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fupremo di Guerra, Comandante dell’armata, 
& efercito Reale del Mare Oceano ; colle prero= 
gative di Capitan Generale proprietario, T°ce 
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ILLUSTRISS. SIGNORE. 

|Ppena giunto in Cadice 
di ritorno da’ miei ulti- 
mi viaggi , fui sì be- 
nignamente ricevuto 
i dall'Eccellentitfimo Signor Con- 
te fuo Padre nella propria cafas; 
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che da quel tempo ho fempre» 
penfato di darli qualche piccolo 
contraflegno della mia gratitudi- 
ne, con dedicare o a lui, o al St- 
gnor D.Pietro fuo Primogenito, 0 
alla Signora D. Maria Terefa fua 
figliuola Dama della Regina no- 
ftra Signora, o a V.S. Illuftrifs.{tef- 
fa qualche tomo delle mie rela- 
zioni. E confiderando, che il Si- 
gnor fuo Padre, per la matura co- 
gnizione delle cofe del Mondo, 
non avea bifogno di ritrarne la, 
notizia da’'miei libri ; e ricordan- 
domi; che il Sig D. Pietro fuo fra- 
tello fiera in quel tempo ritirato 
al {uo Stato, per continuar l’ap- 
plicazione a'tudj sì delle lingue, 
principali di Europa, come a quei 
dell’Architectura militare , della, 
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Cofmografia, e delle altre fcienze 
Matematiche, e di ogni genere di 
Storia, e di Politica, che nell'età 
di ventitre anni il rendono un mi- 
racolo degl' ingegni , capace di 
ogni più arduo impiego, ficcome 
ne fui bene informato da altri Ca- 
valieri, che con lui più volte han 
viaggiato nell’armata,non avreb- 
be perduto il tempo in leggere i 
miei foglize perchè l’offerirli alla 
S1g. D. Maria Terefa, mi avreb- 
be potuto caufare il fofpetto di 
ambire, per mezzo dilei, alcuna 
mercé dalla Real grandezza: ho 
rifoluto per tanto di farne un do- 
noa V.S.Illuftrifs. che con tanta 
umanità moftrava di godere 1 
miei racconti, per le molte noti- 

ie, che ella ne avea apprefe co' 
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fuoi fludj, non inferiori a quelli 
del Signor D.Pietro; e tanto più, 
chela veggo già Indirizzata a cal- 
car le orme gloriofe di fuo Padre, 
men carico d’anni, che difervigj 
renduti alla Real Corona o fia da’ 
teneri anni nello ftato di Menino 
della Regina; o fia nel governo 
particolare,e generale della Squa- 
dra, e dell’Artiglieria ; o nella Ple- 
nipotenza efercitata preflo la Co- 
rona di Svezia; o nell'’ambafceria, 
all'Imperadore, ed alRe di Polo- 
nia nella occafione delle nozze; o 
nella carica di Maeftro di Campo 
generale delle Cofte di Andalufia, 
quando Capitan Generale era il 
di lu! Cugino l’Eccellentifs. Sig. 
Duca di Seffa ; o nel Configlio di 
guerra afliftendo in Corte ; o go- 
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della Signora CGtefla proprietaria 
di Fernan Nufiez di ordine del di 
lui Padre Signor Conte D.Diego 
de los Rios,y Guzman già dive- 
nuto immortale , sì per la celebre 


‘ difefa di SanLucar dall’invafione 


di Cromuele, come per l’Amba- 


| fceriadi Svezia, alla quale fu con 


incredibil plaufo deltinato dalla 


i felicilima mem. di Filippo IV. 
: benchè dalla morte li fulfe fata! 


impedita. Ne mancano a V.S. 
Iluftrifs. altri domeftici efempj di 
fegnalato valore ne’ Signori fuoi 
Zii, fratelli del Signor Conte fuo 
Padre, cioè D. Dia go , e D. Mart. 
no: l’uno illuftre perla difela di 


i Cartagenanell’India, ove gover- 


nava da Governadore, c Capitan 
Mi (e 


senerale:e l’altro Maeftto diCam- 
po più antico nella Fiandra Tea- 
tro della di lui fortezza, come lo é 
oggi del valor del Signor D.Fran- 
cefco de los Rios,y la Tour de Ta- 
xis fuo Cugino, che e peri proprj 
meriti, e per quelli della Signora, 
{ua Madre de’Principi della Tour, 
y Taxis, non folo Nipote de'mag- 
giori Signori dell' Imperio, ma, 
anche per la ftrettezza con quella 
di Hegmon, della Palatina, e dell’ 
Auguftiffima d'Auftria: deve mol- 
to fperare dalla Real munificeza. 
Ne debbo paffar fotto filenzio la 
Eccellentiffima Signora D. Cate- 
rina Zapata de Sylva fua Madre, 
figlia degl’ Illutrifimi Conti di 
Baraxas ,y Garufia , unica moglie 
di fuo Padre, per aver quefti volu- 
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to menar vita vedovile , confer: 
vando l’affetto indicibile,che por= 
tava alle fingolari virtù di quella 
gran Dama, la quale mentre viffe 
fu Ja norma di una pietà illibata, 
come moftiò il di lei cadavero, 
che quattro anni dopo morta tra- 
{portato dalla Chiefa de’Scalzi dì 
S. Francefco di Baraxas per collo» 
carlo in quella di S.Marina di Fer= 
nan Nufiez fu ritrovato intatto : 
effendo emula delle virtù di S.Fra- 
cefco Borgia fuo congiunto per 
la cafa di Gandia,e per quella de- 
gli Eccellentiffimi Duchi di Pa- 
ftrana , la cui figlinola ne fu la 
acnimiohi per la linea poidi Fer. . 
nan Nufiez avvicinavali molto di 
fangue a San Ferdinando Re di 
Caltiglia, cl a San Luigi di Fran- 
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cia; e per amedue i lati a S.Dome- 
nico di Guzman, effendo sì la Si- 
gnora Conteffa , come il Signor 
Conte nipoti degli Eccellentiffi. 
mi Duchi di Medina Sidonia : 
dalla cui Cafa deriva una rara fli- 
ma in V.S. Illuftrifima , poiché la 
Signora Conteffa fua madre fu fo- 
rella bifcugina della cugina de’ 
Re di Portogallo, attual Regina, 
vedova d’ Inghilterra . Con che 
vedefi, che ella con i fuoi fratelli 
o fi ragguardi il ceppo paterno, o 
materno , può vantar la parentela 
con i primi Signori della Monar- 
chia di Spagna, e con i più alti 
Principi di Europa. Ma non èé 
quefta volta la prima, che la Cafa 
di FernanNufiez effi veduta colle 
Corone ftrettamente unita di 
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fangue ; avvegnacchè la Signora 
D. Beatrice Carrillo di Cordova, 
feppellita in Cordova fteffa nel 
Coro del Convento delle Mona- 
che di S. Bernardo, jufpatronato 
de’Conti di FernanNufiez,è quar- 
ta Avola del Signor Conte fuo 
Padre;cugina per la confanguini- 
ta della Madre del Re Ferdinan- 
do Quinto,che unì quefto Regno 
di Napoli agli altri della Immor- 
tal Corona di Spagna, per effer fi- 
gliuola di D. Martino Alfonfo 
di Cordova Signore di Monte- 
maggiore, y Alcaudette , la cui 
Cafa è oggi pofleduta dall'Eccel- 


lentifimo Conte di Oropefa per, 


mezzo di fua Madre, e di D. Ma- 
ria Carrillo figliuola del Conte di 
Cabra, e forella di D. Marina pri- 
ma 
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ma moglie dell’Almirante D. Fe- 
derigo Henriquez, Genitori am- 
bedue della Regina D. Giovanna 
d’ Aragona madre del Re Ferdi- 
nando, che in-:confeguenza era 
fratello bifcugino di D. Alonzo 
de los Rios, y Cordova decimo Si- 
gnore d: Fernan Nufiez, quarto 
Avolo di V.S Illuftrifima,che per 
le molte linee Reali , che concor- 
rono anche ne’ fuoi Genitori è 
ella nipote di quafi tutte le cafe 
delli Re di Europa, come di quel- 
la di Cordova , donde ufcì per 
fémina la Cafa di Fernan Nufiez; 
e dopo, che entrò nella giurifdi- 


.zione de los Rios quella di Fer- 


nan Nufiez fi contraffe anche nel= 
l’Imperio la parentela con molti 
Signori, come fi è il Principe di 
‘SO  Arem 


| ‘Aremberg;e Duca prefente d'Ari: 
fcot.Ma acciò non mi abbarbagli 
lo fplendore di sì illuftri Genea- 
logic,mi rimango fra gl’inchioftri 
eruditi di D. Luigi di Salazar, y 
Caftro, Cavaliere, e Comendato- 
re dell’Ordine di Calatrava , Cro- 
nifta maggiore dell’ Indie, e Aju- 


I tante della Camera Reale, che» 


nell’anno 1682. ftampo il Cata- 
logo della Cafa di FernanNufez: 
ove maravigliofe opere propon- 
gonfia V. S. Illuftrifima da emu- 
lare cin pace frale Prelature,e le 
lettere , o in guerra fra’ primi Sol- 
dati, e Guerrieri, che abbia mal 
veduti la milizia. Per lo che non 
è fuori di propofito dedicarle la 
mia Cina,che di prefente è egual- 
mente letterata, che guerriera: 
der 
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qualità, che ambedue miranfi no- 
bilmente inneftate al fuo genio; 
Onde non so fe al crefcer degli 
anni avrò da ammirare V. S. Illu- 
ftrifs. più carica d'infegne Eccle- 
fiaftiche,che Militari. Comunque 
egli fi fia: godro, che la fua virtù 
cofervi viva nel Mondo la memo- 
ria de’ fuoi maggiori,e coloro, che 
han da venire abbiano a prendere 
dalle fue opere l’efempio, come 
va ella feguendo quello de’glorio- 
Antenati. Ed intanto conferman- 
do a V.S.Illuftrifs. la mia divozio- 
ne, e pregandola ad umilmente 
riverirmi l’Eccellentifs.S1g.Conte 
fuo Padre, le bac. divotamente» 
le mani. 

Napoli a dì 2.di Febbrajo 1700. 

Di V.S.III. 
Divotiffimo Servidore 


Gio:Francefco Gemelli Careri. 
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CAPITOLO PRIMO. 


Fondazione della Città di Macao ; e fue 
Fortezze è 

si Giunto finalmente il tem- 
po di entrare nel vaftifli- 
mo Imperio della Cina; e 
qui sì, che vorrei pari alla 
grandezza di eflo e lo ftile, 
ela favella, per adeguata- 

mente rapprefentarlo a gli occhi,cd all- 

intendiméto del curiofo Lettore; ma né 

effendo in me tanto talento , refterà egli 
Parte IV. A con; 


2 Giro per Monno 
contento della mia femplicità., Comin- 
ciando dunque da un de’ Porti di que- 
ftoImpero , che è Macao, ove da pri- 
ma Io approdai; è da ridurre a memoria, 
che Macao vuol dire porto in lingua Ci- 
nefe, ed in altra maniera dicefi Ama- 
Gao, così denominato dall’Idolo di que» 
fto nome, che fiadorava in dettoluogo. 
E’ nella lGghezza di 14r.gr.e latitudine di 
22.E° pofta la Città nella punta d’un’Ifo- 
Ja della Provincia di Canton detta Hoci- 
cheu;la fua figura è come d’un braccio, 
bagnata per ogni lato dall’acque marine, 
fuor che in quella parte,che ficogiugne 
coll’omero .Ilfuo fitoè ineguale fra 
monti, valli, e piani; le fue cafe fono 
alla maniera d'Europa ben fabbricate: le 
Chiefe a riguardo del pacfe ottime, es 
particolarmente quella del Collegio de’ 
Padri Gefuiti, che tiene un famofo fron- 
tefpizio ornato di buone colonne.In. 
quefta Chiefa fi conferva la preziofifli- 
ama Reliquia di S.Francefco Saverio ,dal- 
l’offo dell’ omero fino al gomito del 
braccio deftro, cie fitagliò «l Santo. Le 
Chiefe poi de’ Padri Agoftiniani , di San 
Francefco, di San Lorenzo, della Mife- 
ricordia, e delle Religiofe fono cons 
molta decenza fabbricate , ed abbellite; 
le 
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fe ftrade della Città fono tutte felciates, 
perche la pietra non manca . Farà s. mi- 
la, SA anime di Portoghefi,e fopra 15. 
mila di Cinefi. 

Son più di cento e dieci anni, che fa 
cominciata da’ Portoghefi; poichè ve- 
nendo da Malaca ; e dall’Indie a contrat- 
tar cò Cinefi; fopraggiunti dal rigor del- 
la ftagione alcuni vafcelli miferamente» 
perivano,per nò tener ficuro porto nelle 
vicine Ifole di Macao ; onde dimandaro- 
no alcun ricovero per ifvernare fino 2 
tanto , che la ftagione loro permettefle il 
ritorno: &i Cincfi 1 per fuo proprio uti- 
le diedero loro quefto angolo di terra» 
faffofa, occupata da* ladroni, purchè gli 
fcacciaflero, come fecero. Dal principio 
fi permifero loro cafe di paglia, ma poi 
corrottili Mandarini,non folo le ferono 
di buona fabbrica, ma vi ereffero fortez- 
ze;cffendovene una alla bocca del epr 
detta della Barra,con un muro,che all'in 
sù và a terminare alla Pegna , che è uns 
Romitaggio de’ Padri Àgoftiniani ful 
monte ; l’altra ; ch'è la maggiore, dicefì 
del Monte, per effer collocata fulla più 
alta cima di una montagna . Di più viè 
un Forte eminente, detto di Noftra Si 
gnora della Ghia. 

A 3 Prefe 
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4 Giro per Monno 

Prefe granchio Filippo Ferrario , che 
nel fuo Dizionario Geografico fcrives 
effere ftata queta Città del Re di Por- 
togallo , e che nel 1668. fuffe fata efpu- 
gnata dall’Imperador della Cina, eda 
ini fuffe foggetta ; mentre fin dal princi- 
pio della fua fondazione non pati alcun 
mutamento, cffendo Colonia de’ Porto- 
ghefi per antica conceffione dell’Impe- 
radore,acui non folo pagano l’annuo 
tributo , ma anche la dogana delle mer- 
catanzie, ela mifura de’vafcelli, quan- 
tunque fcarichi di robe, nella maniera» 
fteffa che faffi a quelli de’ Mori,o degli 
Inglefi; nè può entrare ; o ufcir Barca, 
fenza licenza de' l'isvds che guardano 
la bocca del Porto. 

Non ha vettovaglia per foftentarfi un 
giorno quefto picciolo recinto faffofo di 
tre miglia, ma tutto viene dalle popo- 
Jazioni Ci nefi , che tengono come ferra- 
tii Portoghefi in un carcere ; ; avendo 
chiufo quel poco di terreno dal Mar 
grande al picciolo con un muro;e porta, 
che differrano i Cinefi, quando loro pia- 
ce,egli fanno morire della fame ogni 
volta; che vogliono . Per altro il pacfe» 
della Cina è sì abbondevsif o con una 
pezza da otto di pane ( che è il ugo 
de 
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del Mondo) fi può vivere per mezzo 
anno. i 

Permettono i Cinefi , che la Città di 
Macao ; in quanto appartiene all’ammi- 
niffrazione della Giuftizia, fia ella da,” 
Portoghefi governata; edi Criftiani pa- 
gano per quefta permiffione un tributo 
annuo di 600. Taes, che ogn’uno di efli 
agguaglia il prezzo di‘carlini 15. napo* 
letani, oltre il diritto,che traggono dalla 
Dogana, che fi tiene da un Mandarino 
detto Upù; e fan pagare, come fi diffe, 
anche la mifura de’ vafcelli , fecondo la 
loro grandezza,che del più picciolo non 
fi paga meno di mille Taes. La giurifdi- 
zione sì civile, come criminale è gover- 
nata da un Vidor deftinato dalla Città, 
fempre che non è offefo alcun Cinefes; 
e nel politico da un Capitan generale de- 
putato dal Re di Portogallo; e nella ftef= 
fa guifa nello fpirituale da un Vefcovo + 
Tutti quefti Ufiziali,e Miniftri fono ma- 
tenuti dalla Città, che dà una pezza da 
otto il di al Capitan generale , e tre mila 
per lo triennio;al Vefcovo s00.alli Capis 
tani 16. ed a’ Soldati a proporzione ; efi- 
to,che pagafi dal ritratto del 10.per 100, 
che prende dalle merci Portoghefi , e 2. 
percento dal danajo. Mentre il Re di 

i À 3 Por 
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Portogallo tutto che gli fi permetta di 
deputaril Capità generale in quefto pic- 
ciolo luogo , non però paga un bajocco 
al medetiimo di provvigione. 

Oltre ditali gravezze , a cui foggia- 
ce quelta poverifli ma Cittì,debbonli al- 
loggiare,e regalare ancor tutt’i Madari- 
ni, che vengono di Canton, e ciò non 
faffi con poco difpendio. L’Upù , ches 
nuovamente venne , comandò tolto, 
che fi uccideffe una vacca per mangiar- 
ne un poco, erifocillarfi della fua indi- 
fpofizione, ftante che i Cinefi l'hanno în 
conto di delicata, e faporofa vivanda. 

Tutto il capitale, e rendita sì della 
Città , come de’ Cittadini di Macao è 
fondato nelì’incoftanza del Mare, poi- 
che ogni forte di perfona attende all'c- 
fercizio della marinaria; e la Nobiltà per 
mezzo dicoftoro traffica il fuo danajo, 
dandolo ad intereffe, o mandando mer - 
catanzic, ovvero pani d’oro per cam- 
biarli in pezze da otto in G03; poiche in 
Macao non tengono terreno per femi- 
narviquattro pifelli; nulla di manco fo- 
no da Dio provveduti, faccendo loro 
menare una vita affai abbondante, men- 
tre lor viene da’ contorni tutto il bifo- 
gnevole; e fi trattano così bene , che la, 


mene 
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menfa non refta mai priva di confezioni, 
che fogliono fquifitamente comporfi 
dalle donne; e con verità poffo dire,ch’in 
neffluna parte hò mangiato così benes, 
come in Macao; fapendo quelle donne 
imbandir tavole da Re, e foddisfare ad 
ogni buon gufto. 

Quando fioriva il commercio del 
Giappone, era sì ricca queflta Città,che»s 
poteva laftricarele ftrade d'argento; ma 
dopo l’eccidio ditanti Criftiani , ferroffi 
affatto il traffico di Nangafache per gli 
Portogheli: poiche a pena di morte è 
minacciato chi approda a quel port9. 
Così-colla macanza del negozio fuddet- 
to, gli abitanti di Macao caddero nella» 
povertà, che ora fperimentano , non re- 
ftando lor di capitale,che cinque vafcelli 
per foltentare la Città turta ; li quali alla 
fine nonriportano quell’utile di trecen- 
to percento, che dava loro il Giappone, 
ma molto poco; € meno farà conl’ere- 
zione della nuova Compagnia dell’In- 
die, che lor proibifce la moltiplicità de” 
porti, e generi di mercatanzie,. 

Venerdì s. venne a vedermi il Padre 
D. Gregorio Rauco Leccefe Cherico 
Regolare, che pafsò nella Cina con inté» 
dimento d’entrare nell’Ifola di Borneo, 
‘ i A 4 Sa» 
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. Sabato 6. principiò una gran pioggià 
infieme con un gran vento. 

Domenica 7. dimoftrò il vento prin- 
cipio di Tifone , rendendofi la notte» 
molto violento ; però, grazia al Signore, 
non pafsò più oltré la fua violenza. Li 
mefì di Giugno, Luglio , A gofto, e Set- 
tembre fiteme grandemente de’mento- 
vati turbini , effendovene accaduto uno 
tre anni prima, che rotando per l’aria, 
portoffi via i regoli delle cafe,ed alzava 
pietre, che quattro uomini non avereb- 
bono potuto muovere , atterrando più 
cafe, erovinando ildormitorio di S.A- 

oftino.Nonogni anno però foggiaccio= 
no allo fteffo flagello. 

Per la fefta di S. Gactano ildetto P. 
D. Gregorio definò con°altri amici nel 
fudetto Convento , complimentati dal 
P. Priore. Continuò la pioggia nell’i- 
fteffa maniera Lunedì 3.fenza punto cefl- 
fare il vento ben’impetuofo. 

Martedì 9. andai.a veder rapprefen- 
tare una commedia alia Cinefe ; quetta 
Ja facevano fare quelli della vicinaza per 
lor diporto in mezzo d’una piazzetta. 
Era pofto un tavolato ben grande per ca- 
pire 30. perfone fra uomini, e donnes, 
che rapprefentavano ; e benche Di NONs 

in» 
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l’intendefli , perche parlavano in lingud, 
Mandarina, o di Corte; nondimeno alli 
geflti,e maniere comprefi, che rappre- 
fentavano con grazia, ed abilità. Era» 
parte in iftile recitativo, c parte cantata, 
accordando colla mufica la varietà degli 
ftrumenti d’ottone , e di legno ; fecondo 
l’efpreffion del COmediante. Eran tutti 
veftiti affai bene , e gli abiti erano ricchi 
d’oro, che imutavano ben fpeffo. Durò 
quefta commedia dieci ore , terminando 
con le candele; poiche finito l’atto fi po- 
gono a mangiare i Commedianti,e fpef- 
fe volte gli afcoltanti fogliono far lo 
ftefo. Mercoledì 10, ripeterono i me- 
defimi altra commedia in cafa dell'Upù,; 
o Doganicre, 
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Viaggio infruttuofo de'Portoghefi, e naturali 
di Macao fatto al Giappone per riftabilirfi 
nel commercio perduto nell'ultima 
perfecuzione de°Crìftiani. 


Rocurarono i Cittadini di Macao 

riftabilir più volte la corrifpondenza, 

e negozio co’ Giapponefi; però fempre 

invano, mentre quefti oftinatamente in- 
PI durati 
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giurati fi cOtentaron perdere più tofto le 
migliaja di (cudi,che quei reltavan dové. 
do,che amicarfegli di bel nuovo ; poiche 
ha giurato per gli loro Dii di nò ammet- 
tere più Criftiani nel lor paefe,e venédo- 
vi trucidarli irremiflibilméte . Per torre 
affatto la cagione d’introdurfi Criftiani 
fotto il manto d’altré nazioni , furono 
configliati dagli Olandcefi ( che vogliono 
efter foli nel guadagno ) di porre nella 
porta dello sbarco un Crocififfo ful fuo- 
lo,acciòche conofcafi fe fotto abito men. 
tito vi fia Criftiano; poiche quefti ricu- 
ferà, o tituberà almeno nel calpeltare il 
Crocifillo per entrare in Nangafaches 
porro del Giappone.. Così dunque gli 
Olandefi fi ftabilirono nel lor negozio 
coll’efclufione degli altri, facendo cre- 
dere a’Giapponefi sche eglino non foffer 
Criftiani; non avendo fcrupolo per l’in. 
tereffe del traffico di calpeftare la Santa 
Immagine, Il che non vollero fare gl’In- 
glefi.Ed è tato ciò vero,ch’io ho veduto; 
c parlato nella Cina cò un Cinefe, che mi 
diffe averlo calpeftato; e fattofi Criftiana 
in Nankin fi accusò di fimile empietà. 
Fece però l’ultimo tentativo la Citt 
di Macao, non ha molti anni: efponens 
dofi alcuni fuoi Cittadini cò intrepidc: 
‘ Za 
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za a morire, 0a guadagnare colla forza 
del beneficio gl’indurati cuori Giappone- 
fi,perfuafi, che Iddio aveffe difpofto per | 
un’accidente di far di nuovo inalberar ]a 
Croce in quel valto Impero; cd ili cafo fi 
fù,che naufragò a Febbr.168 5. correndo 
tempefta una funè , o barca Giapponefe, 
ch’andava per PIfole carica di tabacco, 
dando a traverfo nelle vicinanze di Ma- 
cao, fenza pericolare neffluno delli 12. 
Giapponeti ; che la governavano . Fè 
dunque la Città fovvenir coloro ; eo 
vendere la barca , c mercatanzia per 
darloro il ritratto. Avuto poi fra lor co- 
figlio , ftimarono tutti ciò ottima con- 
giuntura per tentare il riftabilimento in 
quell’Ifole: delcui parere furono anche 
i Padri della Compagnia. 

Nolesgiarono per tal’effetto tanto la 
Città , quanto i PP. Gefuiti un vafcello 
a fpefe loro; fopra di cui imbarcati i 
Giapponefi, fecefi vela a 13. di Giugno 
di detto anno per Nangafache: e giunfe- 
ro a 2.dì Luglio di notte in quel porto; 
ed all’itefa ora venne un Mandarino a 
bordo del vafcello(che fi nomava S.Pao- 
lo) con un Drogheman;0 Interprete, eo 
quattro Scrivani; uno de'quali cra man- 
dato dal Governadore dell’armi ; il fe- 

cOR- 
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condo da quello del politico,il terzo dal- 
la Città , ed.il quarto dal Giudice della 
Religione, perifcrivere feparatamentes 
gl’interrogatorj , che faceva l’Interprete 
in lingua Portoghefe, e le rifpofte , che» 
davano gli ftefli Portoghefi, acciocchè 
non vi fuffe inganno . Si pofe il Droghe- 
man inginocchioni avanti il Mandarino. 
Né ftimo io, che mai la diligenza di 
prudente, c fcaltro Giudice poteffe far 
tante interrogazioni fifcali , per far cade- 
re il reo a confeffare il delitto , quante ne 
facea il Mandarino per far confeffare a'. 
Portoghefi la notizia dell’antico divie- 
to, che viera fotto pena della vita di n6 
aver ad approdar legni Criftiani nell’lm- 


pero del Giappone, ed approdandoci fi 


aveffe a praticare il gaftigo dovuto . Ma 
coftoro conofcendo il difegno del Man- 
darino , non caddero nella trappola, ri- 
fpondendo giudiziofamente alle tante» 
domande, jfempre negando la fcienza. 
della proibizione . In fatti furono i 
Portoghefi domandati del tempo del 
naufragio della barca ; in che quartic- 
ro viffero in Macao li 12. Giapponefi ; fe 
colà, o nel vafcello praticafflero con Cri- 
fiiani; e che cofa defiderava da loro las 
Città di Macao; fe nel vafcello vi erano 
Vecs 


nni 
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vecchi, che fi ricordaffero dell'avvenuto 
co'Criftiani, e' Giapponcfi; ed altre cofe, 
che per brevità fi tralafciano ; fpenden- 
dofi molte ore in fimili domande si dal 
Mandarino , come da’quattro Scrivani, 
che feparatamente le fcriffero, per ripor- 
tarle a'loro Superiori. Prefo in fine il 
numero della gente, e la mifura del va- 
fcello, partifli il Mandarino con tutti co- 
loro, che conduceva feco. 

Ubbidifcono con piggior condizio- 
ne de’ fchiavi i Giapponefi plebei a’ 
Nobili , ed a'Mandarini; perciòche non 
ardifcono lero di parlare, che genuflefli 
con la faccia a terra, portando le ma- 
ni giunte alla fronte , e slargandole ver- 
fo.il Mandarino in fegno di riverenza; 
il che praticava ad ogni rifpofta del Ca- 
pitan del vafcello il Drogheman.E qua- 
do un Mandarino s’imbarcaffe in un le- 
gno , dove fuffero mille perfone ; non» 
fi udirà una parola , tutto oprandofi 
per fegni : e comanda il Piloto con una 
carta, o ventaglio in mano , fegnando a 
deftra; oa finiftra perregolarfi il Timo- 
nicre. 

Si parti il giorno feguéte in un Palan- 
kin il Mandarino per Amiaco a dar c6- 
tezza all’ Imperadore dell’arrivo del va- 

fcello 
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fcello Portoghefe; ed in tanto fi manda- 
vano dalla Città irinfrefchi con molta 
cortefia, facendo lor fapere, che diman- 
daffero pure tutto ciò, che facca loro bi- 
fogno, che ne farebbono provveduti; e 
benchei Portoghefi non fi fpiegaffero, 
nondimeno da sè i Giapponefi manda- 
vano quanto loro abbifognava . 

Era di di, edi notte circondato, es 
guardato il vafcello da 10. funè, le quali 
fon barche del paefe, fornite di gente da 
guerra:ed invigilano,acciòche niuno de” 
Portoghefi metteffe piede in terra:cd in- 
fieme accioche nò fi facefle gitto di cofa 
alcunain mare; poichè un giorno , che 
fcappò un’ Anitra , furono più funè in, 
bufca della medefimaj per più ore; eo 
prefa , portaronla legata al Governado- 
re,che la rimandò, incaricando loro;che 
fteffero con vigilanza a non farfi fuggi- 
re animale alcuno ; volendo,che in.pre- 
fenza de’ Soldati ancora fi gittaffero le» 
immondezze al Mare. 

Il dì feguente dell’arrivo de’ Portoghefi 
vennero gli Olandefi in una barchetta a 
bordo del vafcello , giudicando che fuffe 
nave di loro nazione ; e veduto ch'era 
Portoghefe ; ed intefo il motivo della» 
venuta, fe ne ritornarono;dicendo,che» 

in 
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in quel pacfe era neceffario parlar la ve» 
rità. 

Non è la fattoria di Nangafacche in» 
quella libertà , che altrove è ilcommer- 
cio degli Olandefi ; nè in quefto porto è 
sì autorevole,come in altre parti;poichè 
capitandovi vafcelli, fubito viene una 
Madarino ad annoverar le perfone,e ri- 
portar in terra le vele, e'l timone.Quido 
vi muore alcuno , fi deve riconofcere il 
cadavere per lo Mandarino prima di fe- 
pellirlo.In maniera che effendo feci anni 
fono mancati due marinari, che pofero 
piede in terra, giudiccefli, effere ftati 
due Padri della Compagnia di Giesù, 
che in tal modo fi apriffero il paifo a 
quei Regni; ma coftò molto denajo per 
occultare cotal fuga , corrompendo il 
Mandarino c6 fare apparire due tumoli 
di morti; di modo che oggidi nelle navi 
del Giappone non ricevono gli Olandeti 
alcur foreftiero,ma i foli naturali d’Ola 
da, con giuftificazione della contrada, 
del Padre , c della Madre. Nè gli Olan- 
defi tengono comunicazione colla Cit- 
tà, ma fe neftanno nella loro fattoria, 
pofta in uno fcoglio ferrato di mura,che 
tiene due porte: una dalla parte del por- 
to,per imbarcare le mercatanzie;la qua- 
le 


Pa 
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fe fiferra con cinque fuggelli,partitii va- 
fcellli, per non aprirfi a pena della vita; 
l’altra, che comunica colla Città, guar- 
data di continuo; non permettendofi il 
commercio co’Giapponefi , fe non fes 
una volta l’anno , che danno il paffapor- 
to alla perfona deftinata per paffare in» 
Amiaco a vifitarl’Imperadore in nome 
della Compagnia. 

Dopo 35. giorni ritornò dalla Corte 
il Mandarino ;. effendofi indugiato quivi 
per la diltanza di 120, miglia, che vihà 
da Nangafacche . Tanto egli, quanto 
altri Mandarini fcrivani, ed interpreti, 
vennero a bordo del vafcello Portoghe- 
fe ; e diffimulando l’andata in Amiaco, 
ferono a fapere al Capitan di quello,che 
l’Imperadore, e fuo Configlio non ave- 
va contezza delloro arrivo; ma che co- 
municatofi al Segretario diftato; colui 
fi caricò di tal’ affare, per non poterfi 
parlare al Re. Che perciò eglino poteva- 
no andarfene via; imponendo loro, che 
non ritornaffero per innanzi all'Ifole per 
qualfifia cagione; mentre per allora per- 
donavanoloro ; e davano la vita in ri- 
compenfa del beneficio, che aveano fat- 
to a’loro Cittadini : iquali conduffero 
in Nangafacche fenza faperfi fe l’aveffea 

ro 
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ro fatto morire. Dopo quefta rigorofa 
proibitione, dimandò il Capitan Porto- 
ghefe per mezzo dell’Interprete , fe mai 
dinuovo naufragaffe altra barca diGiap-> 
ponefi nel lor paefe, che dovrebber egli- 
no fare: alla qualdomanda non mai fu 
datarifpofta. 

Dopo leffero l'ordine dell’Imperado- 
re, che riceverono per lettera del Segre- 
tario ed ogni volta che fi ripeteva il no- 
i me dell’Imperadore , i Mandarini fi po- 
nevano in ginocchione.In fine aflfignato 
loro iltempo alla partenza , differo, che 
avvertifiero ciò che faceva lor di bifo- 
gno per provvederfi savvifando loro an- 
cora, che fe per difgrazia conveniffe» 
coltretti da tempefta ritornare in dietro, 
veniffero in Nangafacche se che £i suar- 
daffero di andar imaltra parte, perche» 
correrebber pericolo nella perfona.Riti- 
randofii Mandarini, ferono da più funè, 
e barche rimorchiare il vafcello fuor 
del porto della Città un tiro di cannone, 
dove ftiedero un mefe c mezzo, atten- 
dendo la ftagione : la qual giunta, nel 
giorno ftabilito, conduffero loro i Giap- 
ponefi il mantenimento domandato , ©» 
l’acqua,la quale affaggiarono inlor pre- 
fenza per toglier ogni fofpetro.Appreflo 
Parte IV, B ri- 


13 Giro per Monno 
riconfignaron loro l’Imagini, e Corone; 
e Croci, chefi avevan prefe nel primo 
loro arrivo in Nangafacche,le quali fer- 
bavan chiufe in una caffa , perl’ averfio- 
ne,che quei popoli hano alla Croce;c de- 
vozioni de’Criftiani. Avevagli dimadati 
neli’arrivo,perche portaffero la Croces 
mella bandiera: a che avevan rifpofto i 
Portoghefi,ch’era l’infegna del loro Re. 
Parti doque il vafcello di ritorno a Ma- 
cao fenza alcun frutto;dopo tanta fpefa. 

Oltre alla relazione del fatto già rife- 
rito, mi narrarono il Piloto,il Cotrame- 
ftre,c più marinari,i quali furono a quel 
Viaggio (con cui ragionai fopra il va- 
fcello del Rofario) che nel canal di Nan- 
gafacche fia molto difficile ad entrare, 
per gli baffi, Ifole,e fcogli,che tiene:oltre 
alla neceflità di dover ancorate quattro 
volte per la Marca, che in alcune ore è 
favorevole ; in altre contraria. Cuftodi- 
fcono quello cinque guardie in cinque 
pofti , compartite ful canale, e due» 
Prefidj neli’entramento del feno, i quali 
tofto che fcuoprono qualche nave, ne 
portan alla Città la notizia;cosi quella sé- 
za mura, e fenza cannoni cuftodifcefi fol 
con la vigilanza . Le cafe della Città fon 
di legno , le (trade fon abbarrate di not- 

te, 
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.te, eguardate da’ Capitani, i quali de- 
vono dar conto di quanto accade . Ri- 
guarda Nangafacche l’Occidente:ed ha 
| digiro più miglia.Riferirono di più,che 
i Giapponefi rappafi dalla largheza della 
| fronte fino alla corona, lafciado gli altri 
è capellicortise che métre van fuora di ca- 
| fa,portanolatefta fcoperta, ufando f0- 
i lamente i Mandarini un cappello di pa- 

| glia delicata ; rappanfi il moftaccio, e la. 
i barba; la celtsiona è corta(almen quella, 
| chcho veduto portare ad alcuni Giap- 
| poncfi) legano con una cinta la di fotto). 
| incui paffano le duce fciable,che portano, 
i una lunga, ed altracorta. Le donneve. 
| ftono dell'ifteffa maniera, e portano les 


| chiome fciolte : non ufano tele per fof- 
i fiarfi ilnafo, ma confumano carta , che 
i ferveperuna fol volta. Il terreno di 
i Nangafacche è montuofo, ma fruttife- 
‘ro,intanto che porta la maggior parte 
delle frutta d' Europa. 
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CAPITOLO TERZO. 


Viaggio fino alla Città di Canton s con la de- 
fcrizione di quella,e d'altre, che nel 
» cammino s'incontrano. 


Avendo determinato di paffare in; 

Canton , andai Giovedì 11.a par- 
lare al Generale Portoghefe, per farmi 
fare dall’Upù un paffaporto, per n6 aver 
moleftia nelcamminoiil qual promife di 
©ttenerlomi. 

Venerdì 12. ufai la diligenza per avere 
un Cinefe, che mi ferviffe d’interprete 
nella ftrada , el’ebbi agevolmente per 
poco prezzo. 

Sabato 13.unitamente col Procurato- 
re della Città andai dall'’Upù per ifpc- 
dirmi; ma giugnemmo in tempo, che 
ftava colui ifpacciando le lettere per 
l'Imperadore, le quali erano fcritte dalla 
Città, e Mandarini, per cagion dell’inci- 
aminamento del Leone. Fù la follennità 
in tal forma. Ufcito in pubblico s’aflife 
l’Upù in una fedia con un defchetto ava- 
ti coperto di feta, veftito con una vefte 
liga, alla quale era appiccato un grA col- 
lare ; che coprivagli le fpalle, e lafciava, 
due 
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due ale ; più itrumenti , e voci confufes 
applaudivano alla funzione anche col 
rimbembo di tre tiri di mortaretti, ftan- 
do 30.fanti in ala con varie infegne alle 
mani .e ombrella ben lunga . Si pofe in 
ginocchio l’Upù verfo un tavolino, do- 
ve ftara la borza delle lettere per l’Impe- 

radore , baffando tre volte la fronte al 


i fuolo, il che ripetè altrettante volte, le- 


vatofiin ogn’una in piè. Si terminò la 
cerimmnia,corrédo fuor la ftrada coloro 
che portavan gli ftrumenti,e l' ombrellas 


| per fa:fi la confegna in forma valida» 
i delle lettere al tiro d’altri tre mortaretti è 
i Jequaiavendoricevute il Corriero , @ 


pofe tefto acavallo, e cominciò a cor- 


ì rere; covendo ogni Mandarino per la» 
| fua ginridizione provvederlo di buoni 


cavalli fenza impedirlo,o rattenerlo. Si 


| affife dopo ciò il Mandarino ; e fè aprir 


le porte , che ffavano chiufe , ritirando 
quindi a poco dentro ; perlo che non» 


| potei dlora effer ifpedito dall'Upù. 


Donenica 14. viritornai veftito alla 
Cinefe, e prefi congedo da lui ; dopo 
averm.dato il paffaporto per le dogane» 
ì del cammino, percioche io portava ros 


\ be d’imbarazzo con uno fchiavo . 


Lunedi 15, avendo tolta una imbar- 
B 3 ca: 


22 Giro ner Monno 
cazioneben coperta nella poppa ; vi fei 
acconciare il mio letto, e ful tardi m'im- 
barcai.Tutta la notte remarono coll’Ey- 
lau, o Lio Lio. E'quefto un particolar 
remo, che fi ufa da’Cinefi,lungo più de- 
gli altri,il quale fi pone alla poppa,overo 

a’ lati, foftenuto per un chiodo,o legato 
ud» fune; il remano più perfone con de- 
ftrezza , fenza mai cavarlo dall’acqua., 
come (i fa dall’altre nazioni ; rivolgen- 
dolo dall'uno,e dall’ Regia moto, sche 
dà impulfo ;, e porta avanti la barca: e fa 
più uno di quefti, che pente degli al- 
tri: dove fono baffi, refpingono la barca 
conlegni. Diedefi fondo a mezza notte. 

Martedì 16: a buon’ora ci ponemmo 
alla vela , continuando il cammino per 
un canale, che lafciavano l’Ifole vicine; 
ben vero v’è altro per lo Mar più fpazio- 
fo, ove ufanoivafcelli , e navili gran- 
di , poiche per terra non fi può andar» 
più di Oanfon . Paffate tante Ifole, che 
fembrava chiudeffero ilcamino,entram- 
mo in un fiume d’acqua dolce, che fa. 
ceva laghi fpaziofi fra l’Ifole ; ed era 
largo ben mezzo miglio . Giugnemmo 
in Oanfon, o Anfon al parlare de’ Por- 
toghefi,prima delle tredeci ore:l’Ifole ; c 
pacfe fono affai vaghe perla VEE 
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le piante , e de’ pafchi, che porrebbono 
mantener molte greggi, quafi a paragon 
della noftra Puglia; 3 ma nonne vedem- 
moalcuna. Per lo canale trovammo in 
barche più guardie della Dogana ; non- 
dimeno nè perle robe,nè per ‘lo fchiavo 
mi diedero moleftia, nè vifitarono tam- 
pocola no!tra lorgia: a cui per tutto die- 
di una pezza d’otto, 

Oanfon ha fembianza più tofto d’un 
gran Villaggio , che di Città, per effer 
fenza mura : € le fue cafe baffe fono in» 
gran parte fabbricate di legno ; e di pa- 
alia. E’ pofta la Città lungo il fiume nel 
piano; perciocchè ne' luoghi alti nO fab» 
bricano i Cinefi, per timor de’ Tifoni. 


Diftendefi in lunghezza più di due mi- 


glia s le fue piazze fono grandi con bel- 
le botteghe di drappi di feta, ditela., 
di droghe, di robe da mangiare , e d’al- 
tro. Nelle falde , e fommità i del monte è 
guardata da una gran fabbrica , che ha 
due miglia,e mezzo di giro;la chiamano 
la Fortezza Javvegnacchè non abbia che 
cinque piccioli pezzi per le felte, c da 
non molti Soldati fia guernita: e certa. 
mente non la tengono ) adaltro ufo, che 
per ritrarfii Naturali in calo d’invafione 
dinemici;(tenendovi le fentinelle ins 
B 4 alte 
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alte Torri, per dar l’avvifo. E° governa: 
ta la Città perun Quaaxù, o Mandarin; 
al dire de” Portoghefi, che guarda il ca- 


‘male con nove peciù , 0 fome ben guer- 


de 


nite. 
Sovente fi fogliono trovar barche qui- 
vi per paffare in Canton , poiche coloro 


. che vengon per terra,e per mare da Ma- 


cao,abbifognano d’imbarco;ma per mia 
diferazia allora io neffuna ve ne ritro- 
vai: ec mi fu d’wopo pormi in una gran- 
de lorgia, che andava a Seloam metà del 
cammino. Montato in quella altramon- 
tar del Sole, per lo buon vento, a mezza 
notte diemmo fondo preffo a detto luo- 
go ; ilcammino fi fè per placido canale 
fraverdeggianti prati di rifo ; quefto pe- 
rò è più picciolo del noftro , rofcio, eo 
forte . 

Mercoledì 17, andai vedendo Seolam 
per curiofità : ec trovai una gran felva 
abitata, percagione delli tanti alberi; 
le cafe erano di pietra, o di mattoni,ma 
bafle a loro maniera. Contenevano l’abi- 
tazioni più ditre miglia di giro : oltre a 
tante quantità di barche,che ftavano per 
lo canale, e facevan quafi altra Città. 
Comanda quiviun Mandarino. 

All’oppofta riva del canale vi era al- 

i tra 
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tra Città detta Santà molto più grande; 
e con migliori edificj , governata d'altro 
Mandarino conlo diftretto. $i pagarono 
fol feicarlini della moneta di Napoli per 
quetta feconda barca. Notociò per far 
comprendere con quanta convenienza 
fi viaggi per la Cina. 

Noleggiai Giovedì 18. altra lorgia» 
migliore delle due , poichè que fta tene. 
Vacamere , e galerie a' lati coperte cons 
ogni agio: partimmo a mezzo dì per 
Canton. Venivan meco più Cinefi, i 
quali fperimentai molto attenti, e cor- 
tefi verfo di me: ed era quivi un coco 
per darda mangiare a’paffaggicri,il qua- 
le apparecchiava alla Cinefe. 

i Benchelacorrente del fiume fuffe c6- 
| traria, avanzammo col buon vento feme 
; prefra bellicampi, e popolazioni; ve- 
i dendofi fopra alti monti belliffime Tor- 
i ri.Inquefti fiumi, e canali fi pefcano 
| quantità di pefci, gamberi, e frutta di 
i mare, fpezialmente infinità d’oftriches; 
delle cui fcorze fannofi vitriere per ufo 
| delle fineftre . Il fiume , per dove anda. 
vamo , fi giva partédoin var) rami a de- 
fera, &a finittra, rendendo per le fuey 
i acque facilela comunicazion delle gen- 


ti, ci rici impicciolifce ‘alle 
| volte 
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volte per render intrigato il paffo. Al cas 
der del Sole lafciammoa deftra Lunvan, 
eda finiftra Citaù, Potaii, ed altre ma- 
gnifiche Terre, che ad ogni due miglia 
fi vedevano sin ciafcuna delle quali mi- 
ravamo otto,dodici,c quindeci alte Tor- 
ri,fecondola grandezza del luogo,difpa- 
ziofa fabrica;ben forti, ce conloro bale» 
ftriere, chela vigilanza Cinefe fi fabbri- 
tòincafo d'attacco nemico ; acciocchè 
ritirati i Cittadini con loro averi, fi di- 
fendeffero , avvertiti da coloro, che qui- 
vi ftanno a guardia : la qual cofa è fola- 
mente in quei luoghi, dove non è for- 
tezza per ritirarfi. 

Venerdì 19. cntrammo nel porto di 
Canton prima di nafcere il Sole, efendo 
rimafi la notte full’ancora a vicinanza» 
di quella Città . Quivi fi congiungono il 
canal falfo, e'l dolce ( per dove andam- 
mo ) c fanno quella peninfola; alla punta 
della quale è Macao, lontano 150. mi- 
glia da Canton ; perciocchè il cammino 
non fi fà per dritto,avendo noi fatto un, 
mezzo cerchio per le ritorte vie del fiu- 
me. Fuiin una barchetta alla dogana, 
che ftava inuna barca molto grande con 
più camere per fervigio degli ufficiali ; i 
qualiriconofciuto il paflaporto dell’Upù 


Lai 
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liberronmi con cinque grani di diritto; 
fenzache apriffero la valige; pagandofi 
alla lergia intornoa fei reali di Spagna. 

Ardai nella cafa de’ Padri Spagnuoli 
di S.Francefco, che affiftono per las 
mifliene in Canton, e nel fuo Borgo;te- 
nendevi due ben’ ornate Chiefe con la 
î carit:, cheloro fomminiftra la Maetà 
I. del Re delle Spagne; miriceverono con 
i molt:cortefia, nonlafciando d’infofpet- 
tirfi cel mio arrivo , come di cofa in- 
folita. 

Perintelligenza di ciò è da fapere,che 
la Cità di Macao per fua povertà day 
lungetempo addietro n6 avendo avuto 
Pafto:c, parve alla Sede Apoftolica de- 
putarnella Cina, Tunchin, e Cocincinna 
Vicar Apoftolici,a’ quali ubidiffero tut- 
tii Mflionarj, e Cattolici. Ed in effetto 
deftirati i Clerici Francefi del Collegio 
di S. German di Parigi, aquefti prefta- 
rono giuramento d’ ubbidienza i Padri 
fuddeti Francefcani, Agoftiniani , € 
Donrnicani Spagnuoli,che manticne la 
pietà el Rè delle Spagne in Cina. Quat- 
tro ami fono ; ftimadofi neceffaria l’afli- 
fteza del Paftore,fcriffe la Città diMacao 
al Redi Portogallo, che interponeffe i 
fuoi ific) appreffo Sua Santità per cfler 

pro- 
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provveduta quella Chiefa del fuo Ve: 
fcovo, offerendo di mantenerlo con una 
convenevole afliftenza; per lo che venne 
il Prelato in Macao, il quale pretenden- 
do effer di fua giuridizione Canton, ed 
altri luoghi della Cina, vuol ; che i rife- 
riti Miffionarj debbiano ubbidire asè, e 
non a’ Vicar] Apoftolici, che fuppones 
effer ftati rivocati.Ma perciocchè quetti 
han preftato giuramento d°ubbidire a” 
Vicarj, dicono, che non poffono foggia- 
cere al Vefcovo , fe colui non moftra la 
rivocazione. Sopra quefti punti ogni dì 
vi fon monitorj  c citazioni, i quali non» 
fol ditolgono quei buoni Religiofi dal 
fervigio di Dio , c dalle miffioni, ma gli 
allontanano dall'affetto fraterno, ches 
devono portarfi l’un l’altro; poiche tut- 
ti nefono in partiti, iriferiti dalla parte 
de’ Vicarj, © per contrario i Padri Ge- 
fuiti da quella del Vefcovo : differenzeo 
ben note alla Corte Romana, mentre fe 
n’attende il rimedio per riparare a gli 
fcandali, che ne poffono forgere a' Cri- 
ftiani Cinefi. 

Effendo io giunto in tempo di tali di- 
fturbi, fermamente fi perfuafero tutti, 
che io era inviato da S. Satità per préder 
informazion fegreta, chi facédomiFrate 

Car. 
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Carmelita Scalzo , e chi Prete; e quan? 
tunque io procuraffi, con narrarlero il 
vero togliere da quefti fofpetti i Padri 
Francefcani, dicendo loro, ch'io era 
Napoletano ; che per fola mia curiofità 
viaggiava: e che Sua Santità non mi 
avea dato nè pure un bajocco per far tal 
viaggio : ech’il meno che io voleva fa- 
pere era delie loro Miffioni; nondime- 
no ciò non gli ritraffe dalla forte im- 
preffione concepita,rifpondendomi;che 
da che s’aperfe il camino della Cina,non 
mai s'era veduto Italiano fecolare,nony 
che Napoletano colà capitare. Alla fine 9 
diffi loro, che regiftraffero le mie valige, 
che volétieri lor darci le chiavi per difin- 
gannarfi, che non tengo tali iftruzzioni; 
| però tutto fù invano,mentre tanto i Pa- 
driGefuiti,quanto i Francefcani facevan 
configlio fopra il mio arrivo. 

Canton, oKuanceou in lingua Cinele 
è la capitale della Provincia di Kuantun, 
poltain gr. 23. €56. min. di latitudine» 
Non potendo perla fua grandezza efler 
governata da un folo Governatore , la» 
divifero peruna muraglia da Levante a 
i Ponente in due , vecchia, o Keucin, € 
ì nuova detta Sincin, anche con la divi. 
î fione de’fuoi Borghi comprefi nella me- 
defi- 


30 Giro per Monpò 
defima. In quefta Città amminiftrano 
giuftizia due Governatori chiamati Ci- 
xenes, con piccioli Mandarini lor fug- 
getti, con Capitani, Officiali, Scrivani, 
& altri Miniftridi giuftizia : Un Cifù, ò 
Reggente per lo governo politico è fu- 
periore a quefti due Governatori , ch'- 
efercitala fua carica con due Ajutan- 
ti detti Vùful, e Sanfù , di man deftra» 
l’uno,di finiftra l’altro; Il ViceRè detto 
Fùyùen, che governa la Provincia, è fo- 
pra tutti. Ben vero per lo paffato efcr- 
citava quefta carica una famiglia con 
titolo di Regulo; ma quefto Impera- 
dore fono dieci anni che l’eftinfe, per 
fofpetto di fellonia, facendogli recide- 
re il capo. Sopra quefto ViceRè co- 
manda un Tfuntò,c Vicario generale di 
due Provincie, che dimora in una Città 
delle due capitali,o dove li piacesoggidìi 
rifiede in Ciaozuinfù . Quefto per lo po- 
litico è fuperiore a'ViceRè, e per lo mi- 
litare Giudice privativo , poiché egli 
folo dà gli ordini a' Soldati , ilche non» 
poffono farei ViceRè,per non tener au- 
torità. 

Per lo criminale vi è nella Provincia 
un Ganciasù, che gaftiga i delitti: Per 
l’efazzione de’ tributi Imperiali un Tc- 

j fo- 
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foriere detto Pufinsù: 

Per lo militare fubordinati al Tfuntò 
vi fono due Generali , un comanda las 
milizia Tartarefca detto Cianchiun., 
d’ugual poteftà al ViceRè; métre tocca 
dentro la Città Timpano Cincfe, (ch'è 
un Tamburo di rame) con tredici colpi, 
ficome ufafi dal ViceRè ; conofcendofi 
in Cina l'autorità , e dignità de’ Miniftri 
dalla quantità di quelli. L'altro Genera» 
le comanda la Milizia del Paefe perla 
cuftodia della Città,però fubordinato al 
ViceRè: quefto è detto Titù, Tengono 
i Generali fotto illor comando, Maftro 
di Campo , o Zumpin ; Sargente mag: 
giore, o Futian ; Capitani detti Secupe; 
& Alfieri, ò Pazun. 

Sono nella Città altri Tribunali, &in 
ciafchuno fei Scrivani de’*fei Gran Con- 
figli della Corte Imperiale, per ifpac- 
ciar ciafcuno gli affari appartenenti a 
quei Configli; de’quali firagionerà al 
lor luogo. 

Le Città riferite , e fuoi Borghi fono 
sì popolati, che con malagevolezza vi fi 
paffa in fedia . Dicono i Padri Mifliona- 
ì rij, che faccia tutto quefto corpo di Cit- 
tà, e Borghi, quattro milioni, & altri- 
i tanti laProvincia; ma a gli Europei par- 

rà 
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rà favola, per non effer avvezzo il lot 
orecchio ad udir sì gran numero 3 cre- 
dano pure quel che vogliono;ch’io ferif= 
fi quito mi riferirono Padri degni di fe- 
de, ch’in ciò non han veruno intereffe . 
Le cafe fono baffe,di pietra,o di mattoni, 
fenza fineftre alla ftrada,e tutte quafi 
eguali; perciocchè i Cinefi le fanno sù 
d’una medefima pianta: e sì ancor le» 
Città corrifpondonfi nella fimetria., Le 
Città tengono quattro porte principali 
per Levante,Ponéte, Mezzo di,c Setten- 
trionc; pigliando i Borghi dalle medefi- 
ame la denominazione. Se la Città farà 
grande vi aggiungono dell’altre porte, 
ama le quattro fudette non han da man- 
care. Le ftrade fon lunghiffime;e dritte; 
le botteghe ricche di Sete, e di Droghe, 
e d’ altre mercatanzie del Paefe,fpezial- 
mente nella Città nuova , perche nella 
vecchia doverifiede il ViceRè con Tri. 
bunali, e Milizie già dette, non vi è gran 
cofa;per altro la Città,e Borghi fono un 
continuo Bazar,o Fiera, per le tante 
botteghe, che vi fono. 

I Palagi del ViceRè, e degli altri 
Miniftri fon grandi affai, e tuttiinun 
piano con loro Tribunali;perche n6 han 
Vaghezza alcuna, poiche fono Cortili 
den- 
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dentro Cortilicon gli appartamenti, e 
camere all’intorno; che ricevono da. 
quelli lume; Nella Città vecchia vi è 
una bella ftrada di più arcate di pietre 
benlavorate » Sopra le mura della Città 
mon tengono in ordine Cannoni, ma 
pochi Falconetti perle Fefte, 

Sabato 20, vennero alcuni Padri Mif- 
fionarij a farmi favore a cala. 

Domenica 21.affifterono nella noftra 
Chiefa tutti i Criftiani Cinefi, che mi 
edificarono per la loro gran modettia. 

Lunedì 22. mi fci tagliare altr’ abito 
alla Cinefe di Città più decente. 

Martedì 23. andai nella Città vecchia 
a.reftituir la vifita al Padre Commifsa- 
rio di S.Francefco. Vi trovai una buona 
Chiefa, e Convento; quefti fon (tari fab» 
bricati venti anni fà dal Regolo (che di- 
fgraziatamente fè morire l'Imperatore) 
perciòche quel Signore ftimando molto 
i Padri Riformati, noù fol fè loro fibe 
bricar la Chiefa, e! Convento , ma 
agevoiò ancor la cGpra d’una cafa rica» 
duta all’Imperadore,la quale ebbero nel 
Borgoi Padri à buon prezzo per fonda- 
re altra Chiefa, e Convento, dove allo- 
ra io dimorava. 

Mercoledì 24, andai dal Padre Tur 

Parte IWo C cotti 
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cotti Superiore de’ Padri della Compa» 
gnia d reftituirli la vifita :quefto buon» 
Religiofo efiendo Milanefe pafsò a fpe- 
fe della Corona di Spagna per la parte 
del Mexico a Manila, c mandato alla. 
Miffione di Ternati , ivi fu fatto prigio- 
niero col Prefidio dagli Olandefi, che 
loconduffero in Batavia , dove ottenu- 
ta la libertà, fi trasferì in Macao fotro Ìa 
protezzione della Corona di Portogal- 
lo. Quivi fù impiegato nella Miffione 
di Canton; però tanto la Chiefa, quan- 
to il Covento fon poveri,.&tin mal fato. 

Andai Giovedì 26.a vifitare M * Sefe 
ChericoMiffionario Francefe del Colle- 
gio di S. German di Pariggi. 

I Padri Agofiri:ni Spagnuoli fono 
due anni, che comprarono cafe per farla 
Chiefa , la quale nen ancora avevan:co- 
minciata, come ne anche i Padri della 
Compagnia Francefi refidenti in Pekin, 
che tengono la cafa vicino a quelli. 

Mirafi preflo a Canton altra Città 
natante fopra l’onde del canale in bar- 
che,poiche in ognuna vivono le fami- 
glie intere co’ loro animali, e volatili, 
efendovene tal’una lunga quanto una, 
galea , coperta di tavole, ò canne, overo 
foglie di fichi con 11.€.12. Camere fepa- 

rate 


Der Gemernt. 35 
rateoerla lunghezza, alle quali fi hà lay 
comunicazione per una Galcria di ta- 
vole, che quelle tutte per ambii lati 
tengono. 

InCina una perfona civile non può 
dar un paffo à piè; ma è neceffario per 
non cadere nel difpregio de’ Cinefi , an- 
darcin fedia, la quale s'hà a buon prez- 
zo , cdi miglior bontà delle Napoletane. 
Nonufano.però corregge, ma un legno 
inchiodato a traverfo per le due ftanghe, 
ilquilpongonfi su le fpalle, ma ignude, 
che ron può loro farche male, taglian- 
do lacarne. Per un carlino della mone- 
ta diNapoli porteranno ì Cinefi la fedia 
fei miglia. 

Dceterminandomi di paffare in Pekin, 
parla al Padre Superiore del Convento, 
doveio alloggiava, per provedermi di 
Favteficuro., Coftui per la fubordina- 
zion, che tiene alli Padri della Compa- 
gnia. fecretamentelo fe fapere al Padre 
Turotti per udirne il fuo volere ; il qual 
per efer unbuon Lombardo rifpofe,che 
milafiaffero andare; quando fe fofie» 
ftaroPortoghefe ficuramente m’avred- 
be imbarazzato il viaggio. Non lafciò 
però di maggiormente infofpettirtute 
Miffionarij quefta mia determinazione, 

Se cte- 
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e tener fermamente , ch'io era Inviato 
Pontificio per prender informo fecreto 
de' difturbi della Cina, poiche vedevano 
ch'io paffava alla Corte. Io crederò che 
quefto lor fofpetto m' agevolaffe il paf- 
fo , che peraltro è ben difficile, perche 
i Padri Portoghefi non vogliono, che» 
vada Europeo alla Corte fenza lor cone 
fentimento. 

Paffato l'uficio fudetto mì procurò 
il Padre Superiore un Conduttor Cine- 
fe Criftiano , il quale di matura età, 
acconciofli per un Taes al mefe , ( fono 
15. carlini della moneta di Napoli ) dan» 
doli quattro pezze d’otto per caparr» ; 
acciòche provedeffe fua Cafa ; Egli poi 
dopo tre giorni venne a dirmi, che era 
conofciuto, e teneva Parenti alla Corte, 
cche perciò non poteva farmi la cuci- 
na, & altri fomiglianti baffi fervigj , per 
cui farebbe d'uopo , ch'io prendeffi al- 
tro,che egli averebbe cura di far il Mag» 
giordomo , e accomodar le vetture per 
lo viaggio;fofferfi tal'importunità per la 
lealtà di lui, efflendomene mallevadori 
i Padri. Prefidunque un Fante Criftia- 
no di 18.anni per far la cucina,e gli altri 
fervigj baffi , alla ragione d'una pezza 
d’otto il mefe , a chi fci comprare tutti 


gli 


Der Gemettr 37 
gli arredi di cafa,anche i lampioni, che» 
facevan meftieri per lo cammino.Confi- 
gnai le mie valige al Padre Superiore,la- 
fciando medefimamente lo Schiavo in 
Convento. 


CAPITOLO QUARTO. 


Navigazione fin'a Nanyanfe. 
Atto il fornimento de' viveri m'im- 
barcai con gli due Fanti Cinefi Ve- 

nerdì 26, ben tardi in una barca del di> 
fpaccio,che ad ogni tre giorni fi fpedifce 
dal ViceRè per dar contezza all’ Impe- 
radore di quanto avviene nella Provin- 
cia: la qual cofa folamente egli , € i due 
Miniftri maggiori poffono fare . Per 
tre pezze d’otto mi diedero una camera 
nell’iftela barca affai agiata . Non parti 
la fera la barca fudetta , perche attefe il 
difpaccio:il quale ottenuto fè tofto vela 
Sabato 27. tre ore prima di mezzo di. 
Paffammo dal canal grande di Canton 
in altro picciolo ben popolato di bar- 
che, fempre a vifta di villaggi , e cafini 
di campagna,continuandofi Îl cammino 
fra verde terreno. Tre ore prima del ca- 
der del Sole giugnémo nella Città di Fu- 
fcian: doveli Doganiere, che fava ins 
os una 
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una barca,rivide il paffaporto folamente 
del Barcairolo.La Città da ambe le rive 
tiene più di due miglia di lunghezza con 
buone cafe di fabbrica, ma baffe . L'altra 
Città(le dò quefto nome perla fua gran- 
dezza, eNfendo effettivamente villaggio ) 
è su l’acqua copofta di barche, dalla cui 
moltitudine è quafi ferrato il paffo del 
canale;mentre a qualfivoglia popolazio- 
ne di terra corrifponde altra: su lo ftef- 
fo, amando la povera gente abitare in 
cafe natanti ne* canali, da’ quali tutto 
è tagliato il paefe. Fufcian è una gran» 
Città mercantile con ricchiffime botte- 
ghe. E’ migliori drappi, che fi trafpor- 
tano da’ Spagnuoli nella nuova Spagna , 
fi fibbricano nella medefima . Tiene più 
di mille telai, che lavorano fete ; in ogni 
uno de’quali fi fan quattro pezze in» 
una fola volta, Ella non ha Tribuna- 
le, c per tutto è foggetta a Canton , po- 
tendofi per quefta foggezzione chia- 
mar villaggio, però tale, che fa un mi- 
lione d’Anime, all’uniforme relatione, 
che mene ferono i Padri Miffionari). 
Quiivi fopragiunta la notte diedero fi- 
ne i Barcaroli alla lor fatica , ripofando 
nella Guardia di Xùantin, 

Ripigliammo Domenica 28. il cami. 

no 
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mo tre ore innanzi giorno fempre a vifta 
di buoni villaggi, e terreno coltivato ; 
poiche i Cinefi fono slinduftriofi , che 
non folo coltivano il piano, ma gl’ifteffi 
monti ancora, facendogli a (calinate per 
feminarvi.Prima di mezzo dì paffammo 
la Villa di Scùtan, pofta entro una felva 
d’alberi fruttiferisquindi ne pafsimo un* 
altra detta Sinan iunga più d’un miglio; 
vedédofi ambe le rive popolare in terra, 
e su l’acqua da tante famiglie in barche. 
Reftammo nella Guardia di Sùxuytan . 
La giornata fi fè ;} remandofi ja barca da 
cinque uomini. L'andare è deliziofo, ri- 
mirandofi diftefo in letto ambe le rive 
verdeggianti. 

Lunedì 29. innanzi giorno profe- 
guimmo il viaggio,incontrando ad ogni 
quattro miglia le Guardie del canale, 
che tengono un barcone arinato di fpin- 
garde, & un falconetto alla prora, per fe- 
guitare i ladri; pagando l'Imperatore in- 
finito numero di Soldati per render ficu- 
ro ilcamino di tutto l’Imperio,c6 tener- 
vi a competenti diftanze le Guardie. Per 
altro un ladro è ben difficile che fi pon- 
ga in falvo, poichè fe andrà nella fuas 
Patria farà prefo; fe vorrà occultarfi in. 
altra abitazione , non è agevole, poiche i 
C 4 vici- 
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vicini della contrada,dove andrà a vive 
re, nonl'ammetteranno fenza malleve- 
ria di diece famigiie,che non lo faranno, 
fuor folamente che a perfona ben cono- 
fciuta. La notte dimorammo nella vil- 
la di Zin-juenxyen ; le cui mura. 
fon di giro d'un miglio, & è bene 
popolata,e con buone ftrade,e botteghe; 
tiene un Borgo su fa deftra riva affai 
lungo, ch’abbonda del tutto, 

Martedì 30, fecondo l’ufato fi trafse la 
barca per una corda, a cagion dell’ac- 
qua, e del vento contrario. Entrammo 
dopo mezzo dì fra altiffimi monti , che 
s’aprivano per dar paffo al canale. Éran 
quelli affai vaghi, e pieni di verzure, € dì 
rufcelli, ma l’acqua è poco buona.La- 
fciammo a finìftra una gran Pagode con 
più cafe all’intorno fra il frefco degli al- 
beri,fervita da Bonzi. Volendo io man- 
giar pefce (che non vendefi quivi, ma a 
pefo cambiafi con rifo) i ferventi Cinefi 
il pofero a cuocere infieme con una. 
Gallina , giudicando così darmi miglior 
piatto ; di che io turbato lo fei gittares 
nelcanale : Paffato lo ftretto de’ monti 
reftammo ia notte nella Guardia di Xyà- 
cheù; Quivi tutta fa notte toccavafi il 
tamburo Cinefe , per dimoftrar la cat 
tinel- 
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tinella la fua vigilanza. 

Mercoledì 3 1.riprefa la ftrada andam- 
mo per luoghi, dove ben rare cerano 
l’abituzioni;e pofammo la fera in mezzo 
al fiume. 

Giovedì primo di Settembre apren- 
doci 1 canale il paffo fra alte montagne, 
paffamnmo all'ombra di quelle; e giun- 
gemmo a mezzo di in Yntèxyen,piccio* 
la Vila murata con un gran Borgo. 

Entrai in una Pagode , dove crano 
grandi ftatue d'Idoli fedute con muftac- 
ci, e barbe lunghiffime , con vefti regali, 
e conberette in capo alla Cinefe,le qua- 
li foncome telte dicappelli alte, cdi. 
mezzate fopra il capo. A° lor piedi era 
una fatua alquanto più picciola feduta 
dell'iteffa maniera, macon beretpa dif- 
fereme; c a'lati di quella favan due co- 
ime Paggi in piedi. Fuor della Pagodeo 
era una ftatua in piè con volto di demo- 
nio scheteneva unalancia, & a finiftra 
un’alra con un caffettino in mano come 
offer:a: Più in fuori vi erano due Caval- 
li infellati a' lati, ciafcuno tenuto daun 
valle:to per lo freno:cravi anche un gran 
tamburo appefo >, & una campana di 
bronzo della forma delle noftre, che» 
ferve per toccarfi a mezza notte, e nell 

ore 
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©re folite dell’orazione. Reftammo las 
feranclla Guardia,e Villa d’Uanfùcan. 

Venerdì 2. paifando per una Pagodc 
tagliata in mezzo d’un’alta rocca , la ce- 
cità de’ Barcaroli brugiò alcune carte, 
caccefe ilumi:. Il Biume era torto, e la 
barca fi tirava conuna corda fatta di 
cannucce, onde il cammino fi facea len- 
tamente e i Marinari ancora confuma- 
Van iltempoa far laloro cucina; trava- 
gliando nella medefima a vicéda;percio» 
che fonsì ghiotti, che divoran due volte 
laroba , prima cruda,e poi mezza cotta; 
poiche uno fe l’aggira nelle mani, l’altro 
ledà un taglio: taluno la lava, & altri 
con l'occhio l’inghiottifce. Eglino fan al- 
alba il primo pafto,continuando ad ere 
gli algri,né altro ch'il vétre è illoro Dio. 

Pernottammo Sabato 3. preffo lay 
Guardia di Pattà , Il caldo facevafi fenti- 
re, chel'accrefcevano i Marinari co’ lu- 
mi,ch'ogni fera accendevan ad un pago- 
dino, che itava dentro il mia camerino, 
per lo che tofto io gli ammorzai. 

Domenica 4. primi di vefpro giun- 
geramo a Sciauceufù, Città cinta d'una 
debole muraglia di quattro miglia ;e per 
le tre patti circon data dal fiam3;ha buo- 
ne botteghe, c cafe all’ufo di Cina. 

i Lu- 
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Lunedì s. dopo lo fparo di alcuni mor=- 
taretti venne per la ftrada della marina 
il Mandarino della Cittàa prender fre- 
| fco;lo precedevano due con due tam» 
 buri di bronzo;che davano nove colpi; 
due bandiere turchine, due bianche, due 
mazze conle telte di Draghi dorate al- 
è l'eftremità ( fonl’Armi Imperiali ) due 
manigoldi con baftoni in mano, quattro 
mazzieri, altri quattro ufficiali con cap- 
pelli rofli, e neri, a modo di un pan di 
zuccaro fenza falda,c c6 due penne pen» 
denti , iquali gridavan per avvertire il 
popolo.Veniva appreffoil Mandarino in 
fedia , portato da quattro c6 tre ombrel- 
le a’lati; lo feguivano dieci fervidori con 
fcimitarre , tenendo la punta avanti in» 
vece del manico . Dimorammo la not- 
te preffo alle cafe di Tanfù, o guardia di 
Vyantan. 

Reltimo Martedì 6.in mezzo al fiu- 
me fenza aver fatto moltocammino,per 
cagion della corrente contraria , € ra- 
pidao. 

Mercoledì 7. dopo vefpro giugnem- 
mo in Chiankeu, picciolo Villaggio,do- 
ve fi finì ilviaggio della prima barca . Si 
prefe quivi altra più picciola,per cagion 
della corrente, c mancanza dell’acques, 

men- 


4% Giro ns. Monpmo 
mentre quivi s'unifcono due fiumi;fi pa- 
gò quetta barca 700. Sicn;o Ciappas(fo- 
no tina pezza d’otto). Partimmo tolto, 
entrandò nel fiume dalla delîra. Pofai 
la notte fra molte barche. 

Giovedì 8.dibuon’ora continuammo 
con maggior fretta ilcammino,venendo 
alecader del Sole in Tancoyensdove non 
potédo l’acqua del fiume irrigare i cam- 
pi,gl’indu@triofi Cinefi la gittavano a for- 
za di braccio con un cato sbalzato per 
ùna corda da due perfone; 0 col piè gi- 
rando una ruota;allaguale,e ad altra dal- 
l’eltremità fiaggira una catena di tavo- 
lette per taglio, ch' entrando ftretta- 
mente dentro una lunga caffa di legno; 
della quale l’etremità è pafta nel fiume; 
monta l’acqua per quella, e và nel ter- 
reno per un canale. Cunofa al certo in- 
venzione, che non altri, che il peregrino 
ingegno Cinefe poteva introdurre, Re- 
ftanimo la fera preffo al picciolo luogo 
di Tauriyen. 

Venerdì 9. giunfi dopo mezzodi in» 
Nanyunfù ultima Città per quella parte 
della Provincia di Canton: andai nella, 
Chiefa de’ Padri Miffionarj Spagnuoli, 
dovequantunque non ritrovafli il Pa- 
dre (ch'era andato alli Villaggi di fuas 

de mif- 
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miffione ) fui nondimeno con amores 
ricevuto da* ferventi, che mi trattarono 
alla miglior manîera , che poterono . 

Nanyunfù è a deftra del fiume in lati- 
tudine di gr. 25.€ 142. di longitudine; la 
fua figura è lunga un miglio,e mezzo, 
larga un quarto. Poftomi in fedia per lo 
frefco andai paffeggiandola, enontrovai 
| tofa,che allettaffe gli occhi; poiche oltre 
d'effer baffe le cafe,ve ne hà molte logo- 
| re,e rovinate, rettando fpaziofi giardi- 
ni dentro la Città.Vi fono molte botte- 
ghe di merci, e viveri, effendo quel luo- 
go neceffario paffo per tutte le merca- 
tanzie , che fitrafportano da Mezzo dì 
al Norte , 0 al contrario. 


CAPITOLO QVINTO. 


Cammino neceffario di Terra per imbarcarfi 
con la deferizione del gran Canale 
della Cina + 


I buon”ora i mici fervidori ferono 
| D venir Sabato io. tre fedie in Con- 
| vento, una per me, e due per loro;fono 
i quelle ben leggiere, come fatte di canna 
| anche le ftanghe;perche devono portagli 
i per una fcofcela montagna. Non è cre- 
dibile 
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dibilela velocità con cui andavano i fac» 
chini fenza pofare , fuor che tre volte in 
una giornata di 30. miglia; facendodi 
trotto cinque miglia per ora ; fenza la, 
delicatezza delle corregge , in vece di 
cui portan fopra ilcollo un duro legno a 
traverfo, che taglia lor la carne ; ufano 
nondimenoalcuni un collaretto di cuojo; 
per ripararfi. 

Il camino era quafi una continua fie- 
ra per le tante mercatanzie, che trafpor- 
tavanfi da infiniti facchini,c per le fedie, 
che paffavano;poiche in Cina dovendofi 
portartuttele merci per fiumi, e non 
effendo comunicabili li due di Nanuny- 
fù, c Nanganfù ( chetirano il più gran 
commercio dell’Imperio ) fi condtcono 
per terra 30. miglia; per lo qual trafpor- 
to le perfone fervono di beltic, carican- 
dofi ben bene le fpalle ; potendo con ve- 
rità dire, che in quelta giornata ne in- 
contrai più di 30. m. 

Per dar da mangiare a tanta gente il 
cammino è una continua popolazione» 
di Villaggi , e d'’ofterie , nelle quali de fi- 
nano quei facchini per un grano della, 
moneta di Napoli. La campagna (dove 
è.coltivabile) è un campo dirifo, che di 
tutti tempi matura , fenza rimapervi 

oziofa 
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oziofa la terra. Definai à mezzo dì in 
un’Ofteria: ed appreffo;per lo caldo ri» 
pofai in altra. Quantunque la montagna 
per due miglia di falita, & altrettante di 
fcefa toffe precipitofa,la feci nondimeno 
in fedia; perciòche i facchini, che mi 


ì portavano, cran ben forti: & io mi ftava 


alquanto infermo. Apriil pafflo a que- 
fto monte un tal Vùens mentre era Man- 
darin di Nanganfù , anche con l’ajuto di 
quello.di Nanyunfù , che tagliò fimil- 


\ mente per la fua parte l’impraticabileo 


monte; per mercè del cui beneficio vi 


i ferono i Cinefi a que’due Mandarini una 


Pagode nel mezzo con le loro ftatue , 


. adorandoli ficome Idoli. Smontata la 
| montagna dopo due miglia giunfi ino 


Nanganfù , tre ore prima che fi faceffe 
notte; alloggiai nella Cafa de’ Padri Ri- 
formati Spagnuolize benche non vi fieffe 
il Padre,cffendo andato fuora pet laDio- 
cefe di fua Miflione; i Serventi nondi- 
meno mi complimentarono con gran- 


i d'attenzione; & umiltà. 


Niuna Miffione di quante ne fono 
in Cina, è miglior dì quefta, che-vi man- 


i tiene la pietà delnoftro Monarca delle 


(Spagne; il quale dopo aver fpefo da 


‘| mille pezze d’otto a porre nn Miffiona- 


T)O 
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sio in Cina, l’affifte puntualmente con 

‘altre 140. l'anno; pagando per 20, Sog- 
etti a’ Padri Riformati , quando non» 

vi afliftono più che dodici. 

Il fomigliante egli fà a Padri Dome- 
nicani, & Agoftiniani Spagnuoli,i quali 
colà ancor vanno perla parte di Manila. 
Il denaro ch'avanza loro a capo dell’an- 
no, l’impiegano poi a far nuove Chiefe, 
© adornar le fitte; poiche le più wp 
che vedonfi in Canton, Nanyunfù,c 
Nanganfù,fono de’ Padri ‘Spagnuoli,che 
le mantengono con molto decoro. 

Se bene i Padri Gefuitiin Pekin, Can- 
«ceufù , & in altre Città rengono rendite 
dicafe;, e dicampi, vivono nondimeno 
con molta firettezza , mentre non fon» 
bene affiftiti da Portogallo ; avendomi 
eglino medefimi raccontato , che l’anno 
paffaro né fi ripartirono che 25.Taes per 
Miffionario , che fono 31. pezze d’otto; 
che non poffono baftare un'anno per 
mantenere quattro, o cinque famigli 
aquetfti,che non hanno renditesmentre» 
quelli di Pekinla paffano bene . Poftomi 
in fedia andai pafeggiando la Cirtà(ch'é 
la prima dalla parte della Provincia di 
Kiamfij ; dividendo il monte le due Pro- 
wincie ). La medefima é a deftra del fiu- 
me 
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me lunga un miglio, oltre i fuoi Borghi; 
efendovi nell’oppofta riva altre molte 
villate. Le cafe generalmente fon di pie- 
tre, di mattoni,e di legno ,baffe, e mal 
fatte: le trade trette, ele botteghe non 
molto ricche; avvegnache vi fia molro 
traffico per terra , e per acqua; perches 
per render agiati a baftanza gl’ infiniti 
abitanti, bifognerebbe che il fiume cor- 
reffe oro. 
Il gran canale della Cina che rende» 
navigabile sì vafto Imperio da un capo 
fino all’altro per lo grat tratto di circas 
mille, e ottocento miglia fempre per fiu- 
mo; e canali (benche io fatta vi aveffi una 
giornata di cammino per terra da Na- 
nyanfù a Nanganfù ) fu futto d'ordine 
del Principe Tartaro Xicu, o Cublay; 
poiche avédo i Tartari occidentali quat- 
trocento , € più anni fono conquiftata 
la Cina ; (tabilirono nella Città di Pekin 
la lor Sede, per governare più agiatame- 
te i loro Stati della Tartaria occidentale, 
(che comincia dalla Provincia di Pekin, 
e fi ftende fino al Mogol, ealla Perfia al 
Mar Cafpio ) e perciocchè le Provincie 
Settentrionali non potevano fommini- 
è ftrarle provvifioni neceffarie per lo man- 
è tenimento di quella gran Corte;per l’in- 
Parte IV. D cer- 
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certezza che s'incontrava nella naviga- 
zione a farle venire dalle Provincie Me- 
ridionali , per cagion delle calme, e tem- 
pefte., impiegò infinità di perfone, che 
con immenfe fpefe, c maravigliofa indu- 
itria aprirono atraverfo di più Provincie 
un canale di 3400. ftadj Cinefi di iun- 
ghezza, chefono 330, m, Italiane. 

Quefto Canale in diverfi luoghi,tanto 
per ifcemarla corrente dell’acque, qua- 
to per render quelle più profonde , tic- 
ne fettantadue inclufe . Elle hanno grot- 
fe porte, fatte dilegno, che fi ehiudono 
la notte, ed apronfi il giorno, per far 
paffare le barche. $i paffano generalmen- 
te con faciltà; non però di meno, ve nes 
fono alcune, che fon malagevoli, e peri- 
colofe a paffare, fpezialmente quella,che 
chiamano Tien-Ficha, cioè a dire la Re- 
gina , e Padrona del Cielo, per efprime- 
recon quefti termini iperbolici la fuay 
altezza ftraordinaria , Quando le barche 
vanno contra la corrente, e fono giunte 
al baffo di quefta inclufa , per più funi 
fon tirate da 400. € s00. perfone, impie- 
gandovi capi groffi ligati a colonne di 
pietra, quado quelle veniffer meno ; afli- 
curate in tal modo, al fuono d'un tam- 
buro cominciano tutti pian piano a 

trarre 
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trarrela barca, e poi affrettandofi, men- 
tre quella ftà nella violenza della corré- 
te, per porla in un tratto al ficuro, e nel- 
l’acqua morta 5 fcendono però con folle- 
citudine , ma con più periglio, legando 
le medefime con corde per la poppa,che 
danno lentamente, mentre altri con lun- 
ghilegni ferrati riparano, che non urti- 
no a’ lati. 

Quefto Canal comincia dalla Città di 
Tum-ccu, lontano otto miglia da Pekin; 
vi è un fiume, di cui fi fiegue la corren- 
te fina tanto, che quello entra in un’al 
tro fiume preffo al Mare, che fi rimonta 
per alcuni giorni. S'entra appreffo in un 
Canale fatto a mano: e dopo aver navi- 
gato 70. miglia trovafi una Pagode, det- 
ta Fuèn-xiù-miaò , cioè a dire, Tempio 
dello Spirito, che divide l’acque;perche 
qui l’acque non fon contrarie,ma fi fce- 
de , fervendofi de’ foli rami i Barcaroli. 

uefte acque vengono da un lago dalla 
parte d'Oriente per un Canale, che i Ci- 
nefi aprirono inuna montagna ( ratte- 
nendo il corfo naturale del fiume ) c con 
tal fimetria, e livello, e proporzione les 
conduffero in quefta Pagode , che quan- 
do fono incontro alla medefima , cor- 

rono la metà per Settentrione sc l’al- 
2 tra 
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tra metà per Mezzodi . 

Il Canale paffa in alcuni luoghi per en: 
trolc Città, in altri lungo le mura. Egli 
traverfa una parte della Provincia di Pe- 
kin,tutta quella di Xàntum, e dopo effe: 
entrato in quella di Nankin, fi fcarica in 
quefto rapido fiume , che i Cincfi chia- 
mano giallo:in cui fi naviga meno di 
due giorni; e dopo fi entra in un'altro 
fiume, che fi rimonta per un miglio, al- 
la fin del quale fitrova un Canale, che 
i Cinefi aprirono alla riva meridionale» 
di quefto ultimo fiume , che corre verfo 
là Città di Hodingan s quindi pafsaper 
più Città ; finche giunto alla Villa di 
Yam-ceu , quivi preffo fi fcarica dentro 


ilgran fiume Kian, mezza giornata lon- 
tano dalla Città di Nankin. Certamente 
Popra fu grande, c maravigliofa più che 
le antiche tutte, che fi raccontano de’ 
Romani, o de’ Perfiani, o degli Affirj, o 
d'altre antiche Monarchie. 
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CAPITOLO SESTO. 


Navigazione fino alla Città di Nancian 
fuMetropoli della Provincia di Kianfi. 


| I ritrovai sì debole la Domenica 
LL 11. per lo rilafcimento del corpo, 
che non potci partire , benche la barca 
fieffe apparecchiata, 

M°’imbarcai dunque Lunedì 12.dopo 
vefpro : c nel medefimo tempo partif: 
fi la barca a feconda della corrente» 
fra altiffimi monti; poiche l’iftefa Città 
di Nangafù è a’piedi di quelli,c tutta co- 
ronata da loro all’intorno.Femmo alto al 
cader del Sole nel Villaggio di Scimaun. 

Martedì 13. ufcendo dallo ftretto de° 
monti incontrammo più barche,che per 
l’anguftia delletto del fiume ne furono 
alquanto d’impedimento ; in tanto che 
non potemmo feguitare , fe non lenta- 
mente il cammino. Venimmo con tutto 
ciò a fermarci Ja fera nel Villaggio di 
i Sincin; il recinto delle cui mura gira 
più di mezzo miglio , & hà ilfuo Bor- 
ghetto da lato. 

Mercoledì 14. con tre ore di giorno 
pafflammo Nan-can-xien pofta a finiftra 

MAE D3 del 
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del fiume. Ella é lunga un miglio, con 
Borghi anche nell’ oppota riva; paffa- 
rebbe in Europa per Città,ma i Cinefi le 
dan nome di Villa, benche cinta di mura. 
Ha buone botteghe , ed è ben popolata. 
Mentre paffavamo,entrò un Mandarino 
in una bella barca coperta , e dipinta , al 
fuono di flauti,editimpani,con lo fparo 
di falconetti. Dimorammo la notte» 
nel Tanfù, 0 guardia di Sintan. 

Giovedì 15. pernottammo a Xuan- 
chien picciol Villaggio, dove fopravene 
la prima pioggia dopo ch’entrai in Cina. 

Di buon’ora Venerdì 16. fummo nel- 
Ja Città di Canceufù ; in cui, comeiny 
tutte le Città di queft’Imperio ne' mon- 
ti, ecolline vedonfi Torri molto anti- 
che , le qualii Cincfi chiamano Pautà, 
Son quelle alte 150. palmi, e alcune an- 
che maggiori; terminano nella cima con 
una lunga pictra lavorata a nodi ; fon di 
fei, o pure otto angoli. Aveva quella 
di quefta Città nove ordini , o cornicio- 
ni, con fci fineftre per ciafcuno ; accio- 
che fi miraffe da ogniango!o.A che fine 
fuffero quelle fabbricate, varie fono l’o- 
pinioni de’ Cinefis mentre alcuni dico- 
no , cficr ftato per cuftodia , ponendovi 
al bifogno le fentinelle ; a fine d'avverti» 

re 
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re i Cittadini dell’arrivo de’ nemici: altri 
affermano , che per augurio ciafcunas 
Città i’erigga : ma io quanto a me giu- 
dicherci , « ‘he fopra tutto fuffe {tato} in. 
tendimentodi coloro; i quali prima le» 
fabbricarono ; di render con quelle più 
magnifiche,e ragguardevoli le Città,po- 
nédole per lo più sepre intorno alle por- 
te, e a veduta di coloro;che vi entrano. 

Credeva io tofto partire, ma il mal 
coftume della Cina mi fè quiviindugia- 
re un giorno; per dover effer vifitata la, 
barca dal Doganiere,il quale nò fuol far 
la vifita che una volta al giorno,due cre 
dopo alzato il Sole ; di modo che le bar- 
che, che giungono dopo, bifogna che 
dimorino fino al di feguente. 

Fui dopo definare a veder la Chie- 
fa de’Padri Gefuiti Francefi. E’ quella 
picciola, ma ben’ornata : è l'abitazione» 
acconcia per un Religiofo fervito da ot- 
to famegli.Non vi ritrovai il Superiore», 
perche era andato ad alcuni infermi 
Criftiani, La Città è nel piano del Col- 
le grande, e vaga, con buone, e ricche 
botteghe; è cinta di mura ; ed hà ifuoi 
Borghi, anche per lariva oppofta. Les 
cafe fono ottime all’ ufo del paefe : e le 
{trade ben laftricate , e dritte, 

D 4 M'ave 
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M'avvifai chiaramente quanto folle,e 
temerario foffe il mio proponimento 
d’andar vagando periftrani,e nuovi Pae- 
fi, con que’ due Servidori Cinefi da mè 
non conofciuti,i quali non intendevan, 
la mia lingua, nè tampoco io la loro-Ma 
nondimeno , da che determinato aveva 
di girare il Mondo, convenivami ciò fa- 
re, > fenzatemer di rifchio, o fventura» 
alcuna, che me n ‘incontraffe; non poten- 
dofi altramente viaggiare, fpezialmente 
da chiè vago di vedere, e di faper per 
minuto le eofe, che ci fono . Voleva io 
quivi cambiare il mioServidor maggio- 
re, per effer egli alquanto temerario; ma 
mi fù detto , che il dovefli fofferire : po- 
tendo io agevol mente capitar nelle mani 
d’altro, che foffe ladro, e peggiore. 

Sabato 17. dopo il tiro di trè morta- 
retti vennero gli due Mandarini Doga- 
nieri a difpacciare le Barche. Sederono 
in form. di Tribunale fotto una Baracca 
foprail fiume , dove erano madonna 
mente tre Barche ben coperte con due» 
bandiere grandi, e dieci picciole, in cia- 
fcuna delle quali pendevan code di Ca- 
valli, e crini tinti di roffo, Compiuta la 
vifita ne diedero licenza di partire. Po- 
ncemmociin cammino due ore prima di 
mez- 
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mezzo dì. La giornata fù per un fiume 
pieno di pietre, frale quali correva ri- 
fchio la Barca; le rive nondimeno erano 
ben popolate . Giungemmo la fera nella 
Guardia, e Villaggio di Jeùcin. 

Domenica 18.per lo medefimo fiume 
così ancor pietrofo continuando il viag. 
gio, tte ore prima di farfi notte lafciam- 
mo alla riva deltra Guanganxien , Città 
cinta d’un miglio di mura,di ficura quafi 
quadrata. Tardi giungemmo in Pechia» 
zun, Villa pofta alla riva deftra ; effendo- 
viall’oppofta un’altra Villa detta Sciau- 
ceu.ll numero delle miglia cra malage- 
vole a mifurare, perchela Barca andava 
Jentamente,e non fi ufava, fuor folamen- 
te che uno, o due remi,un pofto al timo- 
ne, & altro per fianco; i quali ferpeggia» 
vano, egiravanfi nell'acqua fenza mai 
cavarfi fuora ; la qual cofa i Portoghefi 
dicono lio lio, edi Cinefi in quella Pro- 
vincia Jaùnù . Senza che il fiume quivi 
fempre faceva volte, onde era doppio il 
cammino; I Cinefi il mifurano per li), 
che ciafcun ficompone di 260. paffi , fa- 
cendo d'ogni tredici di quelli una lega 
Spagnola. 

Lunedì 19. a mezzo dì perla riva fini- 
ftra vidila Villa di Tayxoxien, cinta di 

byuo- 
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buone mura per ia lunghezza d’un mi- 
glio, con le fuc due Torri da'iati,& un 
altra lontana due miglia la quale i Ci- 
nefi fogliono fabbricar per ornamento. 
Pofammo nella Guardia del Villaggio 
di Tuncinpa. 

Martedì .20. di buon 'ora ;paffammo 
un gran Villaggio alla riva deftra del fiu- 
me, detto Cianchiatu:a cui cra un’altro 
oppofto,detto Pefciata. Appreffo ne vi- 
di molti altri, fpezialmente Junfù. Dopo 
mezzo dì giugnémo in Kignanfu. Ve- 
nuta la fedia dei Padre Gregorio Yba- 
fics Valenziano, e Miflionario riforma- 
to, andai nella cafa, che colui quivi tene- 
va perla fua Miffione : ovetipofai tutto 
ildî, cla notte, venendo tutti i Cinefi 
Criftiania vifitarmi. Quefta cafa quat- 
tro anni addietro crafi comprata : nè an- 
cora eravifi fatta abitazione, nè -Chiefa, 
ma fi celebrava in una cappelluccia il Sa- 
crificio della Mefla. La Città è pofta a 
fin:ftra del fiume: & è ben grande, effen- 
do una legalunga col Borgo da Mezzo 
di: è cinta dibuone mura, & hà buone» 
ftrade, e botteghe. 

Mi diffe il Padre Ybafies,ch'il Cixen, è 
Mandarin di Giuftizia avea publicato 
erdine, che nonfi adoraffero Idoli: e chi 
avca 
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! avea fatto baftonare., non aveva molti 
È giorni cinque Bonzi,& un'altro ftare un 
di al Sole in ginocchioni ; perche non» 
gli avevano impetrata la pioggia,comes 
s'erano vantati d’ottener da’ loro Idoli. 
ì Tardipartiti Mercoledì 21. alla deftra 
del fiume lafciamo una buona Villa mu» 
È rata, che dicefi Kifciuyxien, da ciò che 
quivi fcaricafi un’ altro fiume in quello; 
dove noi andavamo . La fera reftammo 
nella Guardia di Zunchianuan. 

Giovedì 22. alla finiftra riva lafciana- 
mola Villa di Sciakian-xien, dove una 
ligo muro comincia dalla parte di Mez- 
zo di, e montando perl’altezza d’unas 
montagna corre per più. monti nudi 
d’alberi, e dall’altra parte girando fcende 
dall’ oppofta a Scttentrione, con più di 
quattro miglia di mura certamente nie- 
te utili, non effendovi abitazioni fopra di 
que’ Monti. Giudicai nondimeno che 
tanta fabbrica poteva effer ftata fatta a 
fine di chiudervi entro dalla parte de” 
Monti gli animali in opportunità di 
guerr©ra, 

Per lo fiume fi vedon infinite barche,in 
cui tutto fi trafporta,coftado poco la fab- 
Brica di quelle, el nolo, poiche fon fatte 
di tavole groffamente compofte, larghe» 

i fot. 
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fotto; e coperte di canne diligentemente 
aperte:dellequali ancor lavorano le vele, 
le funi, e gli alberi; effendovene abbon- 
danza grande nella Cina:;e trahendofi pet 
l’ifteffo fiume quantità di legni legati in- 
fieme. Impiegafi quivi ciafcuno a pro- 
cacciarfi da vivere, così in terra, comes 
in acqua: ccon tanta diligenza vi s’ado- 
prano, cheammirafi dagl’ifteffi Europei 
la lortanta varietà degli artificij, e degli 
‘ordigni da pefcare ; poiche oltre a tutti i 
noftri, ch’eglino ancor ufano , n’hanno 
altrefsì degli altri lor particolari : ficome 
è far bofchetti di piccioli alberiin mezzo 
al fiume, allettando cosìii pefci all'om- 
bra, per poi chiudergli con pareti di 
canne, e prendergli. Caccianfi ancora» 
innanzi più Uccelli, che chiaman Lugzu 

fon Corvi Marini), i quali tuffandofi 
tera prendono i pefci piccioli, e 
grofli, cavando primaloro gli occhi col 
becco; ma i pefciolini folamente ingojar 
fi poffono ; perciòche i diligenti Cinefi 
legano lor nella gola unlaccio , che non 
permette quella sbarrarfi ad ingojar i pe 
{ci grandi;e si eglino poi gli raccolgono. 
Caccia in vero dilettevole, e molto ufata | 
nella Cina; tenendo ogni pefcatore più 
Uccelli per farla, fenzalogorarvi f| cieg 
al» 
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alcuna per lo mantenimento di quelli] 
Nel fiume medefimo preffo la Città altri 
s'impiegano a cernere l’arcne per cavare 
ne Argento, o Rame, 0 Ferro; poiche 
non più che da dieci anni addietro quivi 
s’è introdotta la moneta di Zien,ò Ciap- 
pe, ( ufandofi prima di tagliarl’argento) 
onde agevolmente per la cafa fe ne per- 
deva fra l’immondezze, che fi sittavano 
al fiume.In Canton per una pezza d’otto 
fi davano 1140. ciappe , mà nella Pro- 
vincia di Kianfi non fi cambia più di 
750. non correndo la moneta di rame» 
d'una Provincia in altra . La giornata fi 
continuò fra rive ben accafate. Tre ore 
prima,che tramontaffe il Sole fi rinforzò 


| il vento Norte sì furiofo;che ci coftrinfe 
| afermarcinell’oppofta riva della Villa di 


Sincanfcen a deftra del fiume; la qual 
cofa avviene fpeffe volte ; perciochè la» 
metà dell’anno foffia tal vento; contra- 
‘io a chi paffa al Norte. Cadde la notte» 
una buona pioggia. 

Venerdì 23. per l’acqua non potendo 
àndare avanti,pofammo nella Guardia» 


| di Chincioètan.Ufano quivi in tali tempi 


i Contadini alcuni mezzi tabarri, e vefti 

fatte dell’interiori cortecec degli alberi, 

anche con cappucci,che riparan dal fred» 
do 
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do, c dall'acqua affai bene. 

Inquefto nojofo viaggio i miei fanti 
m'affiterono con affetto; fpezialmente 
il giovane , il quale rutto che non inten- 
deffe la lingua, col defiderio nondimeno 
procurava fervirmi a'cenni. E veramen- 
teegliopravailtutto con mia faddisfa- 
zione ; perciocchè i Cinefi fanno i fervi- 
9) accociamente , ed hanno certe manie- 
re particolari, e ingegnofe; con pochi 
ftrumenti fan fare quel, che altre nazio- 
ninon farebbono con molti. S'egli foffe 
voluto venire in Europa, l'avrei menato 
volentieri al mio fervigio , perche non» 
mai fui tanto ben fervito dagli Europei. 
Apparecchiano tutto in Cina con man- 
teca di porco, ron ufandofi quivi quella 
di vacca, nè olio,ancorche fia Venerdì, 
o Sabato; perche non vi hà olio dioliva, 
ma fol di giurgiulena , o d’altri femi per 
logorarfi ne’ lumi, o da alcun povero 
nella cucina. 

Rimeflo il vento riprendemo ilviag- 
gio Sabato 24. andando per paefe molto 
popolato ; ce dopo aver paffate le Ville di 
Xòpù, juntay, e Cianfciuy,reftammo in 
quella di Janzu-ceu. 

Domenica 25. di buon’ ora paffammo 
perla Villa di Funcien, reftando la fera 
in quella diSenmi. Lu- 
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Lunedì 26. prima di nafcere il Soles 
fumino in Nancianfù, Metropoli della 
Provincia di Kianfi. Poltomi in fedia» 
andai alla Chiefa de’ Padri Gefuiti; dove 
non trovai il Superiore,per efer partito 
alquanti giorni prima per Canton. Re- 
ftai nondimeno in cafa fin'attanto che fj 
difponeffe ciò che bifognava per paffare 
avanti. La Chiefa è picciola; e l’abitazio- 
neagiata. 
uefta Città , e Provincia è governa- 
ta perun V.Re, e più Tribunali, Ella è 
ben grande , ma nella parte di sù ha mol- 
ticampi, € giardini, per mancanza di 
abitatori: ec nondimeno per le piazze , € 
ftrade pubbliche fi và molto retto , per 
ia gran calca delle senti,che s’incOtrano, 
Le botteghe fon ricche all’ufo Cinefe: 
le ftrade ben dritte, e felciate ; ma di do- 
vervi ritrovare vaGNi, e belli edificj nè 
quivi, né in altri luoghi della Cina fi può 
fperaresperciocchè ficcomele Città tut- 
| tequivi fon fatte fu d'yn modello , così 
ancora vi fon fabbricate le cafe con les 
ftanze tutte in piano , baffe, e compolte 
I di mattoni, o diloto, poche vedendovifi 
di pietra. Non han fineftre fu le trade», 
ma il lame ricevon folo dal cortile, den- 
tro a cui ftanno all'intorno le camere» 
tutte 
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tutte . Nel fiume entro lc barche vi è al- 
tra Città de marinari per far viaggio , c 
de’ pefcatori, che vivono della pefca. 
I Mandarini han magnifiche barches, 
conla poppasi alta, come un vafcello, 
econ più ftanze dentro ben dipinte,e do- 
rate ssilarghe fotto, come fopra; pet 
potere andar nel fiume a diporto quan- 
do lor piace. 

Vedonfi in quelle barche più lance di 
legno, con code di cavallo roffe appefe, 
etimpani,c flauti; conofcendofi dalla» 
quantità di tali cofe la dignità del Mini. 
ftro, che vivà dentro. 


CAPITOLO SETTIMO. 
Si continua il viaggio fino a Nankime 


Aftidito di andar più in barca, deter. 

minai di prender mule per Piekin. 
come foglion fare i Padri della Compa- 
gnia,giunti che colà fono,poiche fin qui 
vinon fi può andare , fuor folament 
che per acqua, Ma nonviritrovai; vettu 
re,fol che per Nankin; onde mi fu d’uo 
po prender nuova barca , che mii coftà 
ben caro prezzo; perla ftrabocclhevolg 
dogana, che fanno pagare in Fucheu 


Do- 


r 
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Dogànieri a’ barcaroli ; non facendo 
gion delle merci, ma della pri azz 
delle barche, benche vuote quelle fiano} 
perlo che tutto cade in danno de’ paf- 
faggieri, mentre i barcaroli prima di 
patteggiare fi fanno iconti, acciocchè 
loro torni bene il viaggio. Non vollero 
contentarfi men di fette Lean, e mezzo, 
che fon dieci pezze, e meaza d’otto, per 
fci giorni di cammino; quando per un 
mefe,e più da Canton a Nancianfù non 
mi coftò tanto , benche vi avefli prefo 
tre barche, e ie fedic. 

M’imbarcai dangue Martedì 27. per 
lo frefco , rimanendola notte a dormire 
in barca , per partirimi poi la mattina ap- 
preffo a buon’ ora . 

Mercoledì 28.prima del giorno ne po- 
memmo in cammino per lo fteffo fiume. 
Reftammo la ferainuna cafa di campa- 
gna detta Ceuteù, 

Giovedì 29. per lo vento Norte par- 
timmo tardi, € facemmo appena uno 
miglio . 

Venerdì ultimo continuando l’ifef 
fo vento Norte,cò gran fatica avvazam- 
mo quattro miglia , giungendo fin° alla» 
‘guardia di Sanceu. 

Pofato il vento, di buon’ ora Sabato 

Parte IV, È pri- 
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primo di Ottobre partimmo, Fummo 
alla Villa di Vien, la quale è a finiftra del 
fiume , ed ha la maggior parte delie cafe 
dilegno ,edicanne. Quivi s'imbarca» 
tuttala porcellana per lo Reame , c per 
fuora ; effendola più fina , che fi faccia» 
nell'Imperio quella della Città d’Ioaceu, 
pofta nella Provincia di Kianfi, la quale 
fitrafportainqueftoimbarco. Ma è da 
avvertire ; chela creta è portata in 102- 
ceu da altro luogo ( dopo effer quivi fta- 
ta fcpolta preffo ad un fecolo intiero in. 
pozzi fotterranei)a cagion della fua aria, 
ed acqua; perche dove fi prende la creta, 
non riefce il lavoro così fino.La dipintu- 
ra ,che fi vede poi in detta porcellana, 
non è fuperficiale., ma dopo effer fatta 
quella fi cuopre dell’ifteffa materia diafa- 
na. Effendo ritornato prima di mezzo di 
il vento,pafammoa Chiuki picciolo vil- 
laggio a finitra del fiume , ove quello fi 
dilata in ampio letto ; lafciando più la» 
ghi all’intorno. 

Domenica 2. di buon’ora pofti in cam- 
mino andammo per uno fpaziofo lago, 
che fa il fiume: dove lafciammo dopo al- 
quate ore a finiftra la Città di Nantanfù 
pofia a piè d’alte montagne, la quale» 

an 
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ancorche non molto grande, pur è cinta 
di mura.Ritornato il folito véro Norte a 
mezzo dì, fummo tofto a prenderterra 
nel Villaggio , e guardia di Sieftan.Ren- 
defi penoia la navigazione per Nankins 
di tali tempi, mentre non facemmo più 
di otto miglia al giorno. 

Lunedì 3. avendo io fatto partire i 
barcaroli per forza , mi coftrinfe il vento 
contrario a ritornare indietro, e arten- 
dere il buon tempo con altre 20, barche; 
e frattanto andavan quei Cinefi racco- 
gliendo petruzze ritonde fra quell’are- 
ne, per adoprarle in vece di piombo nel- 
lo fchioppo a caccia. 

Martedì 4, di buon’ora rimeffi in via, 
pafflammo il Villaggio di Tacutan; poco 
avanti del quale fopra uno fcoglio in» 
mezzo del fiume è un'alta piramide con 
una Pagode vicina. Giugnemmo dopo 
mezzo diin Facheu,o Xucheu fecondo 
altri, dove ne fu d’uopo fermarci, per 
dover efler vifitata la barca dal Manda, 
rino,o Doganiero.Quefta Villa è pofta a 
deftra del fiume,di figura come un brac- 
cio,chibfa fra l'acque, e moti per 2. mi- 
glia. Ella è abbondante ditutto, con, 
buone botteghe , e frade ben felciate : è 
cinta di mura non fol dalla parte del fiu- 

È 2 me, 
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me, e de’ monti; ma anche dalla partes 
di fuora fi tende un muro, girando las 
fommità della montagna , e rinferrando 
più miglia di fcofcefo frale due eftremi- 
rà della Villa. Quefta è la prima della 
giuridizione della Provincia di Nankin. 
Mercoledì 7.dopo unconcerto di fuo- 
ni, e fparo ditre tiri, comparve l’accom- 
pagnamento de’ Mandarini Doganieri, 
con più tabelle di caratteri Cinefi perta- 
‘tein mano da’ loro fergenti , c fervi, con 
bandiere, e mazze , e catene trafcinates 
per lo fuolo , e con ombrelle, ed altre in- 
fegne del paefe. Ed erano più di 60, per- 
fone , che le portavano a due a due cam- 
minando; toccandofi il tamburo Cine 
fe di quando in quando. Nel mezzo de’ 
quali veniva il primo Mandarino in fe 

dia (coperta, portato da otto uomini : 
nel fine delle genti veniva l’altro, ch'era 
di maggior ftima, in una fedia coperti. 

portata da altrettante perfone, All’vno, 
all’altro nel paffare i Cotadini ardevana 
in mano alcuni legni di miftura (i me 
defimi che brugiano nelle pagodia gl’ 
doli , detti Xian) c pofti in ginocchioni 
fi chinavano conla fronte fin ful rerrend 
per fegno d’umiltà. A confeffare il vera 
i Cinefi quanto alla magnificenza , e de 

coro 
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coro fuperano l'altre nazioni tutte; fofte- 
nendo il pofto con affai fpefe. La mag: 
gior parte di quefti uomini fono addetti 
all’ufficio , e fifli ; rimanendo nella doga- 
na, ancorche fi muti il Doganicre, pere 
che fon pagati dal Re. 

Si pofero a federe quefti due Manda: 
riniin un'alta loggia alla riva del fiume, 
Il primo ftava a capo del tavolino , ed il 
fecondo allato . Erano le barche da vifi- 
tarfi al numerodi 40.le quali ad una ad 
una paffando per fotto la loggia , quivi 
eran riconofciute dalla barca della doga- 
na sc gli Ufficiali di quella ne davan il 
nome de’ Padroni a quei di fopra;donde 
il Mandarino con la fola veduta lc raffa- 
va fecondo la lor grandezza fenz’altra vi- 
fita. Portavan quelli Ufficiali inferiori 
della dogana una tovagliola avati lo fro- 
maco , appefa -per lo collo ;e ligata al 
fianco, in cui cran fegnati quattro carat- 
teri Cinefi Il Padron della mia barca 
affinche avefic una taffa lieve, le disfè 
tutta la coperta di fopra; lafciandole fo- 
lamentelo fcaffo , e coprendo le tavoleo 
difmeîite degli ftanzini con canne. Paga 
quivi il Doganiere 160. m.Lean, che fo- 
| no12s, m, pezze d’otto, per dicci foli 


meli d'affitto. 
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Avanti quefta Villa efsédo molto pro- 
fondala riviera , fi fa una gran peftca,con 
molti , e varj àrtificj ; fi vedono reti ftefe 
fopra quattro legni curvi , che alzano, e 
baffano per unlegno fiffo in terra ; que- 
fto tiene un pozzo in mezzo , per non. 
poterne ufcirc entrato che vi è il pefcce: 
c per cffer grande , nc prende molto;poi- 
che il pefcatore dorme in un tugurio vi- 
cino per non perder momento di tépo. 

Si prende con altre reti una fpezie di 
pefce di ducento, e più libre : chiamanlo 
i Cinefi Xuanyu, edè molto più graffo 
de’ noftri Tonni,ma però duro:del qua- 
Je, ec d'altro è fempre abbondante la 
piazza. 

Ottenuto il difpaccio dal Doganiere»> 
alquanto prima di mezzo dì , fi pofe alla 
vela la fola mia barca, perche era vuota. 
Prodeggiammo con lo fteffo vento Nor- 
te, cheivi nonera tanto contrario ; cf- 
fendovi il fiume affai grande, mentre in 
Xucheu viene ad unirfi il gran fiume» 
Kian, dopo aver bagnata la Provincia di 
Sucucn, e correndo a vicinanza di Nan- 
kin và a perderfinel Mare. 

Compimmola giornata in Xùanma- 
tan luogo picciolo, pofto nel feno del 
fiume, dove fon quantità di pefcatori , 

i quali 
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1 quali affifi girando Una ruota,con quel. 
la alzano; e baffano una rete dalor det- 
ta Panyù;dalla quale poi traggono il pe- 
fce molto agiatamente per una corda fa- 
cendolo cadere nel pozzo, dove lo tro» 
vano la fera vivo , € frefco. 

Patifce perquelto cammino un’Euro- 
peo, che nonè avvezzo a magiare il rifo 
Cinefe così malcotto , il quale ufafi da 
quella nazione per pane infie me, e com- 
panatica 3 poiche non fan pane del gra- 
no,ma folament c ciambelle 9 palle CONS 
zuccaro , € vermicelli ; la qual cofa è 
cagione, che il grano quivi vada si a 
buon prezzo; avendofene per tre carli- 
ni della moneta di Napoli ben tanto, che 
bafterebbe ad una perfona un mefe intie- 
ro. lone faceva far bifcotti per lo viag- 
gio; maalle volte pur mi mancavano,ed 
era meftieri farmi fare da’ mici ferventi 
alcuna focaccia : poiche il rifo tuffato a 
fecco, ficcome quivi ufafi, fenza alcun 
condi mento, non gradivafi dallo ftoma- 
co mio. 

Giovedì 6. pafammo la Villa di Xyen 
pofta a piè d’alti mGti a deftra del fiume; 
corre anche il muro di quella per la fom- 
inità di quei monti, come abbiam detto 
dell’altre; il qual muro chiugendola per 
E 4 lun- 
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lungo trattova a terminare di quà fin» 
preflo al fiume. Un miglio avanti in, 
mezzo al fiume € c un'alta , e fcofcefa roc- 
ca , fopra dicui è una Pagode detta Seu- 
cufcian : alla quale tutte le barche, che 
paffano brugiano profumi, e incenzi, c 
anche alcune carte colorite. Venimmo 
a pofardla fera nella Villa di Tun-iyu- 
xicn pofta a deftra del fiume ; la quale fe 
ben fia aperta, tiene nondimeno un mu- 
ro da preffo,che g gira due miglia,e le fer- 
vediritirata; effendovi baleltriere all’in- 
torno per difenderfi, 

Venerdì 7. per l'ampiezza del fiumes 
fesuendo il cammino poco dopo mezzo 
di giungemmo in Xan-chinfi, Città po- 
fta alla finiftra riva,di un miglio di lun- 
ghezza,e mezzo di larghezza. Il fuo bor- 
go è lungo due miglia, con buone cafe; 
edhavvi ancor da preffo un'altro bor- 
ghetto (cparato a modo di villaggio. 

Tutto ciò , che fi vende per la Città, 
fenza che Gaffitighi conla voce il ven- 
ditore, lo fa comprendere col fuono: cd 
il medefimo fanno ancor gli Artifti,t0c- 
cando ciafcuno differenti (trumenti: fic- 
come per effempio i Barbieri earicanfi 
d'una bottega i portatile, con una ftanga, 
appendendovi ra duna partela fp 
co 
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col fuoco; e col bacino, e d'altra un ban: 
chetto per federe , con gli ftrumenti ne- 
ceffarj; facendofi fentire al tocco d’una 
molletta :c così è ancora degli altri me- 
' flieri. Riftettefi tutto il rimanente di 
. quel dì in Nankinfù per riguardo della» 


| lagunadi Kianfî, che fi deve paffare con 
! buontempodalle barche. 

Sabato 8. pofto in barca a buon’or®» 
giunfi la fera nel Villaggio di Jcu-cia- 
chen. 

Domenica 9. continuando il cammi- 
no per rive ben abitate, lafciammo 2 
deftra la Villa di Tuchien, affai gran- 
de, c con buon porto, che fa il fiume in 
un feno. Venimmo tardi in Uxufcien 
| Città molto grande, pofta a deftra del 
î fiume, e fornita di buon porto :nel- 
la quale la dogana fè fu la noftra barca 
una rigorofa vifita . Appreffo fi fero- 
no poche miglia:c rimanemmo ad una 
riva del fiume. 

Lunedi ro.continuò l’iteffo vento;fin 
alla Villa di Zaijfci: dove ne convenne 
fermarci,per cagion del vento,che fover- 
chio tracva. 

Martedì 11.partiti di buon’ora venim- 
mo con quattro ore digiorno nel gran» 
Borgo di Nankin. La Dogana quivi ri. 

cO- 
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conobbe ; e vifitò la noftra Barca fenza» 
troppo rigore. Poftomi in fedia dopo 
alquante miglia giunfi nella Cafa di M6- 
fignor d'Argoli Veneziano, Vefcovo di 
Nankin, dal qual fui cortefeméte ricevu- 
to: Quefto Prelato è deftinato dalla» 
Congregazion de Propaganda Fide, con 
due altri Religiofi Riformati di S. Fran- 
cefco, i quali erano Fr.Francefco della 
Lioneffa Provincia d'Abruzzo del Re- 
gno di Napoli, e Fr.Bafilio Veneziano:ed 
affitevana’loro Chriftiani con molta. 
carità. 


CAPITOLO OTTAVO. 


Defcrizione della Imperial Citta di 
Nankim 


F Tamnim,o Nankin, cioè a dite inlin- 

gua Cinefe corte di mezzo di;è ins 
32.gr., e $3.m.d’elevazion di polosfitua- 
ta per lo più in piano.Fù in tempo del 
Minciau fede Imperiale, ficcome è oggi 
Pekin del Zinciau Tartaro. Min, e Zin 
fon come fi diceffe in Francia Valois, > 
Bourbon: Ciau vuol dire Impero; o 
tempo dell'Impero; antiponendo coloro 
il genitivo, alroverfcio del noftro modo 

di 
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di parlare, poiche ufano i Cincfi diftin- 
guerc i lor Reami per diverfe famiglie» 
Reali con gli nomi Hia-que, Xam-ques, 
Cheu.que, &c. Il P. Luigi Lecomte» 
| fà di48. miglia di gito Nankin, fem- 
ibrandogliene le mura più tofto confini 
i d’una Provincia, che di Città; nondime- 
i no per quel cheio comprefi andandola 
| offervando, nò potrà aver di giro più che 
i 36.miglia Italiane, ancorche Monfignor 
i d’Arsolila faceffe di 40. Le mura; ches 
Jacingono fon pochi Baftioni, c non più 
d’otto palmilarghi. Si comprendono in 
quefto circuito campi, e giardini difabi- 
tati. I Borghi intorno alla Città fon» 
î poco meno di effa , prendendofi fot- 
i to nome di Nankin, oltre di quelli, uns 
f altra Città natante sù i Canali in tante» 
i Barche: Dimandato il fuddetto Prelato 
del numero degli abitanti dì si vafta Cit- 
f ti, mirifpofe , che da più Mandarini gli 
i era ftatoriferito clferfi numerati per l’e- 
fazzione del Tributo fino ad otto milioni 
| di Porte, o di Cafe, le quali computate» 
per quattro anime l’una,farebbero al dir 
del detto Prelato, trentadue milioni d’ a- 
nime: la qual cofa mi parve impofibi- 
le a credere. E reputandola MeEnzognas 
( benche ufciffe di bocca d’un Miffiona- 
rio 
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rio Apoftolico Riformato di S. France- 
fco,e Vefcovo dell’ifteffa Città ) quando 
poi giunfi a Pekin volli udir ciò,che n 
giudicavano i PP.di quella Cortese rac- 
contato loro ilnumero gradifimo delle 
geti,che me n’avea detto quel Prelato,mi 
rifpofe il Padre Offorio Portoghefe , che 
io nonlo tenefli per menzogna; perciò 
che eMfendo paffato per Nankin pochi 
anni prima un lor. Padre della Compa 
gnia Francefe , € maravigliato di quel 
l’immenfo popolo aveva detto, che lau 
Città fola fenza i Borghi faveva più abi- 
tanti,che tutto il Reame di Francia ; Io 
però ho riferito quel, che mi narrarono 
perfone di buona fede : né già intendo 
effer mallevadore di que’ coranti milioni: 
Credane pur chi legge quel, che gli pia- 
ce, perche io non gli ho annoverati ho 
nondimeno ilibri di tutto 1’ Imperio Ci- 
nefe,in cui énumerata ciafcuna Città di 
quello, onde ben potrebbe cavarne las 
verità chi intendeffe la lingua; poiche fe» 
il P.Bartoli vuol che faccia quell’Impero 
trecento milioni di gente , egli è necefia 
rio,che quelli fiano nel fuolo Cinefe,no! 


già appefe nell’aria,e alla perfinei Villag- 

gi non poffono comporre quefto nume, 

ro; nè fitrova nella Cina altra Cit. 
tà 
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tà uguale à Nankin ; effendo Pckins 
molto minor di quella. 

In ordine a render popolata la Repu- 
blica,ed Imperio, deve notarfi in que- 
fto luogo , che le maffime Cinefi fono 
differenti dall'Europee; poiche quivi è 
tenuto per tomo dappoco, € vile chi 
nponfiammoglia, mentre così non fu- 
fcita,ma e lingue il feme paterno , e la 
famiglia; onde fe faranno dieci figli 
tutti fi cafano, e prendono tante mogli, 
i quante ne permette la facoltà loro, te- 
nendone cento tal’uno, comprefe le Co- 
cubine: In Cina difficilmente permetton 
meretrici , acciòche non fi corrompa la 
Gioventù : e trovandofi alcuna , n°è fe- 
veramente gaftigata , onde per neceffità 
bifogna che ogn’un s'ammogli.I Cine- 
fi nonefcoro dal lor Pacfe per popo- 
lar Reami ftranieri ; anzi fono repu- 
tati infami î vagabondi ; che lafciano di 
propagar la loro famiglia,c di preftar gli 
offequij dovuti a’loro maggiori Defon- 
ti, da cui eglino han avuto l’efferes, 
L'aria, e temperamento Cincfe è ottimo 
alla generazione : c le donne fon fecon- 
diffime ; non avendone io veduta una In 
età di partorire, che nontenga due fi- 
glioli all’intorno, è uno nel ventre, & ai- 

tro 
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tro al petto; mentre le donne Cinefi 
affaticano a renderti feconde , per ave 
l’eftimazione dell’altre appreffo lafuoce 
ra e'l marito ,iquali non ammettono al 
lalor tavolale fterili, mada lorofi fa: 
fervire, come fe fuffero fanti. 

Gli abitanti, che fono in Nankin; no 
fon tutti Cinefi , ma vi fono ancor molt 
Mori venuti dalla G. Tartaria ( accertan 
domi il Padre Filippo Grimaldi , ch’; 
tutta la Cina ve ne fiano due milioni) , 
quali han per politica di non cafarle lorg 
figlie , folche nella propria Setta ; onde 
moltiplicano per tutto l’Imperio, com@ 
Locufte: Il Palagio Reale è dentro la 
Cittadella fituata ad Oriente della Città 
e tenuta dal Prefidio Tartaro, che no 
vi permette l’ingreffo; oltre che non vi € 
rimafa nel Palagio fuddetto cofa degn 
da vederfi: Le ftrade di quefta Imperia 
Città fon convenevolmente larghe, & 
ben laftricate:i canali molti,e profondi: l 
cafe baffe, e pulite : le botteghe ricche, | 
fornite di tutte forti di drappi , ed altre 
©pre di prezzo . In fine quefta è come Ì 
centro dell’Imperio : dove fi trova tutte 
ciò , che è di più raro, c di più curiofi 
dentro l’altre Provincie . Ivi vengono: 
ftabilirfii Dottori più famofi, ce Manda 
ini 
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rini fuori delle loro cariche ; lelibraries 
fon numerofe, e i libri (celti : 1a ftampa è 
la più bella: gli Artefici più diligenti: la, 
lingua più colta; in fine non vi Tarebbeo 
altra Città più acconcia,e degna per effer 
fede ordinaria degl’ Imperadori; fe la loro 
fprefenza non foffce {enti nelle fron- 
Riere per opporfi a' loro nemici. 

Quetta è la Città delle fete perla buo- 
na qualità, e quatità de' drappi, che vifi 
lavorano , e fi mandan per tutta l’Impe- 
rio, c fuora: nè l'Imperadore fi provvede 
altrove , ch'in Nankin, diquanto fà me- 
iftieri per la fua innume rabil Corte. Nel- 
Ya Provincia fon cinper campi di mori 
ibianchi;e fe ben gli alberi fian piccioli, 
ihanno nondimeno le lor frondi grandi,di 
icui fi pafce il verme, che nafce neila Pri- 
Uimavera , &in:40. dì rende perfetta la fe- 
ita ;la qual tutta ficonduce alavorarfi in 


fiche vivono di tal meftiere. Ben fe ne» 
Mavora ancor nella Provincia di Cekian 
imolta quantità;ma que’ drappi non ven- 
fgono della qualità di quelli di Nankin. 
È Oltre della feta artificiale , fi raccoglie 
‘ancor nelle fuddette 2. Provincie di Ce- 
tkian, cNankinla naturale; e felvaggia , 
dla qual fafli fu glialberi da alcuni vermi, 
ric 
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ritrovandofi i follicelli quivi, fenza ché 
alcuno ne abbia avuto cura; ma non 
sì fina, nè di cotanto pregio Îa felvag 
gia, come è quella fatta per induftria 
To ne portai drappi dell'una , e dell'altra 
feta lavorati , per fargli vedere a' curiofi 
Trae tanta quantità di feta il negozio, e' 
concorfo de mercatanti da’ remotiffim 
pacfi,che la trafportano in drappi, no 
folo per vendergli, ma per cambiarg 
ancora con mufco, ed oro, fpezialme 
tenel Reame del Lamà, dov'è tanto co 
piofo quefto metallo ; perche quantu 
quei Cinefi tengano le lor mine d’oro 
nondimeno non ardifcono di calar fot 
terra per cavarlo 3 e ne raccolgono {fc 
qualche mica ne’ fiumi ; facendovi fof 
nelle rive , dove quelle portate giù da_ 
torrenti de’ monti, tal volta fi ritrc 
‘vano, 

Per riguardo della fua grandezza , 
governata la Città da duc Governado! 
2’ quali fon fottopofti centinaja di Ma: 
darini per l'amminiftrazione della Gi 
ftizia s oltre a glialtri, che non han c 
pendenza alcuna,fuor folamente che d: 
i’Imperadore. 

Affifte in Nankin un Suntù, ch'è c 
me un Vicario generale fopra due a 

€ duce 
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due Provincie; mà non hanno cofto- 
ro l’autorità,e le regalie de’noftri Vicerè; 
poiche per giuftizia non poffono far 
morire alcuno fenzala partecipazione, es 
confermazione della Corte, ma folo con 
baltonate poffono indirettamente farlo. 
Nè tengono facoltà di mandare un Go- 
vernatore, o Mandarino a qualfivoglia 
picciola Città delleloro Provincic; fpet- 
| tando ciò folo all’Imperadore : c fuoi 
Tribunali: fol eglino poffon madarvi il 
Luogotenente , fin’à tanto che venga» 
dalla Corte il Proprietario. Pertogliere 
quanto fia poffibile l’eftorfioni , c dipen- 
denze, non poffono praticare gli ftretti 
parenti de’ Miniftri co’ loro fudditi ; 
i onde teneva allora il Suntù un nipote 

rinferrato in una camera come un Reli- 
giofo, fenza poter ufcire , dandogli il ci- 
bo per una ruota: vietando anche le leg- 
gi fondamentali del Reame, che niuno 
pofla aver giuridizione nella fua patria»; 
o tener famigliari della Provincia, ove> 
governa. 

Ripofai tutto il Mercoledì 12. in cafa; 
ritrovandomi molto pefto da’ difagi del 
viaggio. Per quanto permette la pover- 
tà religiofa, la cafa, e Chicfa di que’ PP. 
Miffionarj fono baftantemente ornate. 

Parte IV. F S'en- 


82 Giro per Monno 
S'entra per cinque piccioli cortili, o cor- 
ritoj nelle ftfanzeloro, ornati in mezzo 
di vaghi filari di fiori , poiche l'indu- 
firiofa mano Cinefe fra le fifure de’mat- 
toni, che cuoprono il fuolo, pianta di- 
verfitì di fiori, che s'alzano ad aggua- 
gliare la ftatura d’un’nuomo per fargli una 
f{palliera fiorita dall'uno, e dall’ aliro la- 
to; crefcono in 40, giorni , e riferbano 
quefta fragil tapezzeria quattro mefi. 
Son fiori particolari di quel paefe , chea 
non fitrovano altrove: uno è detto Ki- 
quon di più fpezie, colori , ‘e fem {tra- 
ne, ma molto vago, eflendo di color di 
canna uno; altro di rofa fecca, altro gial- 
lo, ma come una morbida feta felbata. Vi 
è fpezialmente fra dette filure un'erba, 
che fe ben non dia fiori, è nondimeno 
molto vaga a vedere, con le fronde lifta- 
te, c dipinte dalla natura d’un vivoicolo. 
re giallo, roffo, e verde. I Tulipani, che 
fiorifcono per que’ cortili, fon più gran- 
di degli Europei: le Tuberofe fono aflai 
copiofe , e di molta fraganza , che s'in- 
contrano per tutti i viali, con altri fiori; 
per maniera che ne godono baftanteme- 
te gli occhi, e le narici, fin’ agli Reparca- 
menti del Prelato, e de’ fuoi Reli; giofi. 
La Chiefa è picciola, ma bella. Il fervi- 
g10; 
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igio,che tengono de’fanti,è acconcio,ma 
non foverchio:il giardino è vago affai, 
c ben coltivato di piante, e d’erbe; poi- 
che vi fono uve, pefche, poma,mele gra- 
nate, caltagne, e quantità di fichi neri, e 
bianchi, di affai buon fapore; avendone 
io migiato quivia baftanza dopo la pri- 
vazion di duc anni; perche nella Cina nè 
uve, nè fichi fi trovano, fuor folamente 
che nelle Cafe de'PP.Miffionarj, non cu- 
i randofene troppo i Cinefi per lo diletto 
maggiore , che fentono nell’ altre loro 
frutta . Nel medefimo giardino è una 
| pefchiera di ottimi pefci, i quali fol vi- 
vono d’erbe, che lor fi danno. I PP. Ge- 
| fuiti tengonoin Pekin una buona Chie- 
fa: in cui, mentreio paffai , era un Padre 
î Siciliano, ed un’altro Cinefe. 

Giovedì 13. potomi la mattina in fe- 
dia,andai a veder due maravigliofe cam- 
pane: una (fava nel Ciunleu caduta £» 
terra dal gran fuo pefo: la fita altezza era 
ì d’undcci piedi: il maggior fuo diametro 
di fette, comprefavi ancor la groffezzas 
delle labbra ; la circonferenza di fuora» 
era di 22. piedi, la quals’andava riftri- 
gnendo alquanto fino al mezzo dell’al- 
| tezza,dove poiquella di nuovo fi rien- 

fiava . Era la groffezza del metallo di 
E°: fei 


alc ssi ne 
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fei pollici, e mezzo. Il fuo pefo, cons 
comprendervi ancora quello del mani- 
co, per quanto mi fu detto, c mi fembrò 
vero, poteva effer di cinquanta mila lib- 
bre, altrettanto più di quello della tanto 
famofa campana d'Erfort , la qual dice il 
P. Kirker, che fiala maggior campana» 
del Mondo . Mi raccontavan coloro, 
che era ben’antica, più da trecento anni 
addietro: e che effendo caduta a terra, 
non fieran poi curati più di riporla in» 
alto per ufo di fonarla. 

Preffo al narrato Ciun-leu è un. 
quadrato di fabbriche fopra 3. gradi vol- 
te, in cui è alzata una fala, o loggia con 
fei porte all’intorno. Dentro viè una 
pietra nera con ifcrizione (chiamafi Cu- 
leu, ed era foftenuta da un grande ani- 
male) in lode dell’Imperador regnante»; 
fatta dalla Città per gratitudine de’bene 
ficii ricevuti dalla magnificenza di lui, in 
due volte, ch'egli vi pafsò ; effendogli 
ufcite incontro 800. m. perfone. 

Paffai appreffo a veder il luogo de 
Matematici, dove fi facevano l’offerva 
zioni, in tempo che la Sede Imperiale 
era in Nankin, e Yonlo non ancor l’avea 
trasferita in Pckin. Quefto è fopra un 
alto monte a modo di galeria., o di log 

gia 
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gia foftenuto da più colonne. Egli è 
aperto per tuttiilati:e folvi fono all’in- 
torno balauftri,e fedie di marmo per po- 
tere fcorger da tant’altezza la Città tut- 
ta; chiamafi da’Cinefi Quanfintay . Vi- 
di quivi un’altra iferizione fatta ad onor 
| dell'Imperadore,la feconda volta, ch'egli 
| vi ando: la qual ftava entro una gran fa- 
i la, ologgia di nuovo allor fabbricata, € 
| dipinta all’ufo di quel pacfe. Era inta- 
| gliata in una pietra nera con geroglifici, 
i non già incavati nella pietra, ficome noi 
| ufiamo far nelle noftre lapide, ma rile- 
vati sula faccia di quella: il qual’ ufo 
i éappreflo coloro intutte le loro lapide. 
i Midiffero, che que’ caratteri aveva lor 
| dati di fua mano il medefimo Imperado- 
î re, acciocchè sì s'intagliaffero. 
ì Sopra quefto monte era una Pagode 

detta Cuni miau con duc Pagodini alla- 
i todel cortile, e più Idoli di fconciffime 
È figure. Entrai nella principale , e ve neo 
È vidiuno con la faccia macchiata , come 
. un Covello di cOmedia,il qual chiamano 
i Cecoali . Alle fpalle di quello rivolta, 
i girandofi dietro dall’altare, vedevafi la 
ftatua d'un’alti’Idolo, che chiamavano 
ì Tauzù, tutta dorata: il qual ftava a fede- 
è re, conuna mazza in mano ; e con la ca» 
3 rona 
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rona in tefta, e con barba, e moftacci . 
Franvi ancora altri due Idoli affai brutti, 
edorribili a vedere. 

Sopra altro monte vicino vi è un T€- 
pio di Religiofi detti da loro Xofcian, @ 
da noi Bonzi . Coftoro tengono uns 
buon giardino , e bofchetto. Entrando 
io quivi in una cappelluccia,vidi un’Ido- 
lo detto Quanlauye, che ftava feduto, 
tenendo lunghi muftacci. Di quefti, > 
d’altri narrano i Cinefi favolofi fucceffi. 
Sonovi ancor due Coloffi in piedi, uno 
con la fpada in mano, c l’altro conla. 
mannaja , tinti nella perfona tutta di di- 
verfi colori; i quali chiamanfi Kinkan è 
nè vi mancano di tali moftri nella mag- 
gior parte delle Pagodi. Fatta una gran 
falita fopra il monte per gradini di pie- 
tra, mi vennero i Bonzi incontro per 
prefentarmi il Cia, o erba Te , la quale» 
io ricufai; poi mi conduffero per la Pa- 
gode: nelcnientrar fi vedeva una fta- 
tua feduta con abito da Mandarino, 
Giudicai cfler ftato colui alcun’ uomo 
ragguardevole, che per le fue rare quali 
tà fia quivi adorato da quella ciccaa 
gente. 

Andato poi in altra Pagode, entranda 
vidi un’Idolo ignudo a color d’oro; che 
dif- 
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differo effere Quoija : a cui dietro rivol- 
to ftava un*altro dell’ifteffo. colore fe- 
dendo ; coperto d’una vefte di feta bian- 
ca: teneva lunghi moftacci, ed era detto 
Quoinfan. Nell’ifteffa Pagode vi è una 
Piramide, con più lanterne , per accen- 
derfi in tempo di fefte . Mi feron vedere 
una campana ben grande di bronzo ap- 
| pefa, che toccavafi a mano con un mar- 
i tello di legno coperto d’un panno. 

Ritornato per dove venni, paffai a ve- 
dercun’altra campana, la qualftavaino 
un giardino diftefa per lungo, c mezza 
fepolta : mifuratane l'altezza, la trovai 
di fedici palmi fenzail manico, e di un 
i palmo di groffezza. Dicono, che quefta 
i pefiottanta mila Catì Cinefi (ogni Catì 
è zo. once d’Furopa ) e che quando fi 
toccavano quefte campane, fi fentivano 
i ben da lontano molte miglia. 

Venerdì 14. poftomi in n fedia andai al- 
quante miglia per entro la Città , ufcen- 
î do appreflo per la porta di Nan muens, 
 (foglionoi Cinefi in tutte le lor Città a’ 
î quattro venti principali far altrettante> 
porte, appellando quella di Levate Tuny 
quella di ni Si, quella di Mezzodì 
ì Nan, e quella di Serrentrione Pe)gli ufcì 
è fon di ferro ben forti: cinognientra» 
1 F 4 ta 


88 Giro peL Monro 

ta ve ne fono quattro , un dentrol’altro, 
effendo un tiro di mofchetto larghe le 
fabbriche, ove quelli fono. Paflai ap- 
preffo il canale ; e braccio del fiume fo- 
pra un buon ponte ; per andare al Borgo 
avedere la Torre, e Tempio di Paù- 
nghen fu. Significa Paù in lingua Cinefe 
gratitudine, O guidetdone, Nghen bene- 
ficio ; Su Tempio; poiche avendo un 
gra Signor Cinefe ajutato l’Imperador 
Tartaro adentrare, e impadronirfi del 
Reame, e rinunziando poi coluial Mon- 
Le P. Is do, € fattofi Bonzo, l’Imperador Yonlo 
Comte me- Ji fabbricò ( fon più ditrecento anni ad- 
rat prefem dietro ) quel Tempio, e Torre per grati» 
de la Chine udine . Entrafi quivi per due porte in» 
pags. ungran cortile; in fronte del quale fi 
trova la prima Pagode; ove fi entra. 
per altrettante porte , montandofi alcuni 
gradini , dentro la quale vi è una ficura 
d’una Donna in piedi,e ne'fuoi lati quat- 
tro Colofli ; che diconfi Kinkan , com ar- 
miin mano, e di più colori dipinti, che 
porgono orrore a mirargli. Nella parte 
di sù, o altar maggiore vi era feduto un 
Idolo col piè fopra il ginocchio , e tutto 
di color d’oro nella perfona ; dietro il 
quale cravi altr’ Idolo dell’itefio colore 
anche fedendo. Paffato al fecondo corti- 

le, 
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le, ecdalterzo vidi all’intorno l’abitazio- 
ni diquei Bonzi, che afliftono alle Pa- 
godi,che fono intorno a mille,c vivono 
direndite. Allato finiltro del fecondo 
cortile, 0 chioftro è altra Pagode, alla 
quale fi monta per pochi gradini. Vidi 
in quella le ftatue di due Donne feduteo, 
l’una di fpalle all’altra , ma alquanto più 
inaltola feconda, e di color d’oto, con 
più Idoli piecioli a’ piedi , ed’intorno al- 
la Pagode. Dallato deftro per 1 s.gradini 
montavafi a tre Pagodi , entro a cui era- 
no più ftatue d’Icoli, e di Moftri,a'quali 
erano cortine di feta avanti, 

Paffando più oltre ; alla fine del corti- 
le fitrovala Pagode maggiore coperta» 
tutta di porcellana di più colori. Mon- 
tafi a quella per una grande, ed ampi» 
fala, fopra la quale è un’atrio, da cui per 
cinque porte fi entra nel Tempio. Ve- 
donfi quivi alte dal pavimento 12.palmi 
in nicchie fatte nella frOte dell’altar mag- 
giore diffaccata dal muro , gl’Idoli di 
tre Donne di color d’oro fedute,con più 
epitafi) avanti, e vafi di bronzo molto 
pregiati: cd intorno al muro un gran. 
numero d’Idolia piedi, ca cavallo: die- 
tro la qual facciata vi è un’ altr’ Idolo di 
Donna in piedi, e ad un lato vi è una 
tam- 
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tamburo;che tre perfone nonlo potreb- 
bono abbracciare ; ed all’altro una gran 

campana di bronzo;la qual picchiafi. con 
un martello dilegno . 

Sirapprefentava nel primo cortile da 
buoni Comici una comedia,col concor- 
fo di più migliaja di perfone » che ftava- 
ho in piedi. Mi vi fermai alquanto;e poi 
paffai a veder la Torre, di che n’ebbi la 
licenza dal Bonzo col pagamento di po- 
che ciappe. Era quella di porcellana fuo- 
ri, e dentro, di color giallo, verde, tur- 
chino, ed altri , con fisurine di più, e di- 
verfi Idoli . La fua figura cra Ottogona» 
di circa 40. piedi di giro : aveva nove 
palchi, o appart amen ti, divifialdi fuor 
con altrettanti cornicioni ingegnofame- 
te lavorati ;e la fommità era coperta di 
bronzo, conun globo dorato fopra. Per 
ogni palco eranvi quattro grandi fine- 
ftre , rifpondentia quattro principali vE- 
ti Montai per due fcale di legno fatte» 
alumaca nella prima ftanza ? c © da quella 
paffando fino a quella di sù,vi annoverai 
183.gradiniben?alti , oltre ad altri cin- 
que gradini , ch’erano fuor la porta; cd 
cra ancor la fommità della Torre alta 
più delle fcalinate ; di maniera che giudi- 
cai effer quell a alta almeno 200.piedi. 

Le 
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Le ftanze erano nove, quantoi piani: 
cdinogn’una vi era in mezzo una fab- 
| brica, come pilaftro ; per porvi varjIdo-» 
liintorno. Il muro nel piè della Torres 
aveva dodici piedi di groffezza, e nell’al- 
| to otto, emezzo. A confeflare il vero, 
| l’edificio era ben? intefo, e faldo, e’ più 
| magpifico,che fia entro l'Oriente ; effen- 
' do tutta l’opra dorata , che par che fia 
\ di marmo, 0 di pietra cifillata ; poiches 
l’induftria, ed ingegno de’Cinefi è mara- 
| vigliofo perimprimer tutte forti d’orna- 
i mentine’ loro mattoni , per la finezza» 
| della-terra ben ftagionata . Da sù quefta 
‘ Torre (la quale i Cinefi appellan della 
° Porcellana ) mirafitutta ia Città, cl fa- 
i mofo Fdificio ancora delle matemati- 
î che; avvegnache le fia lontano ben una 
i lega. 

® Mentreioufcivadalla Torre,vidi paf- 
è far la preghiera de’ Bonzi proceffional- 
ì mente. Precedeva uno con piviale attra» 
è verfato per le fpalle : appreffo veniva al- 
è tro con una beretta nera in tefta fchiac- 
® eiata ne’ lati, econ]a Corona Cinefe in 
î mano. seguivano a duca due i Bonzi, 
| toccando un campanell o con un martel. 
lo, altri un vafo di legno,e catando a vo- 
ce baffa. Entrarono nel baffo della Tor- 

IC) 
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re, c girando due volte intorno adoraro= 
no gl’Idoli , che ftavano in quello. Paf- 
farono appreffo nel terzo cortile , ed cn- 
trarono nella Pagode , che fa în mezzo 
a gli ultimi loro appartamenti; in cuiil 
principale Idolo è come un Bacco, che 
fedendo moftra di ridere. Vi fono altre 
Pagodi , c Idoli in quel Tempio , i quali 
per non annojare il Lettore , or fi trala- 
fciano di notare. La forma della narrata 
Torre meglio fi vedrà nella prefentes 
figura. 

“Dopo definare andai a vedere il fepol- 
cro del primo Imperadore dal Minciaù, 
Quefto è fuor la Cittàin un monte cu- 
ftodito da Eunuchi ; iquali quivi menan 
vita Religiofa . Confifte in una gran Sa- 
la ben coperta, con una come Tribuna» 
dentro, dove fi tien rinferrato il Ritratto 
diquello.Iltumulo è dentro una grotta 
cavata nel monte: e n'è chiufo l’ingreffo. 
Mi diffe Monfignor d’Argoli , che fe io 
attendefli in Nankin un giorno di fepol- 
tura (che fegnavan gli Attrologi fortu- 
nato per tal funzione) avrei veduto paf- 
far più migliaja di tumuli;poiche i Cincfi 
non fol fi fanno quelli in vita di Icgno 
fortiflimo, c groffo mezzo palmo,mifu- 

randovifi prima dentro , per vedere fe vi 
{tua- 
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ftiano agiati , ma dopo morte ancora ri- 
mangon per qualche tempo in cafa i Cas 
daveri quivi chiufi, fin” a tanto che dagli 
Aftrologi loto fia prefcritto il giorno 
della fepoltura; prolungando altri quefta 
lugubre funzione per macanza di mezzi, 
imentre fi fa con gran pompa, e fpefa. 

! Bifogna turarfiben le narici colui, che 
cammina per Nankin , poiche s'incon- 
trano fovente facchini con cati pieni 
idi fterco per dover letamare i loro or- 
| taggi; pereiocchè mancando loro il leta- 
ime degli animali, è di meftieri fervirfi 
i di quello degli uomini, che pagafi molto 
i bene da’ giardinieri in ortaggi , o aceto, 
} odenaro ; comprando a più caro prezzo 
quello, che faffi dalla digeftione della» 
î carne, che del pefce i quali conofcono 
alla prova della lingua. Per gli fiumi non 
fi vedono , che barche cariche di tal puz- 
i zo:e fe per ifventura alcuno è colto ino 
f mezzo diquelle barche, n'è per morire. 
° Perle ftrade fi trovano luoghi ben’acco- 
ì modati,e imbianchiti,con loto fedie;e ri- 
È pari, per allettare i paffaggieri a fcari- 
è carfi del pefo del corpo: tenendovi fotto 
i un gran vafo dicrceta , per non perderne 
) parte. 
Se per render fecondo il terreno ufa- 
no 
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no quetta diligenza, che annoja il naf 
dichi paffa; non fono però refe fporche 
le ftrade della Città dal calpeftio di tanti 
animali, come in Europa; poichè non fi 
vedono porci per la Città, c campi, qua. 
tunquei Cineli ne confumino grandif 
fima quantità, uccidendofene in Nankin 
cinque, e fei mila il giorno: oltre delles 
vacche, che mangiano li Mori, e capre È 
foldati. Provedono a quelto gr maccl: 
lo i particolari; poiche non vi è pove: 
ro, che non allevi un porco incafa; a 
nella barca, che poiatempo il vendes 
per pagare iltfien lean, o tributo all’Im, 
peradore, o per altre fue nece fTfità; effen 
dosibuonala carne, che fidà agl’infer 
mi. Intutti quefti di Moafignor Argo 
li,e'due Padri fuoi compagni mi perfua 
fero a non andare in Pekin, perche i PP 
Gefuiti Portoghefi non vogliono, che 
verun »Europceo prenda conofcenza dell 
ftato della Corte e che fe io vi andava 
fenza dubio m’avrebbono fatto villania 
Erifpondendo io, che colì non andi 
va per fpiar gli affari della loro Miffione 
ma per fola curiofità di veder quella 
gran Corte: eche perciò non temeva 
niente:e che farei andato di ftanza nell’ 
ftello Convento de’ Padri; in fine veder 
do 


i; Der Gsemtrtr. 05 
ido sin che non mi potevano rimuo= 
; gere dalla mia ferma determinazione, fe- 
fron la diligenza per difporre ciò , che mi 
faceva meftieri per lo viaggio. 
î. Benfipoteva continuare l'andare per 
facqua fino a mezza giornata preffo a Pe- 
ikin; ma nondimeno fi fa gran giro, e fi 
allunga il cammino: onde tutti da Nan- 
kin prendendo la (trada per terra, rifolfi 
lanch'iolo fteffo.Feci dique paffare il fer- 
vidore dall'altra parte del fiume Kians 
fiper prenderele vetture, che facevano di 
‘bifogno per profeguire il cammino fino 
alla Corte: ec con l’affiftenza d’un Cri- 
Iftiano Cinefe ; che l'accompagnò , egli 
le patteggiò per s.]ean,e2. zien, che fon 
Mette pezze d’otto, e mezza l’una ; €» 
dopo aver data la caparra ritornofli. 


CAPITOLO NONO. 


Si continua il viaggio per terra fin° alla 
Regia di Pekin. 


IR Fe le grazie per lo cortefe albergo 
DI a Monfignor Vefcovo, e'due Padri 
fuoi compagni, Sabato 15. dopo definar 
mi pofi in viaggio. Ebbi la ventura di 


\andar in compagnia con un Dottor Ci- 
i nefe 
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nefe Criftiano graduato ad eMfer Manda» 
rino; maincandogli folo il denaro, fenza 
il quale non fidanno impieghi in Cina: 
il cui Padre era Sacerdote . Ufcimmo 
infieme perla porta onde era io entrato 
detta Simuen, o porta d'Occidente, che 
non è inferiare in bontà alla defcritta. » 
tenendo tre ufci di ferro , e in quelli 
da 60. paffi di fabbrica. Fuor della qual 
entrammo in una barca, c paffati per fot 
to il ponte (che è quivi fabbricato di più 
archi)feguitammo il cammino perlo ca. 

nale all’intorno le mura della Città. 
Cambiammo appreffo altra barca, nel 
cui paffaggio mi fortì un’accidente ben. 
male, che mi avrebbe interrotto il viag 
gio;e fuil dimenticarfi i fervi, benche. 
avvertiti, d’un capezzale di tavole co 
perto di pelle all’ufo Cinefe, chiufo a. 
modo di bauglietto, detto fufceu , in CU 
aveva io ripolte cento pezze da otto 
ufandolei Cinefi per dormire » e ferba 
leloro fcritture. M'avvertii della mu 
canzadi quefto, dopo effer andato cen! 
afli avanti con la feconda barca ; m: 
barcaroli della prima furono silcali, cl 
corfero dietro noi chiamandoci, ch: 

prendeffimo . Paffato il Kian, che è 

maggior fiume della Cina, ed ha in qu 

UO- 
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luogo due miglia di larghezza,e profon- 
ditì a baftanza ; con due ore di giorno 
dopo 12. m. di cammino giugnemmo 
nella Città di Pukeu po&ta a finiftra del 
medefi mo fiume, Tiene il muro di que- 
fta dieci miglia di giro , chiudendo den- 
tro € colli, c monti, e piani difabitati, 
perciocchè la Citrà ha poche cafe, pia- 
cendo più a coloro di viver ne’ Borghi, 
che fono ben lunghi, Pernottammo in 
quello di Tien chya alla riva del fiumes, 
ove paffui la notte aliezramente col Dot- 
tor Cinefe, bevendo vino di rifo, benche 
si caldo,che mi fcottava le labbraseffendo 
coftumein Cina di ber caldo, e mangiar 
freddo. Le tante cortefie , che ufavas 
meco il Dotrore,eran troppo a me nojo- 
fc:mentre fe fi prédevan i due baftoncelli 
d'avorio per magiarc,bifognava,che pre- 
cedeffer molte cerimonie prime; fe s'in- 
contrava, fe fidava, fe fi riceveva, nell? 
entrare, nell’ufcire , nel bere, e in ogni 
altra azzione, benche naturale, fa di me- 
ftiere il ceremoniale Cinefe  ufando del- 
la parola Zin, ch'appreffo loro è l’erbas 
bettonica di tutte le cortefie; poiche s°al- 
cunolafcia di praticarle, è fimato inci- 
vile, e barbaro. M’importunò tanto il 
Dottorla fera a far porre iduc mici fer. 

Parte IV. G vidori 
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vidori a tavola,che per non fargli difpia- 
cere vi condefcefi; ma ben poi conobbi 
l'errore, poichè nel cammino prefa me- 
co confidenza coloro, mi fervirono ma- 
lamente, come fi dirà col progreffo del 
tempo. 

Domenica 16. prima di porci a caval- 
lo prendemmo qualche cibo,ed ufcendo 
appreflo fuora i Borghi , attenderinmo 
ivila brigata; e perciocchè indugiarono 
ivetturini a venire , un foldato Tartaro 
conla frufta ad un diede tanti colpi, che 
li fè la faccia tutta infanguinata. 

Femmo ilcammino d’un tratto tutto 
ilgiorno per colli, c monti, e piani ben 
accafati; ma l’abitazioni eran picciole , 
fuor folamente che una. Pofammo la 
fera nella Villa di Tanfican . Per lo cam- 
mino incontrammo a calca i paffaggieri, 
e caravane di mule, e d’afini,che vanno, 
e ritornano dalla Corte , ed ancora, 
picciole carrette ad una rota tirate, e gi- 
rate da due perfone., fo pra ogn’una delle 
quali pongonotre, e qua ttrobalie, che 
non porterebbono due mule in viaggio 
silungo. 

Lunedì 17. in compagnia de’ fuddet- 
ti foldati Tartari riprefo il viaggio, di 
buon’ora paffammo la Villa di Suii kcil. 


Que- 
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i Queftaè cinta da più miglia di muro; e 
î di palude . Salita appreffo una monta- 
f gnatrovamimo nell'alto di quella una 
i Pagode di Bonzi. Quindi fatta una lun- 
ì ga fcefareftammo a definar nella Villa» 
O di Tachiauteu; e fatti altri 15. m. per- 

î nottammo nella Villa di Tàà fcianpu. 
. Martedì 18. femmo 30.m. per piani;e 
i reftammoa definare nella Villa di Qua- 
ì lempùla mattina, e la fera inquella di 
i Xuannipù. Le mule alloganfi per poco 
| prezzo:c la fpefa dell'albergo è ben po- 
| Ca; baltando a chi fi fia mattina, e fera» 
otto fuen , che corrifpondono a 13.grà- 
i na,c mezzo della moneta di Napoli;ma 
i chi vuol vino di rifo il paga a parte, il 
qual ufafi a ber caldo,e la mattina cotto 
. colrifo, bevendofi, e mangiandofi infiè- 
\ me. Un’Europeo durerà fatica ful prin- 
| cipio ad acconciarfi a tali vivande, c fal- 
ze Cinefi, che non han foftanza alcu- 
na, ma tutte confifton in brodo,ed erbe; 
mangiandofi anche delle malve, che noi 
confumiamo ne'rimedj: e’ peggio fi è, 
che le vogliono mezze cotte, € fredde», 
conofcendole il cuoco, quando fono ap- 
parecchiate, all'odore, Nondimeno allor 
gufto tutto fembra ben condito , poiche 
lafcianle galline per l’erbe: come faceva- 

G 2 no 
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noi duemiei fanti;avendòfi una buon2 
gallina in quel viaggio per tre grani Na- 
poletani.Ma quelle vivade Cincfi al mio 
gufto non eran punto grate:& io pagava 
l’ofte fenza toccarle, facendomi provvi- 
fio ne di prefciutti,gallinc,anitre,& altro 
perli giorni di graffo. 

Mercoledì 19. fi continuò il viaggio 
per piani, ove accommiatofli a mezza 
giornata l’un Tartaro,rimanendo l’altro 
col Dottor Cinefe in mia copagnia , che 
m'aflifterono con affetto . Definammo a 
mezzo di nella Villa di Linxfiaijxien. E 
quella ben grande, e cinta di mura; e ba- 
gnata d'un fiume navigabile , il qual le fa 
più lagune all’intorno ; amando i Cinefi 
di viver nell’acque come anitre ; 0 preffo 
aquelle. Si pafla il fiume fopra un pon- 
te di barche : trovandofi nell’oppofta ri- 
va un buon borgo . Incontrammo quel 
di un Mandarino in fedia con tredici 
lettighe, incui andavan le fe donne ; le 
lertighe Cinefi fon più agiate dell’Euro- 
pece, andandovi dentro tre donne agiata- 
mente;le portanle mule, e gli afini. Re- 
fftammo dopo 32.miglia di ftrada nella 
picciola Villa d' Yuan gian. 

Giovedi 20. per paefi piani paffato il 
fiume fopraun ponte di pietra, c fatte. 

poche 
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poche miglia definammo nella Villa di 
Cucen,; ben popolata per casion d'una 
fiume,che la bagna, e le mantiene il com» 
mercio . S’incontran quivi ogni di quan- 
tità di falconi, che fi portan continuo in 
su,e giù; poiche i Cincfi fono altrettanto 
inchinati, quanto i Perfiani alla caccia. 
La fera dopo 35. m. pernottammo in. 
Xuàn cian; dove illetto fu di canne, co- 
me intutto il cammino, mentre ogn’uno 
porta feco il fuo materafio. 

Venerdì 21, per l’ifteffo terreno colti- 
vato, c piano venimmo a definare nella 
Villa dl Nanfuccu: dove il Tartaro (che 
cotinuo batteva i Vetturini) percoffe nel 
volto un di quelli sì crudelmente, che 
l’altro per timor venne a fuggirfi nella 
mia ftanza,coprendofi con paglia fotto il 
mio letto. Gli diedi a mangiar gallina, e 
nonla volle, perche cra d’una fetta ;, che 
non mangia carne ; intanto che per ca- 
gion del Tartaro non pafsàmo più avan- 
ti, reftando in quella Villa dopo aver 
fatti 2o.m. Ticne quella tre miglia di gi- 
ro con buone mura bagnate tutte all'in. 
torno dal fiume; ma poco è abitata, fuof 
folamente che nel borgo ; Ove è molta 
gente. 

Sabato 22, per effer partiti tardi, non 

Gi ripa- 


L_ 


102 Giro per Monno 
ripofammo a mezzo di © prendendo un 
boccone a cavallo, venimmo dopo 25.m. 
alia picciola Villa di Senfun. 

Domenica 23. pofti prima de! giorno 
a cavallo dopo 15. m. definamoin Tau- 
fcian-ìj picciola Villase dopo altrettanto 
cammino venimmo in Suceù, che è ter- 
mine della Provincia di Nakin per quel- 
la parte. La Villa è ben grande per las 
comodità d’un groffo ; e molto rapido 
fiume, che Ice pala da preffo: & è detto 
Xùanxo ; 0 fiume giallo, perche correo 
fempre torbido , e conloto . I Borghi, 
che fono sule rive di quello, fon ben più 
grandi della medefima Villa, e più ripic- 
ni di popolo. Si paffa il fiume fudetto in 
barca, ma per cagion della fia rapidità 
bifogna andar molto in su, perche la 
corrente trafporta all’oppofta riva due» 
tiri di mofcheito più fotto. Nello fmon= 
tar dalla barca incontrai il Padre Sifaro 
Milanefe eletto Vefcovo di Nankin; il 
quale andava da Nancianfu a Macao 
in lettiga con quattro foli fuoi fervi- 
dori , per ivi effer confagrato da quel 
Vefcovo. Per mancanza d’orzo i Cinefi 
danno a’lor giumenti fagioli neri cotti 
{.de' quali, come de’bianchi abbonda il 
pacfe ) c ne vivon quelli animali dell'i- 

ftelta 
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fteffa mamiera, come delle biade. 

Quittro ore innanzi giorno Lunedì 
24.ciponemmo in viaggio , paffando di 
buon»ra un groffo fiume fopra un pon- 
te dì pietra. Definammo dopo 20.m. in 
Nuza, ove all’ufcire vidi più Contadi- 
ni, ch: con una rete su le fpalle a modo 
di paliglione acconciata su quattro le- 
gni curvi,andavano perlo campo a pren- 
der le quaglie, le quali volandovi, riman- 
gon itviluppate, portandofi quella baffa. 
Paffanmo poi in Uncianchyai il fiume 
in fcaa: ove quell'altro Tartaro , che ci 
acconpagnava, prefe da noi commiato 
per gunger prima di noi a Pekin. 

Que (ti Cinefî fono ben duri al fred- 
dd: e utto che quello la mattina fi faccia 
ben fintire, vogliono partire dibuon’ora 
per efere con tre ore di giorno al luogo 
del rbofo ; di maniera che Martedì 24, 
due cre prima del giorno pofti a cavallo, 
definimo in Lincienic dopo 3 5. m.refti- 
mo n Sciaxotien . Per rinfrefco ufa, 
quiv l’ofte di tener preparata una conca 
d’acqua calda , ove alle volte ha cotti fa- 
gioli.o altri legumi , di cui fi lavan, e be- 
von ipaffaggieri, che non han l’erba Te, 
o nor hanno poflibiltà di comprarla. ; 
menre ne’ tempi più caldi ; e canicolari, 
4. non 
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non maibevono, 0 fi lavan con icqua 
frefca; ficendofi maraviglia degli Euro- 
pei, che ciò ufano. 

In que’ luoghi non nafce rifo per ca- 
gion del clima freddo { fentendoloio di 
que’ tempi, benche portaffi pelliccia, € 

calzoni Vi igor dibombace, c calze di 
pelle col pelo a rovefcio) onde fupgliico- 
no a tal mancanza col grano,facendo pa- 
nc ripicno di cipolle tagliate ben minu- 
tamente , il qual pongono a cuocere al 
fumo, traverfando alcune ftanghe fopra 
una ta aja che bolle, per porvi la pafta : 
la quale neriman cruda, come prima, 
che mangiata poi iero su lo ftomaco; 
come una pietra . Altri ofti danno a 
mangiar lafagne fottilmente tagliate». 
Ufano eglino nondimeno per compenfo 
del rifo il Taufù, o fagiolata, cheè las 
delizia loro , poiche ferve d ’intingolo 
alle loro vivande un così morbido fapo- 
ne. Sogliono farlo di fagioli bianchi 
macinati, e ridottiin pafta, de'quali ab- 
bonda molto il Nortc:benche il facciano 
ancor di grano, c d'altre vertovaglie. 

Mercoledì 26, di buon'ora prendem- 
mo un boccone in Chiay-Xoil;e al ve- 
fpro paffammo perla Villa di Zuxien-s 
picciola, ma cinta di mura, Nel borgo di 
quei. 
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quella è una gran fobbrica in quadre,e 
dentro più Pagodi con Bonzi. Gl’Ideli 
fon di tante moftruofe figure, che fa- 
rebbe nojofo a riferir le favole, che nes 
narrano . Havvi nondimeno un buon 
giardino con alti alberi. Venimmo la fe- 
ra nella Villadi Tuntantien dopo 30.mi- 
glia di viaggio. lo fò conto delle miglia, 
e non de’ Li), come ufano i Cinefi, per 
andar con miglior ordine ; perche in una 
Provincia fon quelli di 260. pafli, c in al- 
tre più , Meno, 

Giovedì 27. di buon’ora paffammo la 
Città di Jenchiefù della giuridizione del- 
la Provincia di Xantun. E’ pofta quella 
in piano, come tutte l’altre; poiche i Ci. 
nefi non fabbricano ne'colli.Stendonfi le 
fue mura in quadro quattro miglia: & 
avvi un famofo ponte di pietra , Defi- 
nammo a mezzodi nella picciola Villa 
di Caùxiò : e pofammo poi la fera dopo 
30.miglia,nel Borgo della Villa di Vven- 
fcian-fcien. La Villa non è ben’accafata 
nel recinto di tre miglia di mura, che» 
tiene in quadro;eflendovi dentro campi, 
c giardini. 

Venerdì 28.,riposamo nel Borgo della 
Villa di Tun-pin-chieu: quindi paffando 
perlo mezzo di quella, la trovai lùga un 
Dil 
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miglio e mezzo , & uno larga; ma vi fon 
dentro molti capi,c cale dirute: e l'altre 
fon di mattoni, e di paglia. Le fue mura 
fon di terra ammaffate. Venimmo lay 
fera dopo 30.m. in Chieuxien picciolas 
Villa. 

Sabato 29.sù l'alba traverfammola, 
Villa di Tungo-fcia,cinta di lunghe mu- 
raditerra , ma da poca gente abitata. 
Pafammoappreffo fopra la fcafa il fiu- 
me di Tungo, per effer cadute il ponte: 
cvenimmoa definarein Tun-ceny. La 
notte poi dimorammo in Scipinxien do- 
po 34. miglia di cammino. 

In quella ffrada non effendovi monti 
per far leloro fepolture , i Cinefi pianta- 
no nel piano quadri di ciprefli , o d'altri 
alberi;e nel mezzo pongonvii tumuli 
coperti di mucchi di terra. La notte 
dentro l'ofteria viè una fentinella, che» 
continuo batte due legni per fegno, che 
non fà dormire i paffaggicti . 

Domenica 30.definammo nella Villa 
di Sintien : quindi paffando per quella 
di Cautanceu (la quale ha mura di terra, 
ed è poco popolata) giugnemmo do- 
po z3o.miglia in lau-ciaen. 

Lunedì 31. di buon'ora paffammo la 
Villa di Ghinxianà , la quale tiene lun- 

g0 
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go recinto di mura, e pochi abitanti.Pri- 
ma di mezzodì definammo nella Villa di 
Cufcipò . Giungemmo poi in quella di 
Taciò ; che per la comodità del fiume» 
è ben popolata nelcircuito di tre miglia 
di mura, e molto più ne’ Borghi,che tie- 
ne i avendo buone piazze, c botteghes 
d’ogni genere di mercatanzia del pacfe, 
e di comettibili. Pafammo iviin fcafa il 
fiume,che bagna le mura,per la qual co- 
fa rare yolte fi paga,effendo dalla Città 
provvifionatii barcajuoli.In quefto fiu- 
me comincia la Provincia di Pekin. Per- 
nottammo dopo 34. miglia di viaggio 
nella Villa di Liuci-miau , In quel viag- 
gio ritrovai afini, che giunti al termine 
della lor pofta , non paffano più oltre», 
ancorche s’uccideffero a baftonate ; ap- 
punto come fon quelli da Salerno a 
Napoli. 

Martedì primo di Novembre con» 
un’ora di Sole palammola Villa di Kin- 
ceu cinta di mura di terra; la quale non 
ha altro di buono ; che una Torre ; c{se- 
dovi dentro fol picciole cafette di loto 
con pochi abitanti . Definammo in I co- 
cimiau : quindi vedemmo la Villa» 
di Fucenchiè, la quale è compofta fimil- 
mente dimura;e di cafe di loto:cd È peg- 
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gior di Kinceu. Pofammo la notte do- 
po 33. miglia di viaggio in Fuciany: ove 
era foprala porta una cappelluccia fatta 
all’Idolo protettore della Città : la qual 
cofa ufano a farci Cincfi in tuttel’altre 
loro Città. 

Mercoledì 2. ben di mattino paffam- 
mo un ponte di pietra pofto fopra il fiu- 
me della Villa di Scialè cevà. Appreffo 
vedemmola Villa di Scienghenà mura» 
taditerra, c poco abitata. Dopola qua- 
le pafammo ip fcafa ( per effer caduto il 
ponte ) il rapido fiume della Villa di Ta- 
gaxià: e rimanemmo adefinare in quel- 
la di Sciankelin. Partimmo poi per la 
Città di Xochientù , la quale ha poche» 
cafe comprefe in duc ftrade:e"l refto tut- 
to è campo, ecafe abbattute; e’! fuo cire 
cuito è di quattro miglia in quadro; ma 
folo illato del Norte è finito di mattoni, 
cffendo gli altritre di terra rialzata. 

Nell’afcir che feci da quella Città, in- 
contrai una proceffion d’Idolatri. Prece- 
devano più banderele portate da uomi- 
ni,c da donne,in cui eran dipintì dra- 
ghi, pantere, c bafilifchi; dune tamburini 
dibronzofibattevano da ducragazzi: e 
una tromba apprefto fonavafi da un’uo- 
moin fuonlugubre. In una fedia eray 
por- 
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portato da duc uomini un Moftro fedu< 
to dentro; veniva apprefio una gran ba- 
ra portata da più peifone, a cui d’intor- 
no, ce dentro era un’infinità d’Idoletti di 
creta feduti, ec in piedi, di figure fpa- 
ventevoli. Eranvi nondimeno due nel 
mezzo feduti, come dinotaffero effereo 
gl’Idoli maggiori. Un maeftro di cap- 
pella precedeva con una carta in mano, 
come infegnaffe ad intonare alla turba, 
che feguiva la bara. I contadini tutti, 
che l’incontravano,per riverenza s’ingi- 
nocchiavano ; mai nobili, e la gente Ci- 


i vilenon fan conto alcuno di tali cofe; ed 


entrano nelle Pagodi dell’ifteffa manie- 
ra, come fcentraffero in una ftalla, per- 


| ciocchè poco credono alla vita futura. 


tti 


i 
i 


Dovrebbono l’ofterie per la vicinanza 
della Corte cfler quivi le migliorie non- 
dimeno fon le piggiori per otto giornate 
all’intorno ; perciocchè i Cinefi non vo- 
Jendo accrefcer l’ufato pagamento della 
fera per ftanza ;) e cena di 40. Zien, che 
fono 1 3,grana meno un terzo di Napoli; 
glioftilor danno erbe ; e brodi; poiche 
quivii viveri coftan più carie quido un 
volefie pagarloro più per effer meglio 
trattato , non lo trova, per la cagion fu» 
detta, ma bifogna provvederfi di fuora, 
Giu- 
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Giugnemmo la fera dopo 32. mirlia in 
Refcilipù. 

Giovedì 3. definammo nella Vila di 
Ginchycuxien: e dopo paffamm per 
entro quella di Mauciù, cinta in partes 
di mura diterra, ed affatto disabitata. 
All’intorno ie fon laghi,e paludi, EfTen- 
do andato otto, € più miglia fra quelli, 
per pofarla notte nel Borgo della Villa 
di Xiunxien, prima d’ entrarvi m'incon- 
trai con l'efequie d’un morto, che pre- 
ceduto da più banderuole di carta dipin- 
te, c dafuioni, portavafi da più becchini 
entro un’arca fu della bara. La Villa, 
ha duc miglia di giro , ma è poco abita- 
ta .Il Borgo è buono, e li paffa per mez- 
zo un fiume. Portan fe contadine di 
quella Provincia di Pekinl’ornamento 
della reta fingolare dail’altresperciocchè 
dituttiicapelli attortigliati fannofi tre,e 
quattro volte dietro la. coppa, € copron- 
gli con berriuole fatte di feta nera, o di 
bambagia , paffundovi uno fpillone per 
tenerle ferme. Altre ne fanno un grano 
nodo nella fommità , e’ coprono con» 
una feudella di feta con oro: a cut alcune 
aggiungono un cerchio intorno alla te- 
fai largo tre dita di feta, ed oro, comes 
n frontale . Non lafciano perdere cofa 


gli 
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gliaccorti Cinefi: prima dell’alba per 
i quel cammino vanno in sù, e giù i con- 
| tadini co due cefti appefi ad un’afta avan- 
iti, e dietro, raccogliendo gli elcremen- 
i tidegli animali, per ingraffar la terra. 
Altriconun raftello di legni uncinati, 
i tratto per terra,raccolgonole paglie,c le 
| fronde per lo fuoco; perciocchè le legna 
| quivi coftan cariflfime , Femmo la gior- 
i nata di 32. miglia. 

Venerdi 4. per lo fiume di Xiùnxien_; 
andammoa definare nella Villa di Pecu- 
xò affai bene abitata per la comodità del 
fiume, Giungémo la fera nel Borgo del- 


la Villa di Sanchinxien . Ha quella dues 


miglia di giro nelle fue buone mura di 
mattoni; ed è ben popolata,come anche 
ifuoi Borghi, che fon forniti di tutto 

‘ciò, che è neceffario. Femmo in tutto 
30. miglia, 

Sabato s.,vedemmo la Villa di Ciòceu, 
la quale benche cinta di baftite di terre- 
no, è nondimeno ben’abitata anche ne” 
Borghi. Venimmo a definar, dopo aver 
paffato un lungo ponte di legno, e dues 
altri di pietra, nella Villa di Liolixoa».. 
Partimmo appreffo perla Villa di Lean- 
xien xiè , la quale ha buone mura di 
mattoni, lunga un miglio; quindi po- 

fammo 
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fammo in quella di Cian Singhien do- 
poaver fatte 32. miglia. Fù queta pe- 
nultima giornata nojofa per gli tari car- 
ri,ecammelli, e giumenti, che vanno, e 
ritornano da Pekin; intanto che difficil- 
mente potevamo paffire. Quiviin tutto 
il cammino d’uno in due miglia fon sé- 
pre guardie , che su la itrada alzano 
un mucchio di terra , e fopra quello una 
cafetta di loto, in cuila notte vegghiano 
per ficurezza de’paffaggieri. 

Doinenica 6. dopo aver cofteggiati 
afpriffimi monti per 20. miglia di ftrada 
giunfi in Pekin,dopo duc mefi, e undeci 
giorni di viaggio dal dî, che partii da, 
Canton ; effendo andato 2150. Lij per 
terra da Nankina Pckin, e 3250. per ac- 
qua da Canton a Ninkin; contando i 
Cinefi da Canton a Pckin 5400. Lij di 
quelli , che contengon ciafcuno 260, 
pafli. 


CAPITOLO DECIMO. 


Defcrizione della Città di Pekinze del Palagie 
Imperiale . 


Ndai a fmontar nella Cafa de’ Padr 
À Gefuiti pofta nella Città de”Tarta 
rl, 
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ri, per darmi a conofcere al Padre Filip- 
po Grimaldi V. Provinciale, e Prefiden- 
te di Matematica dell’Imperadoresacciò- 
che col fuo mezzo potefli vedere il più 
ragguardevole della Corte. Colui mi ri- 
cevè con molta cortefia, moftrando di- 
fpiacere di non potermi ritenere in Con- 
vento prima di darne contezza all’Impe- 
radore,il qual voleva ftar’ intefo di tutti 
gli Europei,che capitano in Pekin:dicen- 
domi ancora, che fe ciò s’occultava, ve- 
nendolo poi l'Imperadore a fapere , fe ne 
fdegnerebbe non poco; perciò che egli 
giudicava,che tutti gli Europei fian per- 
fone abili a potergli rendere grandi fervi- 
g) . Tanto più che per effer in cafa allora 
due Paggi dell’Imperadore ch’'apprende- 
vano dal Padre Peirera la mufica alla 


| maniera della noftra Europa, era ben 
difficile occultargli il mio arrivo; poichè 


quei Paggi cran tante fpic, che riferiva- 


i noall’Imperadore, ciò che vedcano e» 


i 
Y 
È 
i 
| 
: 


i che da dueanni, che gli tenevano in ca- 


fa,s'eran perciò poftiin gran foggezione. 
Non lafciareno poi d'ammirar,tanto 


i il Padre Grimaldi, quanto tutti i Padri 


Portoghefila mia venuta alla Corte: di- 


i cendo, che fi maravigliavan di chi mi 


aveva configliato a venire in Pekin;dove 
Parte IV. H non 
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non può entrare Europeo fenz'efferchia- 
mato dall’Imperadore . Rifpofi Io ,ches 
con l’ifteffa libertà , ch'era andato nelle» 
Corti del Gran Signore, del Re di Per- 
fia, ce del Gran Mogol, cera ancor venuto 
in quella di Pekin; mentre que’ Mo- 
parchi non fono men poderofi , nè men 
gelofi de’ loro Regni di quel che è l'Im- 
peracor della Cina.Replicò il P.Grimal- 
di, che quell’Imperio fi governava cons 
differente politica degli altri;.e dopo una 
lunga contefa fopra ciò non folo col Pa- 
dre Grimaldi, ma con gli Padri Peirc;a, 
Offorio, e Antonio Thomas,mi accom- 
mitai, dicendo loro , ch’Io non voleva 
veder fortezze,né altra cofa,ch’apportaf- 
fe gelofia a' Cinefi: & eglino mi accom- 
pagnarono fuor della porta , facendomi 
fervire fino alla ftfanza (che fi era prefas 
nella Città de’ Cinefi) da’ loro fervi, 

Giace Xuntien, o Pckin in 40, gradi 
d'altezza, c 144. dilunghezza:; poftain 
un gran piano, € partita in due Città, 
l’una detta de” Tartari, e l’altra de’ Cine- 
fi. La prima è della figura d’un quadra- 
to, ditre miglia Italiane in ogni lato, a° 
quali corrifpondono nove porte. Quefta 
Città è abitata da’'Tartari,e da loro trup- 
Pe, divife in otto Bandiere & anche da 
al. 
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altri domeftici, e famigliari, che fanno 
preffo alla perfona dell’Imperadore ; o li 
fervono ne’ Tribunali, e ne’ Configli; 
ftando quivi tutti i MiniQtri di giuflizia, 
e di guerra. La Città de’ Cinefi ( che fi 
| fabbricòappreffo per darluogo alla mol- 
 titudine degli Abitanti) è dell’ifteffa. 
 grandezza,chela Città de'Tartari,tenen- 
do quattro leghe di giro; mala figura» 
non è fomigliante a quella , perche i due 
lati di Mezzodì a Settentrione fono 
men lunghi degli altri d'Oriente ad Oc- 
cidente;effendo la fua ftrettezza daMez- 
zodì al Norte; nelcuilato fi unifce con 
la Città Tartara,con un fol muro, che le 
divide. Ella hà fette porte,che con le no- 
ve della vecchia Città tiene in tutto Pe- 
i kin fedici porte , in ogni una delle quali 
è un Borgo perlungo : & ha fette leghe 
Spagnole, è 21. miglia di giro, toglien- 
done la lega del muro tramezzato.I Bor- 
ghi fono ben popolati, fpezialméte quel- 
lo che riguarda l'Occidente , per dove 
entra tutto ciò,che per terra viene. 

Le principali ftrade corrono dal Nor- 
te al Mezzodiie l'altre daOriente ad Oc- 
cidente : fon tutte dritte, lunghe , c lar- 
ghe, e ben proporzionate: Ie piccioleo 
ftrade corrono da Levante a Ponente, € 

Ho a divi. 
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dividono in Ifole uguali tutto lo fpizio ; 
ch'è nelle trade grandi; e lune, e Paltre 
banno lor nomi particolari,come li {tra- 
da de’ Parenti del Re,la ftrada della Tor- 
re bianca ;, de’ Leoni, del ferro, del Pefce 
fecco ; dell’acqua vita: c così di tutte»; 
vendendofi quivi un libro, che trattadel 
nome; e della fituazione delle ftrade , il 
quale adopran tutti i Servi, ch'accompa- 
gnano i Mandarini alle loro vifite, c a’ 
loro Tribunali, e che portan i prefenti, 6 
lettere, o ambafciate , o ordini in diverfi 
luoghi della Città, e dell’Imperio , an- 
dandone un gran numero per tutto il 
Reame; onde poi venne il proverbio co- 
sì fpello ufato da' Cinefi, che le Provin- 
cie diano i Mandarini a Pekin, e che Pe- 
kin lor nediain cambio i Lacchei, e> 
Corrieri: e certamente è raro vedere un 
Mandarino di Pekin- La più bella di tut- 
te le ftrade, è quella, che fi chiama Scian- 
gàn Kiai, cioè a dirla ftrada del perpe- 
tuo ripofo: ella và da Oriente ad Occi- 
dente, terminata per Norte dalle mura» 
del Palagio Reale, e da Mezzodì per di- 
verfi Tribunali, e Palagi di Gran Signoris 
sì fpaziofa,ch’è più di 130.piè di larghez 
za;c sì famofa, che i dotti ne’ loro fcritti 
n’adoprano il nome per fignificar la 
Cit- 
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Città , prendendo la parte per lo tutto: 
& è il medefimo a dire, ch’un ftia nella 
ftrada del perpetuo ripofo ; e che ftia ins 
Pekin. Le Cafe fono baffe:e benche i Si- 
gnori vi tengano delli grandi,e magnifici 
Palagi ; s quelli nondimeno ftan racchiufi 
entro,c non fi vede da fuora altro;,ch’una 
gran porta con cafe da due lati, occupati 
da Dometftici, e Mercatanti , ò Artifti. 
Giova nondimeno alla comodità publi- 
ca quefto modo di fabbricaCinefe,perche 
intro fi trova a comprare avant la porta, 
o fia per lo vivere ; 0 per agio, 0 per pia- 
ceresnon effendo, come in Europa, occu- 
pata buona parte della Città da' Palagi 
de’ Signori, ch’obligano coloro, che vo- 
glion comprare , a gir perciò molto lon- 
tano. Senza che in Cina tutte le robe da 
magiare fi portan vendédo perla ftrada. 

La moltitudine del Popolo è si grande 
quivi, ch'io non ardifco dirlo, nè sò me- 
defimamente come farlo comprendere, 
(parlo conle medefime parole del P. Ga- 
briel Magaillans ) poiche tutte le trade 
dell'antica, e della nuova Città fon ripie- 
ne di gente, tanto le picciole , quanto le 
grandi, tanto quelle che fon nel mezzo; 
comel’eftreme : e la calca è si grancie per 
tutto, che non fi può paragonare,che al. 

3 le 
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le fiere,e proceflioni della noftra Europa. 
Se poi non fi voglia negare il credito al 
Padre Grimaldi, Religiofo di tutta bon- 
tà,e virtù ornato, il qua: perlo gran fuo 
merito è il primo nella grazia, & eftima 
zione dell’Imperadore; dirò che diman- 
datolo per curiofità del numero degli 
Abitanti di Pekin, mi rifpofe, ch'ambe 
duc le Città con gli fedici Borghi, & abi 
tazioni in Barche facevano il numero di 
fedici milioni. Credail Lettore , ciò che 
gli pare, mentre io non intendo cfierne 
mallevadore; poffo nondimeno afferma- 
re, che quefto meritiffimo Padre non è 
huom da mentire, e che meglio effo ch°- 
ogni altro fappia ciò , per effer trenta an 
ni viffuto nella Corte, fapendo la lingua 
Tartarefca, e Cinefe,come anche i coftu 
mi con l’ifteffa perfezione, che i naturali 
cche ragiona familiarmente all’Impera 
dore ogni di.Oltre che fe abbiamo a pre 
ftar fede al Padre Bartoli,che vuole effer. 
vi trecento milioni in quel Rcame ( ac- 
crefcendolo in cento milioni più di quel 
che comunemente gl’iftefli Padri di fua 
Religione ne dicono ) certamente fà 
d'huopo,chesi incredibil numero lo fup 
plifcano le Città grandi , poiche iluoghi 
piccioli, per molti che fiano, malagevo 


if» 


Der Gemertti. 119. 

\ Jifli mamente ne poffono contener mol. 
| ta parte, effendovi Cirtà affai fcarfe di 
i gente, emolti luoghi difabitati , ficcome 
i fono nella noftra Europa. 

® Il Palagio dell’Imperadore è fituato 
nel mezzo di quella gran Città:c riguar- 
i da il Mezzodi, fecondo l’ufo di quel pae- 
i fe, ovedi rado fi vede una Città ; 0 Pala. 
i gio,ocafa di perfona ragguardevole», 
è chenon ftia verfo Mezzodi . Egli è cinto 
di doppia muraglia , una dentro l’altra, 
in forma di quadrato . Quella di fuora è 
alta fedici palmi, fabbricata di mattoni: 
la {ua lunghezza dopola porta di Mezzo- 
di fino a quella del Norte è di due miglia 
Italiane; la fua larghezza d’un miglio; e 
il fuo circuito di fci. Quefto muro ha 
quattro porte, ciafcuna in mezzo d’ogni 
lato ;ed ogn’una è compofta di tre por- 
te, delle quali quella di mezzo è fempre 
chiufa , e non fi apre mai, fuor folamen- 
te che per l’Imperadore; l’altre fervono 
a coloro , ch’entrano , ed efcono dal pa- 
lagio, c ftanno aperte da mattina fino a 
fera, trattene quelle di Mezzodi , ches 
ftanno mezze chiufe . Quefte fon guar- 
date da venti Tartari, ciafcuna col loro 
Capitano , e da dodici Eunuchi; effendo 
tre mila foldati deftinati perla cuftodia 

H 4 delle 
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delle porte del Palagio, e della Città, 1 
quali fan le loro guardie in giro,e vietan 
l’entrata a’ Bonzi delle Pagodi , a’ciechi, 
a’ zoppi ; a' ftorpiati, e a tutti coloro,che 
hanno alcuna bruttezza cOfiderabile nel 
corpo: chiamafi quefto primo recinto 
Xilan-cin, cioè a dire muro Imperia- 
le. Il muro dentro , che circonda imme- 
diatamente il palagio , è molto più alto, 
ce groffo, fabbricato*di grandi mattoni 
tuttiuguali , c abbellito di merli ben’or- 
dinati.Ha dal Norte al Mezzodì un mi- 
glio, c mezzo Italiano: e un quarto, eo 
mezzo di miglio dilarghezza e quattro 
miglia, e mezzo di circuito. Ha quattro 
porte con grandi volte , & arcate. Quel- 
la di Mezzodì, e quella del Norte fono a 
tre, come fon le porte della prima mura- 
gliasma quelle de’lati fon séplici.Sù que- 
fte porte, e fu'quattro angoli del muro 
forgono otto Torri, o più tofto otto Sa- 
le d’una ftrana grandezza , e d’una bella 
‘architettura , eviè data una vernice 
roffa feminata a fiori d’oro : fono coper- 
te di tegole colorite di giallo. 

Guardano 40. Tartari l’entrata di cia- 
fcuna porta, con due Uficiali; non per- 
mettendo, che vientri altri, che i Man- 
darini de’ Tribunali, i quali abitano den» 

tro 
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| tro il Palagio, e gli Uficiali della Cafa 
Reale:vietàdo ad ogn’altro,che non mo- 
ftri loro una picciola tavoletta di legno; 
o di avorio; in cul ilfuo nome,e luogo, 
dove deve fervire,fon notati,co) fugello 
del Mandarino ; da cui dipende. 

Quetta feconda muraglia è circondata 
d’un profondo, e largo foffo riveftito di 
pictre di tagliosnelle cni acque fon gran- 
di,e buoni pefci. Ciafcuna porta tiene» 
un ponte levatojo, per traverfare il foffo, 
fuorche quella di Mezzodì. Dentro il 
grande fpazio, che fepara le due mura; 
vi fon più palagi diftaccati , roton- 
di, c quadrati , fabbricati per diverfi ufi, 
e diporti; poiche fon grandi , e ben’or- 
nati. 

Dentro il medefimo fpazio dalla parte 
d’Oriente, a piè della prima muraglia 
corre un fiume con più ponti ben forti, 
e di marmo, fuorche nell’arcata di mez- 
zo ;, ove è un ponte levatojo di legno; 
effendo tatti gli altri ponti , che fono en- 
tro il Palagio, fubbricati dell’ifteffa ma- 
niera. Nella parte d'Occidente, dove lo 
{pazio è più largo, viè unlago cò quan- 
tità di pefci, per cffer lungo più d’un mi- 
glio Italiano; percui dove è più ftretto, 
paffafi fopra un buon ponte, che haino 
cia- 
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ciafcun de’capi due archi trionfali di va- 
ga, ed eccellente architettura. Il rima- 
nente de’ duc fpazj Oriente, e d’Occi- 
dente , che non è insombrato da quei 
palagi diftaccati, nè dallago, è partito 
in ben larghe ftrade, abitate da famiglia- 
ri ,uficiali, ed artefici, che fervono ad 
ufo del Palagio Imperiale . 

Altempo de’Re Cinefi vi erano dieci 
mila Eunuchi ; ma chi regna al prefente, 
vi pofe in lorluogo Tartari, c Cinefi del- 
la Provincia di Leaòtùm, i quali fon, 
confiderati come Tartari per grazia fpe- 
ziale. E ciò per quello, che riguarda il 
di fuora del Palagio : bifogna ora ragio- 
nare di quello , che vi è dentro. 

Egli è prima da notare , che non fon» 
in Pekinle cafe, ficcome le noftre, a più 
palchi, ed alte; ma più tofto i diverfi 
appartamenti d’un palagio fono un den- 
tro l’altro con diverfi cortili nel medefi- 
mo piano ein tutti s'entra da una fola, 
porta della &rada; ficchè dove noi per le 
noftre abitazioni ingombrianso più aria, 
eglino voglion più terreno. Per cf- 
fempio la prima porta d’un palagio,ch’é 
fulaftrada,criguarda il Mezzodi , ha 
dentro il cortile più picciole cafe dall’u- 
na, cdall'altra parte. Dopo le quali {i 
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paffa ad un’altro cortile per altra porta» 
dirimpetto a quella prima della ftrada, 
dove è il fecondo appartamento: il qua- 
le è continuato dal terzo cortile più fpa- 
ziofo, che termina ad una gran fala, de- 
ftinata per ricevere i foreftieri.Apprefflo 
trovafiil quarto appartamento, doves 
dimora il Padron della cafa: e dietro a 
quello un'altro cortile col fuo quinto 
appartamento , dove fi ferbano le gioje, 
ed arredi più preziofi. Più avanti vi è un 
giardino; ed al fine, il feto, ed ultimo 
appartamento , con una picciola porta» 
nel mezzo. Ad Oriente , ed Occidente» 
di quetti cortili fon le ftanze meno pre- 
giate. I domettici colle loro donne,e figli 
abitano dentro quello , che è preffo alla 
prima porta : gli altri cortili fon tenuti 
dagli Uficiali di più confidenza;e dal fer- 
vizio dell’officine. Di queflta maniera. 
fon difpofte le cafe de® Mandarini, e del- 
l'altre perfone ricche; ma quelle de’ Si- 
gnori grandi , e più ragguardevoli occu. 
pano maggior terreno, ed hanno gli ap- 
partamenti più grandi, e più elevati, a 
mifura della lor dignità; effendo tutto 
ben regolato per leggi del Regno: les 
quali è delitto trapaffare. 

Gli appartamenti Imperiali , che rin. 
ierra 
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ferra quefto interior recinto,detto Cia, 
vogliono alcuni, che fian venti, a’ quali 
danno loro nomi, e fiti particolari: altri 
vogliono , che fian dodici , quanti fono 
i fegni del Zodiaco; evvi chi giudica cf- 
fer nove con altrettanti cortili ; n 
done ogn’uno per udito,non già per ve 
duta; poichè è è impoflibile a gli È Europei 
vedergli tutti,€ fpezialmente quello del- 
le donne ; permettendofi folam&te quel- 
li, incuila gelofia de gli Orientali non» 
vieta l’intervenir nell’ Udienze. lo potrei 
farne una relazione fu’. rapporto altrui, 
marimetto a lui il curiofo lettore,per no 
trafcrivere il medefimo con una nojofa 
narrazione . Dirò folamente , che quefti 
cortili, cappartamenti fon tutti fu d'una 
medefima linca, con grandi fale, d'una 
architettura Gotica , in cui illavoro del 
legname è affai vago ariguardare , per 
un gran numero di pezzi Tavorati di le- 
gno, che avanzano el uni fopra gli altri 
in forma di cornice: la qual cofa full’or- 
lo del tetto fà una affai bella veduta. I 
lati de’ cortili fon chiufi ò per piccioli 
corpi d’alloggiamenti, o da galeric. Ma 
quando fi giunge a gli appartamtti del- 
l’ Imperadore, le volte foftenute da grof- 
fe colonne ;, i gradini di marmo bi anco; 
onde 
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onde fi monta nelle fale clevate.:itetti 
rifplendenti di tegole dorate: gli orna» 
menti delle fcolture , le vernici , le dora- 
ture, le dipinture, i pavimenti, che fono 
quafi tutti di marmo ; 0 di porcellana : € 
fopra tutto il gran numero delle varie, e 
belle ftanze, che quello compongono; 
fenza fallo tutto ciò ha molto delrag- 
guardevole , e del maravigliofo: e rifen- 
te di Palagio d’un gran Principe. Perri. 
fare una Sala brugiata mi differo i Padri 
Francefi , che non vi voleva minor 
fpefa di due milioni di pezze d’otto. Ben 
egli è vero, chel’architettura , e gli or- 
namenti fon poco regolati: e non fi vede 
quivi la fimmetria, e vaghezza, che fan- 
no i palagi d'Europa. 

Il numero delle concubinc,che fanno 
dentro quefto Palagio per folo piacere 
dell’Imperadore , è ben difficile a fape- 
re; perciocchè è troppo grande, e non è 
determinato : oltre che non fi vedono 
quelle giammai, Elle fon pulzelle, e no- 
bili, fcelte a ciò da’ Mandarini delle» 
Provincie: le quali entrate nel Palagio 
non hanno più di comunicazione co’ lo- 
ro parenti. La folitudine forzofa, e con- 
tinua ( perche le più non fono conofciu- 
te dal Principe) l’arte, che oprano per 
‘ farfi 
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farfi conofcere ; e la gelofia, che regna: 
inloro , le rendono ben disgraziate. Di 
quelle, che hanno avuta la ventura di 
gradire al Re, fi fono elette tre , che por- 
tan titolo di Regine : e vivon molto di- 
ftinte dall’altre; avendo ogn’una il fuo 
appartamento feparato, ed una Cortes 
numerofa : niente loro manca di ciò,che 
può contribuire allor piacere: i loro ar- 
nefi, le loro vefti.cilor accompagname- 
ti fono magnifichi. Nè perciò elle han» 
parte alcuna nel governo;ridendofi i Ci- 
nefi inudir, che le Principeffe appreffo 
noi fuccedono ne’ Regni: e dicendo,che 
l'Europa fia il Regno delle Donne. Ten- 
gono quefte luogo di mogli; onde ilor 
figliuoli fon tutti legitimi, con la fola» 
differenza , che quelli della prima fon» 
antipofti a gli altri nella fucceffiore del- 
l’Imperio. 

Viè un parco cinto di mura dentro 
l'interior palagio , dove vivono beftie» 
feroci, per diporto dell'Imperadore. S0- 
novi dentro cinque colline mezzanamée- 
te alte, fatte dalterreno , che cavoffi per 
far il foffo, e’l lago: quella di mezzo è la 
più alta: e quelte fon l’uniche collines, 
che fi vedono dentro la Città di Pekin. 
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LIBRO SECONDO. 
CAPITOLO PRIMO. 


Prefentizione del nuovo Calendario, Udienza 
dataull’Autore dall'Imperadore della» 
Cirase cerimoniesche ufanfi da' Man- 
darini nelle pubbliche fun= 
Zionie 


Fme un fante del Padre Grimaldi 
(da’Cinefi chiamato Mil.la vije») 

per aviifarmi, ch’il fuo Padrone m'atté- 
deva: candato tofto da lui, il ritrovai ve- 
ftito d’ina buona roba foderata di zibelli- 
| nO;la qual gliavea data l’Imperadore.Mi 
diffe, cle quella mattina era buona op- 
portuntà per entrar con lui nel palagio: 
poichedoveva prefentare all’Imperado- 
re il Caendario nuovo del 1696. da lui 
compoto in lingua Cinefe , Tartarefca, 
Orientile, ed Occidentale. Ringraziato» 
lo dell’:trenzione , c del prefente, che mi 
fece din Calendario , mi pofi tofto a ca- 
vallo , : lo feguii, Paffato il primo recin- 
to, dovè la Cafa de'Padri Gefuiti Fran- 
cefi, cnrammo nel palagio interiore per 
una gra porta, guardata da’ foldati : es 

attra- 
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attraverfato un gran cortile,a’fianchi del 
quale eran galerie c6 foldati ben veftiti,e 
pofti in ala ; falimmo nella prima fala» 
dall’un de’ lati per una fcala di venti gra- 
dini di marmo Diaco;e sì ancora poi cala- 
ma per la porta di quel lato ; poiche per 
la fcala , € porta di mezzo, che fon più 
ampie , e magnifiche, c meglio ornate; 
fol vi paffa l’Imperadore. 

Era quella Sala affai grande , intanto 
che oltre alle mura d’intorno, reggevafi 
ancor dentro da alquante colonne di le- 
gno ile quali erano ben dipinte, c indo- 
rate, ficcome ancor era il cielo di quella. 
T.e pareti eran di mattoni lavorati di gcf- 
fo : c’l tetto di sù era di porcellana fina 
di più colori. Calavafi da quella nel fe- 
condo cortile per altre tre porte di fron- 
te, e due di lato,ove erano a’fianchi fab- 
briche di cafe ben vaghe a vedere . Ri- 
montavafi poi in altra Sala fomigliante 
alla prima:e da quella per altri cortili 
paffavafi alla terza, e alla quarta, avan- 
zando quefta ultima l’altre nella maefto- 
fa architettura, e fpefa. Avanti al cortile 
di quefta quarta Sala portando il Padre 
Grimaldi il Calendario ben acconcio de- 
trouna Nicchia coperta di feta, accopa 
gnato da più Mandarini , e perfone di 
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qualità, vennegli all'incontro una perfo- 
nadeftinata dall’Imperadore per quello 
ricevere: e prefolo con molta venera- 
zione , e cortefia, portollo dentro al pa. 
drone. 

Prefa licenza il P.Grimaldi da’ Manda- 
| rini,iqualil’avean accompagnato , mi 
ì diffe, che per non avere i Padri qualche 
| rimprovero per la mia venuta, conveni- 
| va,Che mi faceffero vedere all’Impera- 
 dore, acciocchè poi venendolo colui a» 
| fapere per mezzo de’due Paggi, non fe» 
ne fdegnaffe:come avvenne altra volta; 
per non avergli dato notizia d’un Padre 
è della Compagnia ; ch°cra entrato in Pe- 
. kininfermo per curarfi; e che perciò io 
attendeffi quivi,ch’egli m’introdurrebbe 
dal Re: infegnandomi frattanto le ceri- 
monie, che iodoveva ufare. In effetto 
dopo un'ora venne un domeftico per 
avvifarci , che ci avanzafsimo ; per lo 
che paffammo quattro cortili ben lun- 
ghi,circondati di appartamenti,e di ftan- 
ze di differenti architetture , che forpaf- 
fano l’ultima fala quadrata fabbricata» 
fopra lc porte della comunicazione . Le 
porte, percui paffavamo da un cortile» 
all’altro, erano d'una grandezza ftrana, 
larghe, alte, e ben proporzionate, fabbri- 

Parte IV. I cate 
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cate d’un marmo bianco, del quale.il 
tempo aveva confumato il pulito, ela 
bellezza. Un di quetti cortili era tra- 
verfato da un rufcello d’acqua,ove fi paf- 
fava per piccioli ponticelli di marmo 
bianco. In fine la bellezza di quefto pa- 
lagio confifte inuna quantità di fabbri. 
che, cortili, c giardini pofti per ordines: 
dove il tutto è veramente ragguardevo- 
le,e maravigliofo. 

Il trono dell ’Imperadore ftavain mez- 
zo ad un gran cortile.Sorgeva in quadro 
con la prima bafe d'una frana larghez- 
za, è circondata tutta all'intorno di ba- 
lauftrata di bianchi , e finifsimi marmi. 
Sopra il primo piano cinto ancor d'altra 
fomig liante balauftrata, alzavafi il fecon- 
do della medefima guifa, ma alquanto 
più ftretto; e fi giva menomando la gran 
fabbrica fino al quinto piano: dove ve- 
devafiuna maravigliofa loggia coperta, 
il cui tetto era ditegole dorate , c fofte- 
nuto da groffe colonne di legno inverni- 
cate : c quivi entro era il trono dell’im- 
peradore. Gran vaghezza facevanmi all’ 
occhio quelle cinque balauftrate,fpezial- 
mente aliora,che percotendovi il Sole,nec 
rifiettevano intorno vivamente i raggi. 

Stava l’Imperadore entro quella vaga 

log- 
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loggia feduto alla Tartarefca fopra uno 
| ftrato, o foffi alto tre piedi, e coperto 
i d'un gran tappeto , ch’occupava tutto il 
ì pavimento con la fua grandezza. Aveva 
i apprello di fe libri, e tinta, e pennello al- 
| da Cinefe, per fcrivere. La fua veteera 
î di feta a color d’oro, ricamata coa figu- 
î re didraghi :due de’ quali gli fi vedevan 
î nel petto ben grandi riccamente borda- 
È ti, Alla finiftra,c alla deftra gli favaa file 
î d'Eunuchi ben veftiti, e fenz’ armi, co’ 
| piedi gionti, e conlebraccia pendenti, 
| Dache noi fummo alla porra, correm- 
ll mo frettolofamente fino al fondo della 
© ftanza, ch'era incontro all’[mperadores: 
è ce poftitutti e due di pari, reltammo per 
è un momento in piè, tenendo le braceia» 
* ftefe di’lati. Infine avendo piegate les 
è ginocchia, c portate le mani gionte fino 
‘ alla tetta, di maniera che le noftre brac- 
î cia,egomiti erano alzati alla medefima 
\ altezz:, ne incurvammo finoa terra tre 
volte: quindi rizzati ne ponemmo nella 
medcfima forma di prima, € ritornam- 
mo a far di nuovo la fteffa cerimo- 
nia la feconda volta , & ancora la terza, 
finattanto che fummo avvifati di dover- 
ci avanzare , e por ginocchioni avanti 
l'Impceradore . Per mezzo del P. Gri- 

I 2 maldi 
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maldi mi dimandò delle guerre ; chein» 
Europa ardevano: cd io gli rifpofi fecon- 
dolce notizie, che neaveva. Mi diman- 
dò poi, fe ioera Medico, o fe fapefli di 
cirugia : e fentendo che non cera ciò 
mio meftiere, dimandommi la terza vol- 
ta, feioaveva ftudiato Matematica, e fe 
n’era intefo : di che, benche io nella mia 
giovanezza ne avefli apprefo qualche» 
principio, rifpofi di nò; perciocchè era» 
ben ftato avvertito da'Padri, che fecon- 
feflafli di fapere alcuna (cienza ; o arte di 
quelle, ’Imperadore m'avrebbe ritenu- 
to al fuofervigio; ed io non mi v’avrici 
voluto rimanere. In fine ne dié conge- 
do; e noine ritirammo fenza niuna ceri- 
monia. 

Eglicranci 43.anno della fua età, @> 
dentro al 35. del fuo Regno: chiamafi 
Cam-Hi, cioè a dire il Pacifico. La fua 
farura è ben proporzionata ; l’afpetto 
graziofo: gliocchi vivi, e alquanto più 
grandi degli altri di fua nazione : il nafo 
alquanto aquilino, erotondo verfo las 
PARtA; ha qualche fegno lafciatogli dalle 
varolc, nè perciò gli fi fcema punto la, 
grazia del volto. 

Marti dì 3. poftomi in fedia (che cofta 
bene in Pekin) andai vedendo la Città 

verlo 
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verfo Oriente : e trovai per tutto bellif- 
fime piazze, e ricche botteghe. Entrai 
nella Città de’ Tartari per la Porta di 
Zien Muen pofta in mezzo del muro co- 
mune alle duc Città: quella appunto, di 
cui ragiona Marco Poto, e che corrifp6- 
de agli appartamenti Rcali , e alla grano 
portaloro. E ficome la gran porta de- 

li appartamenti reali non s' apre mai, 
uor folamente, che quando cfce l’Im- 
peradore: così neanche s'apre quella,che 
le corrifponde nel muro della Città; ma 
folamente l'altre tre fon per ufo del co- 
mune. Vic una belliffima balauftrata» 
avanti la porta del Palagio Imperialess 
che chiude uno fpaziofo atrio. 

Egli è molto fenfibile il freddo in Pe- 
kin:e tutto che io non fia si delicato di 
compleflfione, pur non poteva ufcir di 
cafa che tardi, dopo ch'aveva prefa forza 
il Sele; poiche quantunque fia in 40.gra- 
di meno cinque minuti d’elevazione , è 
freddiffima; affermandomi il P. Grimal- 
di, che nella Polonia.in 60. gradi d’altez- 
za non fi fenta maggiore , avendone egli 
fatto fperienza dell'uno, e dell'altro . Ca- 
gionafitanto rigore in Pekin dalla vici- 
nanza degli altifsimi monti,che feparano 
la Gran Tartaria dalla Cina ; nondime- 
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no il frddo maggiore non è quivi nel 
tempo, che mi vi trovava io, ma di Gen- 
naro, cominciando ilverno da Novem- 
bre, e continuando fino a mezzo Marzo, 
fenza mai piovere. Nelqual tempo per 
lo gran gelo vengono dalla Tartaria» 
Orientale infiniti fagiani, pernici, cervi, 
cinghiali, ed altri quatrupedi, con buoni 
torioni ,sì toa » che due, e tre mefi 
fi mantengono le belve , e trenta di i 
fagianisesi, € talmente abbondano in 
quel tempo, che per una pezza da otto 
s'ha un cervo, o un cinghiale: per mezzo 
reale un fagiano : e per due grana di Na- 
‘ poli una pernice . Da Marzo fino al 
principio di Giugno in Pekin fi fente» 
una Primavera con poca pioggia; ma 
poi di Giugno, e di Luglio fin’alli ro. di 
Asofto l’acque del Cielo fon copiofe:; è 
neceffaria tal pioggia per nettar le ftrade 
dall’immondezze grandi, che vi fi ragu- 

nano;poiche neanche fi vergognano per- 
fone barbute di fcaricarfi il ventre quivi 
nel palefe . Per cagion di tal freddetutte 
le donne portanole berette , ce cuffie ins 
tefta, o ghe vadano in fedia, 0a cavallo: 
& hanno ben ragione di farlo, poiche io 
con più pellicce fopra non poteva fof- 
frirlo. llpeggio quivi è la mancanza, 

acile 
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delle legna; che perciò fogliono ancor 
brugiare alcune pietre minerali, che da’ 
monti quindi preffo fi cavano, non altra- 
mente, che fi brugiano quelle d’Inghil- 
terra:le quali cffendono a fealdarfene, e 
perciò folamente eglino l’ufano per cuo- 
cer le vivande nelle cucine , contentan» 
dofi più tofto di ftar fenza fuoco nelle» 
ftanze ; dove abitano, ed interizzievifi 
del fredda, 

Il mio arrivo in Pekin pofe nel mede- 
fimo fofpetto i PP. Gefuirti, facendofi a 
credere, ficome quelli di Canton, che io 
fofli Inviato dal Pontefice per prender 
notizia fegreta di quanto in Cina era 
avvenuto percagion delle contefe, che» 
hannoi Vicarii Apoftolici con loro: tan- 
to più, che io era venutoalla Corte fen- 
za licenza dell’Imperadore ,e fenza lor 
contezza.E benche procuraffi difingan» 
nargli, dicendoloro , che viaggiava per 
fola mia curiofità; non mai perciò fi ri- 
moffero dal credere , che fofli qualche» 
Prete, o Frate. 

Mercoledì 9, pofto in fedia andai da' 
PP.Gefuiti Francefi, iquali abitano nel 
primo recinto del palagio Imperiale.En- 
trando perlagran porta di quello vidi 
una moltitudine di Portieri, che facevan 
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chiudere con panni azzurri piccioli 
fentieri rifpondenti al lungo cortile, es 
ftradone; che conduce al muro dentro: 
facendo ancora quello molto bene (paz- 
zare, & acconciare. Dimandatane la ca- 
gione,mi rifpofero, che per effer quel di 
il Compleafios dell’Impéradrice, moglie 
che fù del Padre del regnante Monarca, 
venivan tutte le Dame della Città a far- 
le iconvenevoli:e che per non efferquel- 
le vedute, chiudevanfi tutti i fentieri, 
ch'avean rifpondenza al cortile : echeo 
adornavafilo ftradone nella maniera, 
che ufafi quando vien fuora l’Imperado- 
re. In cifetto avendo io bevuto allegra- 
mente con gli PP.Franccefì, al ritorno vi- 
di quantità di belli caleffi coperti di da- 
mafco,e d'altri drappi di feta, cd oro, ne’ 
quali eran venute molte Dame , Mi rac- 
contaroni PP.chela funzion fi faceva» 
in tal maniera :fedevafi in alto trono la 
Imperadrice fudetta: & andava in prima 
J'Imperador con tuttii figlia cominciar 
da cerimonia, chinando nove volte genu» 
fleffo la tefta al fuolo. Seguivano appref- 
fo le Mogli, ce Concubine di lui a far lo 
fteffo: quindi i Principi,e Principeffe del 
fangue,e le Dame de’'Grandi , ei Manda- 
rini della Corte.In quefto di la detta Im- 
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peradrice convita a tavola l’Imperadore; 
e gli altri tatti, che quivi fono: mangiado 
l’Imperadore in un defco a parte,fopra il 
fuo Trono. Narro ciò per relazione; per- 
ciò che tal funzione non fi può vedere. 

Simil dimoftraza fon obligati a far tutti 
è Principi,e Mandarini, che fi trovano 
alla Corte nel primo,15. € 25. d'ogni Lu- 
na; unendofi intorno a cinque mila nelle 
logge, fale, e camere, che fono alati 
del cortile,ch’è innanzi la porta del Mez- 
zodì. Sonoriccamente veftiti , ma diffe- 
rentemente,fecondo le loro dignità,per 
la diverfità delle belve,ed uccelli ricama- 
ti nelle lor vefti .Sul far del giorno pare 
tefil'Imperadore dall’ undecimo appar- 
tamento , dove egli fuol dimorare;e in 
una fedia portata da fedici Funuchi vien 
nella fala,e fi pone a federc fopra un ric- 
co trono alzatevi nel mezzo. All’ora un, 
Eunuco fi pone di ginocchio avanti la 
porta, e dice Faliti; cioè, che il Cielo fca- 
richi i fuoi tuoni:cd in un fubito fi tocca 
la campana, e itimpani, e’l gran tam. 
buro del palagio , con fuono ancor di 
trombe, c d’altri ftrrumenti ; aprendofi 
‘ nel medefimo tempole porte tutte, fuor 
che quelle di mezzo. 

E mentre continua cotal rumore, fi 
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pongono ad ordine tutti dall’una pa-te,c 
dall’altra, cioè adire; quelli del fangue 
Reale, c i Mandarini di lettere dallapar- 
ted'Oriente : ei Signori, che non fon di 
fangue Reale, e 1Mandarini d'arm dal 
Paltra parte d’Occidente . E procedendo 
con tal’ ordine a duc a due, paffano per 
le porte minori , che fono a’ lati delle» 
grandi: quindi montati fu i gradini,ogn” 
un prende il fuo pofto ; fecondo le loro 
dignità , avanti la gran Sala ne' luoghi 
affegnati a ciafcun de’ nove ordini de” 
Mandarini , iquali fono afcritti in pic- 
cioli pilieri , E ftando eglino ordinata- 
mente così da’ due lati del cortile gli uni 
rivolti di fronte a gli altri,tofto il rumor 
degli ftrumenti ceffa; e fi pone il tutto in 
gran filenzio ; afliltendo frattanto atten- 
tamente i Cotai , 0 Cenfori, acciochè 
riefca la funzione appuntatamente;e cia- 
fcun faccia il fuo dovere. All’ora il Mac- 
ftro delle cerimonie,che ftà ginocchione 
in mezzo dello fcalino della gran Sala», 
ragiona all’Imperadore in quefto fenti- 
mento ; Altiflima, e potentiflimo Prin- 
cipe, noftro Sovrano Signore,tutti i Prin- 
cipi del Sangue ; e gran Signori , tutti 1 | 
Mandarini di lettere, e d'armi fon già 
qui pronti a farvi gli offequj, che” VI 
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devono. Quindi rizzato fi pone dal lato 
d’Oriéte, e alzado di nuovo la voce,dice 
acoloro Pài-pafì , cioè a dire, poneteui 
ad ordine: c così tofto ciafcuno fi raffet- 
ta lavefte ; e ficompone nella perfona.. 
Allora egli fegue a dire:Scivèn-xin;eioè 
rivogetevi:ed eglino fi volgon di fronte 
verfo la Sala Imperiale : poi egli impone 
loro, che:fi pongan di ginocchio: poi di- 
ce Kèù-teù, cioè a dire, toccate la terra 
coniatefta : e così eglino ftanno; finchè 
colui lor dice, Kilài, cioè, levatevi. A p- 
preflo dice Yè , cioè a dire , mettete le» 
braccia in arco, vnendo le mani, elevan- 
dole fin fulla tefta : poi, baflatele fino 
al ginoechio . La qual cofa fatta,di nuo- 
voezli dice loro : Rimettetevi,come fta- 
vateful principio ; perocchè la lettera» 
Yè, folafignifica quefta forte di rive- 
renza. Così fatta tre volte cotal cere- 
moria , fi pongon tutti ginocchioni: ed 
all'era egli grida Kéù-teù , toccate jap 
teft:a terra; Tsai-kèù rèù, toccatela» 
la feconda volta:Yéù-kéù tèù, roccatela 
la terza: Ed eglino quando le due prime 
volte ciò fanno, dicono con baffa voce, 
Vaàrfui,cioè a dire, diece mila anni:ma 
la teza volta dicono Van fui, van-vaàn- 
fui, diece mila anni,diece migliaja GI Miy 
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gliaja d'anni; perciocchè diece mila anni 
è ilnome dell’Imperadore. 

Compita quefta ultima riverenza il 

Macetftro delle cerimonie ripete, Kilai, 
levatevi: Scievenxin , tornatevi:ed egli- 
no firivolgono l'un verfo l’altro. In fine 
colui dice loro, Queipan , mettetevi ad 
ordine: cd eglino fi ritornan ne*loro luo- 
ghi per file.Allor fi pone colui di nuovo 
inginocchioni , econ la medefima voce 
dirifpetto dice Sciaòypi, cioè a dire», 
Potentiflimo Signore , le cerimonie di 
quetfta fottomeflione , che vi erabeno 
dovuta;,fon già compite. Allor fi ripren- 
don di nuovo tutti gli ftrumenti : e'l Re 
fcende dal Trono, e ritorna a’ fuoi ap- 
partamenti. I Grandi, e’ Mandarini firi- 
tirano; e nella porta di mezzo fi tolgono 
gli abiti di cerimonia , ch'eglino avevan 
prefi venendo al palagio , i quali fono 
differenti dalle loro vefti ordinarie, eo 
molto più ricchi: ma non poffono effer 
di color giallo , ch'è giudicato da*Cinefi 
il Re de’ colori, per effer fomigliante a 
quello dell’oro Re de’ metalli ; c perciò 
dicono, convenir quello fofamente al- 
l’Imperadore ; il qual compare in publi- 
coin tal foggia con più draghi ricamati 
fopra. 


è 
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Egli è vero, che fuol torre l’Impera: 
dore qualche volta del mefe da quefta sì 
nojofa cerimonia i Mandarini, occupato 
da’ grandi affari dell'Impero. 

Giovedì 10. pofto in fedia andai per 
l'altra parte della Città ; ove vidi cofa 
ben curiofa;sche per lo medefimo ftrado- 
ne eran funzioni di pianto, € di giubilo» 
paffando quivi infieme un funerale, ed 
uno fponfalizio . Andava il funerale con 
tal’ordine. Precedevano le bandiere, e” 
trionfi di feta, e dicarta colorita, con» 
le ftatue del morto, € con cavalli,ed altri 
motftri, portati da perfone in bell’ordi- 
. ne» Toccavano altri un tamburo di 
. bronzo, i Bonzi le piaftre d’ottone, e’ ca- 
| panelli, edaltri frumenti; dopo i quali 
era portata l'arca del morto fopra una» 
bara coperta di panno bianco . I parenti 
mafchi andava innanzi al cadavere pian- 
gendo: le donne feguivauo in caleffi 
. ben piccioli, veftite tutte di bianco , per 

effer quello il color dello fcorruccio nel- 
la Cina, ene’ vicini Reami di Cocincin- 
na ,e di Tunchin. Quefto nondimeno è 
quando muore alcuno dentro la Città: 
che facendofene quivi l’efequie , fi con- 
duce a fotterrare; ma fe alcuno moriffe 
fuora, di qualunque grado , CURA 

60 
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egli fi foffe, non fi permette condurfi 
dentro la Città, avendo ciò coloro a 
peflimo augurio . 

La funzione dello fponfalizio è quafi 
fomigliante 2 quella del funerale per gli 
fuoni. Precedono più gente a piè, cda 
cavallo con trionfi ; e bandiere, fecondo 
la qualità degli Spofi. Quindi vien con- 
dotta la Spofa in una fedia coperta; 0 ca- 
leffo ornato di fiocchi, © di fregi, € di 
lavori di feta,con molta follennità, fenza 
lafciar( vedere. 

Paffai fuorla porta della Città de’ Ci- 
nefi,candai una lega intorno le muras, 
per vedere, fe quelle differifcano dalle» 
muradell’altre Città della Cina; e le> 
trovai della medefima maniera, fatte di 
mattoni in gran parce, e cinte di fofli ec 
d’acqua, alte intorno a 40. picdi,c grofle 
20. e terrapienate al modo delle noftre 
piazze forti d'Europa . Guardanfi le cor- 
tine da gradi Toxri quadrate,diftanti l'u- 
nadall’alera un tiro di freccia; ma les 
Torri della nuova Città fon meno fre - 
quenti : e lc mura più deboli, c meno 
alte. 
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CA PITOLO SECONDO. 


Breve viaggio per veder la gran muraglia del. 
la Cima 3 e deferizione di 
RICETTA 
quella » 


Rovandomì sì vicino a quel tanto 
rinomato muro , ebbi vaghezza di 
vederlo ; perloche Venerci 11. poltomi 
in fedia andai da’ Padri Francefi per di- 
{porre una talgiornata. Mi rifpofero, 
che l’andare ove era guardato il palo, 
cera perigliofo , perche le Guardie pren» 
derebber fofpetto d'un foreftiere; mas 
che nondimeno io ben poteva andare 
alla parte più vicina della montagn®o, 
dove non erano Soldati. Ebbero la bon» 
tà eglino medefimi di trovarmi perfo- 
na, che mi accompagnaffe per lo dì fe- 
guentez onde con quel proponimento 
mi ritornai a cafa. 
ì Sabator2.dibuon’ora venuto il Vet= 
î turino,o Fukie co’cavalli,montai fu d’ue 
î nod’cffi, c di buon paffo femola giorna- 
È tasandandoa pofarla fera in una cafa di 
i campagna dopo 35. € più miglia dì 
| cammino. 
Domenica 13. per ftrada montuofas 
dopo 
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dopo 20.m.giungémo al piè delle mon: 
tagne, dove corre il muro : c perciòcchè 
non fi poteva andare a cavallo fino a 
quello , fmontato bifognò fare a piedi 
con molto difagio 4. miglia, guidato 
dal Vetturino; mentre il mio fervo tenc- 
vai cavalli. 

Egli è alto quel muro in alcune patti 
15. inaltre 20.piedi; manelle valli è 
più alto affai,c più largo,potendovi agia- 
tamente andar fei cavalli di fronte . Las 
fabbrica è di grandi mattoni cotti al fuo- 
co,con poche pietre: & ha di quando in 
quando le fue Torri bé forti,e quadrate, 
l’ana lontanaall’altra quanto due tratti 
di freccia: lequali continuano per tut- 
ta lalunghezza del muro fino al mare». 
Ne'paffi deboli , c più foggetti, fon più 
i lavori fpefli, effendovi Rivellini, e Ba- 
luardi per difefa. Comincia queto ma- 
ravigliofo muro dalla Provincia diChia- 
fi,e va fino al Mare Orientale,e più mez- 
zalega dentro di quello,pet cagion del- 
la fua baffezza : in tantoche giudicafi ef- 
fer di 405. leghe fpagnole per linea drit- 
ta, e di 500. di fabbrica ;. perciocclaè va 
molto torto per valli, e per monti. So- 
novi molte poftierle, e fcalinate, per do- 
ver paflare alle Torri la radici < 0 

Sol» 
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Soldati , deftinati alla cuftodia di quelle, 
e per ficurezza del Reame. 

Effendo Ja Cina quafi tutta feparata» 
dalla Tartaria per le montagne, che vi 
framezzano , vedefi il gran muro alzato 
menone’ monti, e più nelle valli,fecon- 
doil bifogno ; non però già tale , che ne 
fia perfettamente ragguagliato, come» 
alcunine han voluto far credere: effendo 
cofa afattoimpoflibile , che tal fia nelle 
profonde valli, che agguagliar poffa» 
quello de’ più alti monti. Per lo che» 
quando fi dice,che quel muro fia prodi- 
giofamente alto , non vuol fignificar al. 
tro;fen6 che fia fabbricato fopra luoghi 
altiffimi ; poiche per fe medefimo non» 
agguaglia le mura della lor Città: nè la 
larghezza è per tutto eguale . 

Come è detto , quafi tutta l’opra è di 
mattoni sì ben fabbricata , che dopo più 
fecolinon folamente dura, ma al prefen- 
te è quafi ancor nuova , fuor folamente 
che in alcune poche rovine , che i Tar- 
tari non fi curano diriparare. SON PIÙ puitip.Cou- 
di 1800. arni,che l’Imperador Xi-hoam- piet.de (tiè. 
tì la £ fabbricare per riparo contra le; "Rei 
fcorrerie de’ Tartari. 

Quefta opra fu una delle più gran- 
di , ci infieme delle più forfennate ; che 

Parte IV. K fofler 
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foffer sia minai fatte, La prudenza vole- 
va, che i Cincefi chiudeffero i paffi di 
maggior rifchio. Ma quel, cheaffatto 
mi fembroò da ridere , fu a vedere il mu- 
ro tratto ancor fino alle cime d'un’altifli» 
mo, e ftraripevol monte, ove appena 
vi farebbero appiccati i picchi; nono 
che montar vi poteffe la cavalleria Tarta- 
ra per entrar nel paefe, E fe pur eglino fi 
perfuadevano, che coloro aggrappan- 
dofi per balze, e dirupi vi potrebber paf- 
fare, {ciocca certamente doveva effer poi 
la lor credenza a giudicare, che quivi da 
wn sì baffo muro potrebbe la burbanzas 
di coloro effer arreftata. 

Stupìj non poco a confiderar , che 
quivi foffero ftati maeftri sì eccellen- 
ti, per trarvi sù cotanti fornimenti 
da fabbricare, c porgli in opra;ches 
certamente fenza infinita fpefa, e fatica, 
non potè farfi ir lungo tempo. Si dice», 
che fotto il Regno dell’ Imperador Ci- 
pefe quefta famofa muraglia era guar- 
data per un milion di Soldati; al prefen- 
te, per effere Sovrano d'una gran parteo 
della Tartaria , fi contenta l'Imperador 
Tartaro tenervi fol buone guarnigioni 
ne' paflaggi più apetti,c ne” meglio forti- 
ficati, 

Lu- 
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Lunedì 14. ritornando per la medefi- 
. ma ftrada , rimafila fera nella predetta. 
cafa di campagna. 


Martedì 15. entrai in Pekin con A 
ora di giorno . 


CAPITOLO TERZO. 


Comparfe dell’ Imperador della Cina în 
publico. 


Ercoledì 16. trovandomi nella 
tanza del Padre Percira a ragio- 
nar con lui, gli venne ordine dal Pa- 
lagio , che egli doveffe andare ad ac- 
conciar l'orologio del cafino di campa- 
gna , tre leghe diffante dalla Città , per 
dovervi andar di brieve l’Imperadores, 
che fi diporta quivi fei mefi dell’anno. 
Chiamafi Scian Scium Yuen ; fignificando 
Yuen giardino,Sciun fem \pre, Scian prima- 
vera, sche al noftro parlar farebbe dire, 
Giardino di fempre primavera ; pofpo- 
nendo, ficcome addietro è detto, i Ci- 
nefi il nominativo al genitivo . Confifte 
quello in picciole , € belle cafette, {epa- 
rate fra loro, come fon quelle de’ noftri 
Padri Certofini,con giardini, € fonti alla 
manicra Cincfe. 
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Andai Giovedì 17. da’ Padri Gefuiti 
Francefi è e mi avvifarono, che per lo 
dì feguente l’'Imperadore paffava al fud- 
detto cafino : e che io ben poteva veder 
l’ufcita per dentro la lor cafa, o da preffo 
aquella. 

Venerdì 18. perun loro fameglio fui 
condotto a veder il maeftofo accompa- 
gnamento ; che dopo un'ora di Sole co- 
minciò . S'incaminarono avanti intorno 
a duc mila Soldati, e dometftici ; a’ quali 
appreffo feguivan le dGne in caleffi chiu- 
fi al numero di 20, Poi veniva il Re ac- 
compagnato da’ Principi del fangue , > 
da’ Mandarini . Andava eglia cavallo, 
veftito femplicemente d’una vefte a co- 
lor d’oro,ricamata con draghi per tutto, 
fpezialmente nel petto, dove fe ne vede- 
van due ben grandi. Portava una gioja» 
nel Maufo, o cappello Tartarefco. 

Suole alle volte ufcir l’Imperadore in 
fedia portata da 32. perfone , che inge- 

nofamente ne vengon tutti egualmente 
caricati ; oltre a quattro altri, che quella 
foftengono per ogni lato. Veramente 
mi parve molto magnifica tal’ufcita;ma 
jo giudico far cofa grata a chi legge,pro- 
ponedogli qui la defcrizion con la figura 
d'una ufcita più folenne, che fuol fare 
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l’Imperador della Cina, quando và è 
facrificare, o ad altra funzione pubblica» 
con l'accompagnamento di più migliaja 
di perfone. | 

1. Si vedono 24. uomini con grandì 
tamburi in due fila, di 12. per ogn'una. 

2. 24.trombette 12.per parte . Quefti 
iftrumenti fon fatti d’un legno chiama. 
to Utum xù,ftimatiffimo da’Cinefi. $0- 
no più di tre piedi lunghi , c quafi d'una 
palmo di diametro all'imboccatura , te- 
nendo la forma d’una campana:fono or- 
nati di cerchi d’oro, e s’accordano col 
fuono de’ tamburi, 

3. 24.baftoni, 12. per parte, lunghi 
intorno ad otte palmi, lavorati artificio= 
famente con vernice roffa ;, ed ornati di 
fogliami dorati, 

4. 100. alabarde, 50. per parte,con los 
o ferriin forma della Luna crefcente. 

5. 100. mazze di legno dorato , 50 
per parte, della lunghezza d’una lan» 
cia. 

6. Due Afte Reali chiamate Caffi,tin- 
te di vernice roffa, con fiori, ed cltremi» 
tà dorate. 

7. 400, grandi lanterne riccamentes 
‘ornate, e curiofamente lavorate. 

$. 400, torce allai ben lavorate, e fat- 

K 3 te 
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te d'un legno , che riferba lungo tem- 
po il fuoco, e rende un gran lume. 

o. 200. lanceornate fotto del ferro 
alcune di fiocchi di feta di diverfi colo- 
ri > altre dicode-di pantere, e d'altri 
animali. 1 

10. 24.bandiere, in cui veggonfi di- 
pintii Segni delZodiaco:il quale i Cinefi 
dividono in 24. parti, quando noi fola- 
mente le dividiamo in dodici . 

Ir. 56. bandiere, dove fon le 66. Co- 
ftellazioni : alle quali i Cinefireducono 
tutte le Stelle. 

12. 200. grandi ventagli, foftenuti da 
lunghi baftoni dorati ; e dipinti di diver- 
fe figure di Draghi, d’ uccelli, del Sole, 
e d’altro. 

13. 24.O0mbrelli riccamente ornati,12, 
per parte,come fi è detto. 

14. Otto forti d’ utenfili, de’ quali il 
Re fi ferve ordinariamente: come fono 
‘ tovaglia,bacino d’oro,bocale fomiglian- 
temente d’oro, cd’ altro. 

15. soo.Gentiluomini dell'Imperado- 
re,riccamente vettiti. 

16. Dieci cavalli bianchi,icome la ne- 
ve,con fella , e briglie ornate d’oro , di 
perle ye di pietre preziofe. 

17. Mille uomini; soc.per parte, chia» 
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mati Hiaò-gùe ; cioè adire Fanti, ve- 
ftiti di vefti roffe, ricamate a fiori, c ftel- 
le d’oro, ec d'argento ; con berrette or- 
nate di lunghe penne. 

18-.Otto bandiere d’otto differenti co- 
lori, come gialla, turchina ; bianca, &C; 
che dinotan gliotto Generali dell'Impe- 
ro ;dicendofi uno General della bandie- 
ra gialla, altro della tutchina; &c. ed 
ogn'uno comanda cento mila foldati, 

19;L’Imperadore portato in fedia {co- 
perta; ficome è. detto; da 32. perfone, 
e da altre quattro mantenuto per gli 
lati. i 

20.1 Principi del sague,Regoli,c gran 
numero di Signori fu perbamente vettiti, 
eordinati in fila, fecondo loro preemi- 
nenze. 

21. I Famegli de’ fuddetti Regoli, & 
Principi del fangucs 

22, 1 20004 Mandarini di lettere, e di 
armi riccamente veftiti, 

23. Una grande carozza tirata da otto 
cavalli. 

24. Due maeftofi carri,tirati ogn'uno 
da duc grandi Elefanti.. 

126. Soldati Tartari 
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Religioni dell’Impero della Cina. 


N Ell’Impero della Cina fi profeffano 
più Religioni, fecondo la diverfità 
de’popoli, chein quella fono. Comin- 
ciando dunque dall’ Imperadore , colui 
per effer Tartaro fiegue l’Idolatria della 
fua nazione : la qual come che nel più fia 
uniforme alla Religion de’ Cinefi , c de” 
Giapponefi , non però dimeno difcrepa» 
no nelle fette , nelle quali nè anche fra» 
fei medefimi Tartari convengono ; Noa 
che accordar fi poffano co’ Giapponefi, 
e Cocincefi : ficcome nè men coloro fra 
sè s’accordano . Nafce quefta varictà da' 
differenti Idoli, i quali ciafcun fi coftitui- 
f{ce.per fuo Dio tutelare. Adorano i Tar- 
tari della gran Tartaria un Nume, che» 
appellano Natagai ; il qual tengono per 
Dio della Terra, e l'hanno insi gran ve- 
nerazione , che non vi è niuno, che non 
ne renga in cafa l’imagine : e perciocché 
fi perfuadono , che Natagai aveffe avuto 
moglic,gli coftituifcono quella a finiftra 
con piccioli Idoletti avanti , come foffcr 

loro figli. 
Fanno 
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Fanno loro grand’ adorazioni, e rive” 
renze, fpezialmente quando vanno a de- 
finare ,0a cena, ungendone le bocche 
dell’imagini del graffo della carne cotta: 
e parte del pranzo , 0 cena in onore an- 
cor loro pongono alla porta, credendo 
che coloro fe ne cibino. 

Molto più empia, e da ridere è l'ado- 
razione , che i medefimi Tartari fanno 
ad un’Uom vivente , che chiamano La- 
ma , cioè Gran Sacerdote ; 0 Sacerdote 
de” Sacerdoti ; per cagion che da lui, fic- 
come da fonte,vengaloro tutta la ragion 
della Religione, e dell'Idolatria ; chia- 
mandolo perciò Padre eterno. Quefto è 
adorato come Nume , non folo dagli 
abitanti del luogo , ma da tuttii Re del- 
la Tartaria ;i quali fi riconofcono a lui 
foggetti perla Religione; perloche non 
folo eglino , ma i lor popoli ancora ven- 
gono in pellegrinaggio con quantità di 
doni per adorarlo,qual Dio vero,e vivo. 
Edegliagran grazia in un luogo ofcuro 
del fuo palagio fi lafcia vedere, ornato di 
oro , € d'argento , ed illuminato di più 
lampane appefe; fedendo in un’origliere 
di drappo d’oro ; fopra una predella ben 
clevata dal fuolo , e coperta di finiffimi 
tappeti » Così tutti gli fi proftano avanti 
con 
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conla faccia a terra (non altra mente,che 
noi facciamo al Sommo Pontefice)econ 
incredibile umiltà gli baciano i piedi: 
onde Padre de’Padri ; e gran Sacerdote, 
e Sacerdote de’ Sacerdoti, e Padre eterno 
vien detto ; perciocchè i Sacerdoti , che 
folamente gli affiltono , e fervono ins 
tutte file Opportunità, c6 grande fiudio; 
e follecitudine danno a credere a gli sé- 
plici tranieri iprodig) della fua divini» 
tà. Ed acciocchè ficredaimmortale, do- 
po la {ua morte, proccurano in tutto il 
dà fi un'Uomo a lui molto fimiglian- 
e rittovato il ripongono nel foglio, c 

er tal modo fan tener di fede atutto 
per al: (ignorante dell'inganno, c fro- 
de) che il Padre eterno fia rifufcitato 
dall’Inferno dopo fette cento anni; e che 
dopo quel tempo egli fia fempre vifluto, 
e viva eternamente ; laqual cofasiì fer- 
maméte perfuadono negli animi di quei 
Barbari, che non viè perfona, che nes 
dubiti, o nonlatenga per certa : c n'è 
sì ciecamente adorato;che fi reputa bea- 
to appieno colui, che per fua ventura 
ottien degli eferementi di lui qualches 
picciola reliquia s comprata con grandi 
prefenti; ftimando ; che portata dentiò 
una caffetta d'oro appefa al collo ( ficco- 

me 
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me ufano i Signori ) fia un prefervativo 
ficuro contro tutie forti di mali,e di tut- 
ti morbi, cinfermità falutare antidoto; 
ed avvi ancora (o cecità)chi la pone nel- 
le vivandeper devozione. 

Ditanta autorità è in tutta la Tartaria 
quefta deità vivente , che niun Re fi co- 
rona,che non abbia prima mandati Am- 
bafciadori con preziofiffimi doni per ot- 
tener dal Gran Lama la benedizione del 
felice, e profpero governo. Fà la fua re- 
fidenza nel Reaàme di Barantola,o Laffas 
ufando quivi la dignità di Re, benchè 
non fi dia niuna briga del governo del 
Reame, conten tandofi folo dell'onore» 
con un tranquillo , e profondo ozio, e 
lafciando ad altri (il qual chiamano De- 
va,o Dena)lacura , e penfiero del Rea- 
me; onde è, che fi dice, che in Baran- 
tola fiano duc Re. 

In Pekin dentro il palagio vi é un gran 
Tempio di quefti Religiofi Lama; fî 
chiama egii Lamatien, cioè a dire Tem- 
pio de "Lama. Fù fabbricato dal Padres 
del Regnante Monarca per ragion di fta- 
to ; € per compiacere a fua Madre, figlia 
d'un Regolo de” Tartari Occidentali , la 
Quale era molto affezionata alliLama.. 
SOpra una montagna a pan di zuccaro; 
fatta 
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fatta a mano da’ fcogli codotti dal mare 
fi vede una Torre rotonda di dodici pia- 
ni , © folaj ben proporzionata,e di 
un'altezza ftrana; intorno a cui nel più 
alto fono quantità di campanelli, ches 
moffi dal vento fuonan di giorno, e di 
notte. Il Tempio è ben grande , fabbri- 
cato in mezzo al colle dalla parte di 
Mezzogiorno . L’abitazioni , c celle de’ 
lama fi ftendono per Oriente, ed Occi- 
dente. L’Idolo è fopra l'altar del Tem- 
pioin forma d’un Uomo tutto nudo; € 
ruftico , ficcome il Dio Priapo degli an- 
tichisnè da altri è adorato, che da’ La- 
ma, e da' Tartari Occidentali ; abbomi- 
nandolo gli Orientali , e’ Cinefi . Incon- 
trai più Lama in Pekin:e l'abito loro è 
veramente fingolare ; portando la mitra 
gialla, la toga bianca avvolta per dietro; 
la cinta rota » clatonica di color d’oro; 
c pendendo lor dalla cintura una borfa, 
di modoche la vefte loro è molto fimi- 
gliante a quella, con cui fi pingono gli 
Apoftoli. 

Il principaleIdolo,ch’adorano in quel 
Rcame di Laffa, o Barantula, è Menipe, 
fatto di nove tefte umane , in forma co- 
nicazavanti al quale fannofi fagrific) , &9 
pongonti cibi per renderfi l’Idolo fava 
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revole . Recitano corone,lafciando fcor- 
rere un grano ogni volta, che dicono 
Menipe falva a noi. Per malizia; e frode 
deldemonio ufafi in quel Regno di Ba- 
rantula, come in quello di Tanguth un? 
efecrando ; ed orribil coftume: eliggo» 
no un Ragazzo ben robufto , a chi dan» 
poteftà in alcuni tempi dell’anno d’ucci- 
der con l’armi, che porta, chiunque egli 
incontra ; di qualunque feffo , o condi- 
zion quello fia : a’quali uccifi eglino poi 
ftimando ; che abbiano confeguito feli. 
ciffimo ftato , ficcome confegrati alla, 
Dea Menipe, preftano eterni onori. Il 
fanciullo armato d’arco ; frecce, fcimi- 
tarra, e carico di bandiere per trofeo,in> 
alcun tempo offeffo dal demonio (a cui è 
confecrato) va fuor di cafa, come un fi- 
riofo, e fcorrendo per le piazze, c ftrade; 
ammazza chi gli fi fa all’incontro, fenza 
poterglifi far niuna refiftenza; il chiama- 
no in lingua del pacfe Buth, cioè a dire 
uccifore. 

Oltre a ciò s'è avanzata sì fattamente 
ja Religion Maomettana de’ Tartari,dal- 
Ja gran Tartaria venuti a ftabilirfi nella» 
Cina, che mi raccontò il P. Grimaldi ef- 
fervene due milioni di perfone,che quel- 
la profeffano . Entrarono quetti per las 
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Tartaria Orientale, chiamati da* Cinefi 
per difcacciare il Tartaro Occidentale» 
detto Fluth, che ne’paffati fecoli impe» 
rava nella Cina . 

La Religion de'Cinefiintre Sette fopra 
tutto fi riducesuna de’Letterati, di Lazù 
la feconda, la terza de’ Plebei.Quella de' 
Tetterati ha due fini, percui tutta fi reg- 
ge i l'uno è il bene univerfal del Reame, 
alla cui profperità,e mateniméto effafola 
(che ne ha l'amminiftrazione ) intende. 
L'altro è la privata felicità di ciafcun di 
loro, da acquiftarfi col merito deli’oprar 
virtuofo,fec6do i dettami della ragione; 
coltivata, c perfezionata dalla filofofia.» 
morale : in cui tanto eglino fi ftudiano 
d’avanzarfi. E perciocchè l’onorare i 
meritevoli (o che fia per debito di natu- 
ra, come fono il Padre, c gli altri mag- 
giori,o che ancor fia per merito di virtù, 
come fono i benemeriti ) torna a gran» 
prò del comune; effendo la fperanza del 
premio srandiffimo ftimolo alla fatica: 
e perciocchè tal cofa a' privati è gio- 
vevoliffima, apprendendone i figliuoli 
la riverenza c l'amore , che debbono 
a’ proprj Padri , cui veggono rinovar 
sì fovente a’ fepolcri de' loro mag- 
giori lc lagrime , l’offerte , lc preghie- 

re 
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re de'Bonzi , e quanto altro vale ad ono- 

rar le ceneri, e confolarne lo fpirito:per- 

ciò quefte lorcerimonie fon tutte ope- 

razioni politiche in grazia de'vivi per 

bene ammacftrarglì , non già a riguardo 

de’ morti, ‘perciocchè credano di loro 

giovare ; in tanto , che quelle non fi 

trafcuran da loro , benche non credano 

all’ immortalità dell’ anime. Poiche» 

oltre al pubblico danno, che ne fegui- 

rebbe, fe fenza il freno deltimor dell’al- 

tra vita avvezzafferle genti a viver alla» 

{capeftrata , eglino noccrebbono ancora 

ingran parte a sè ftefli, infegnando a° ) 
Proprj figliuoli il non ufar verfo loro È 
quelle efpreflioni di riverenza, c d’amo- 
re» che vedrebbon da cfsi negate a’loro 
Padri. 

Vero è nondimeno, che parendo a’'più 
faggi per l’una parte infopportevol cola 
ad udir, che gli uomini, e le beftie quan- 
to alla durazion del vivere » vadan del 
pari; anziche molte di quelle gli avan- 
zino, etal’una d’uno,e forfe di più feco» 
li : per l'altra parte non parendo loro 
l'immortalità effer condizion di natura, 
. _maricompenfa di merito, ban fopracciò 
ì ritrovata una nuova filofofia fomiglian- 

tiflima a quella degli antichi Stoicicioè 
che 


160 Giro per Monno 
che fia la Virtù una qualità, che parte- 
cipi del Divino, poffente a torre dall’a- 
nima in cui è, tutto il corruttibile , e per 
confeguente il mortale, e tanto purifi- 
candola affottigliarla , ch'ella già più 
non fia patibile per la materia, a cui è 
nonincorporata, ma unita: anzi partita» 
ch’ella è dal corpo,che s'unifca con Dio, 
e come un ramufcello inneftato in uno 
albero, abbia feco un medefimo vivere» 
immortale. Al contrario dicono, il vizio, 
per lo fuo veleno,c malignità guaftar l’a- 
nima, eingroffarla , e tanto invefchiarla 
mella carne, ch'ella viva di lei, ce con lei 
muoja, e corrompafi. In fatti quefti let- 
terati fono Atcifti, ce credono che nell'al- 
tro Mondo non fia premio, nè gafti. 
go: e che l’anima fciolta dalle catene del 
corpo ritorni al niente , dal quale ebbe 
principio, non altramente che fia il ven- 
to: e perciò attendono a darfi buon» 
tempo in quelto mondo con tante mo- 
gli (che approvano, come cofa neceffa- 
ria all’accrefcimento della Republica)c 
«ol maneggio del governo, e con le ric- 
chezze, le quali per illeciti modi proccu- 
rano ragunare. A dire il vero ella è più 
tofto Accademia diletterati, detta Tuc- 
ehiao, che Religion de’Pagani; concio- 
fia- 
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ciofia che non hanno Tempi; nè Sacer- 
doti, nè Idoli , né Sagrificj, nè Riti 
fagri . 

Tanto è ciò vero, che il proprio T&- 
pio de’ Letterati è quello di Confùfio 
Principe de’ Filofofi Cinefi:il qual Tem- 
pio per ordinanza del Reame in ciafcu- 
na Città fi fabbrica in unluogo fuperio- 
re a’ publici ftud}, con grandiflima fpe- 
fa: dove fono fcritti gli ftatuti di colui, 
oinlor vece ilfuo nome in una gran» 
tavola a lettere d'oro, con più ftatue de’ 
fuoi difcepoli a lato, le qualii Cinefi ve- 
nerano come Dceità inferiori. In. 
quefto Tempio ad ogni Luna nuova ; 0 
piena ragunanfi i Mandarini, e Dottori, 
c Baccellieri,per venerare,e far'offequio 
allor Maeftro Confufio con umili genu- 
fleffioni;nell’ifteffa maniera,che gli Egiz) 
il primo dì del mefe Thoth celebravano 
folennemente al lor Dio Mercurio. 

La feconda fetta (i dice di Lanzù,0 di 
Li-laokun ; introdotta da un tal Filofo- 
fo, che vifle ne’ tempi di Confufio. Fin- 
g6 coftoro;che colui foffe ftato nel vétre 
della Madre 80. anni prima di nafceres; 
perlo che vien chiamato Lanzù, cioè a 
dir Filofofo vecchio. Egli infegna,che il 
Dio Sovrano fia corporale , c che regga 

Parte IV. I. l'al 
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l'altre Deità , ficome un Re governas 
i fuoi fudditi : nel che fèmbrano ancor 
suino effer dei fentimento degli Stoici, 
Egli ROIARtCS era cofe della Chimialon- 
de alcuni giudicano, ch'egli ne fia ftato 
TInv entore)perfù adendo , che per mez- 
zo d’una tal bevada lavorata fi poffa di- 
venireimmortale. I fuoi difcepolivi ac» 
coppiarono ancor la Magia: e quelta 
arte diabolica divenne in poco ditempo 
l’unica fcienza delle perfone di qualità; 
applicandovifi ciafcuno con la fperanza 
d’evitar la morte: e le donne tra per las 
curiofità , e per fperanza ancora di pro- 
lungarfi la vita fi abbandonarono a tutte 
forti di ftranezze , cd'empietà. Colo- 
ro,che per meflier particolare s'impie- 
garonoa sì perniciofa dottrina , fu- 
ron chiamati Tien-fe,cioè a dir Dottori 
celefti  a’quali fono ftate date dagl’Im- 
peradori cafe per viverein comunanza, 
e fabbricati Tempj in diverfi luoghi al 
lor Maeftro.I Sacerdoti di quefta fetta 
fpezialmente s’ applicano a fcacciare i 
demonj dalle cafe per mezzo degli e for- 
cifmi, 0 ponendo orrendi moftri nelle» 
mura di quelle, dipinti con inchioftro:c 
ciò con si terribili grida , che ne’ mede- 
fimi demon) par che fi tralmutino. Ar- 
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roganfi anche quefti emp) la poteftà di 
far venir le pioggie a Jor talento , cdi 
farle ceffare , e didivertir le pubbliche,o 
private fciagure . Quefta fetta ha oggidi 
ben pochi feguaci ; effendo le due altre 
le più unive srfali. 

La terza fetta è de' Plcbei, o Ofciani, 
overo Bonzi pu di Idoli ,edceità 
fisurate in iftraniffime guife , e mo- 
truofe apparenze ; e fra gli altri hanno 
quei due nominatiflimi fin’ nell’ ultimo 
Oriente, Amida, e Sciaca . Quefti hano 
per contrario iftituto de’ Letterati il nul- 
la corarfi del publico, ma folo attendere 
a fe fteflize danno all'anima dopo mor- 
te una vita immortale, ed a quella pre» 
mio, e pena a ragione de’ meriti, Loda- 
no il celibato, e la verginità , fin’ a con- 
dennare, almen fotto voce; il matrimo- 
nio. È pur come non vi ha gente più vile 
di quella per condizione, così nè anche 
più di leitrifta, e nefanda perle beftiali 
immondezze ; onde peggio de’ più fozzi 
bruti alla rinfufa fi mefcolano . 

Scrivono , che quefta fetta sì peftilen- 
ziofa fia dall’Indoftan venuta in tal ma- 
niera,per quel che fi legge nell’IMtorie de’ 
letterati Cincfi. Regnava nell’Impero 
della Cina nel 65. anno vizi il nafci- 
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mento di Crifto l’Imperadore Mimtì; 
della quinta famigliaHanXVII.A coftui 
firapprefentò in fogno la fpecie d'uno 
Eroe fanto : e perfuafo anche dalle paro- 
le di Confufio , che vi foffe in Occidente 
un’uomo giufto , non potendovi andar 
di perfona,vi mandò Ambafciadori cai- 
cim,e ciukim infuo nome, per ritro- 
var l’uomo fanto , con la fanta legge». 
Coftoro giunti in una Ifola, che non era 
guari lontana al mar roffo ; non aven- 
do animo d’andar più oltre,ne riportaron 
rin'Idolo ; e ftatua d'uomo, Foc detto, 
(ch'era ftato soo.anni prima di Confufio 
mell’India ) come anche l’efecrabile fuas 
Religione recaron nella Cina. Felici , € 
benemeriti della lor patria, fein vece di 
tal pefte,la falutar dottrina di Crifto, che 
nelmedefimo tempo da S.Tomafo Apo- 
ftolo era predicata nell’Indie , aveffero 

apprefa. 

I Cinefi dunque inchinando a tali p& 
ftifere dottrine,a poco a poco fi rilafcia- 
ron dalla men empia de’loro maggiori: 
in fine in difpregio d’ogni Religione fon 
caduti nel vero atheifmo.Doppia dottri- 
nalafciò quefto maeftro d’Idolatria; una 
che di tutte le cofe il principio;e’l fine fia 
alnulla:di cuii feguaci fon Athei:e las 

chia 
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chiaman interiore = l’altra efteriore ac 
concia ad ingannare il volgo ,egl’i- 
gnoranti. La prima, ficome diffi, ab- 
bracciarono i Letterati , che ripongons 
tutta la lor felicità, e beatitudine in que- 
fta vita, poffledendo molte ricchezze , e 
godendo di più donne,e comandando a* 
popoli; poiche danno la mortalità del- 
l’anima.In tanto che mi narrarono alcu» 
ni Padri Spagnuoli miffionarj di S, Fran- 
cefco, che in occafione di difputa alcuni 
Mandarini non fi vergognaron di cOfef= 
far, che non credevano nè a Dio, nè a 
gl’Idoli, ma alloro Confufio ; mentrea 
ftimano, che oprado bene,Iddio gli gui- 
derdoniittquefta vita,ed oprando male; 
qui ancor gli gaftighi.Se talvolta agl’Ido- 
Ji fabbricano Pagodi,o facrificano ; è ciò 
per fine di folo intereffe, per ottener il 
loro intendimento: il quale fe maì loro 
fallifce, tofto lafciano in abbandono le» 
Pagodi;etrafcinano per terra gl’Idoli, 
gaftigandogli come ingrati,che non cor- 
rifpondano al beneficio.Quefto Macttro 
delle duc narrate fette vogliono , che fia 
ftato un Regolo , chiamato SAn- Vuafig, 
c fua Madre Mò-gé fiù-giî: che per infi- 
nità d’apparenti miracoli tracvafi la ve- 
nerazion de’ popoli, ce pretendeva cffex 

ki # sì 
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nella fua morte, dichiarando, che in tut - 
tii fuoi ragionamenti non aveva parlato, 
che pet enigmi: c che il tutto era ufcito 
dal niente, e che dentro il niente il tutto 
debbia ricadere; c che in tale abiffo ter- 
mini ogni noftra fperanza. 

In quefta Setta di Bonzi par che fiano 
introdotti riti, e mifter)j della noftra San. 
ta Fede, iQ quali forfe poterono effer ap- 
prefi dalla predicazi one degli Apotftoli 
S.Bartolomeo, e S.Tomafo, mentre qui- 
vi preffo la propagavano; poiche tengo- 
no un Dicin tre perfone efigiato in un’ 
Idolo di tre capi: una Vergine Madre» 
d’un Dio, rapprefentandola in ftatua 
conun Bambino: ammettono il Paradi- 
fo, e l’inferno, e quivi il godimento, e la 
penza milura ch merito; commenda. 
la verginità, e la profefano: ufano il di- 
giuno, e le dn : ferbanla volonta- 
ria povertà:lodanl’abbandonare il Mon- 
do,c fuggirfene a contemplar ne’deferti, 
o vivere ne’ Monafterj in comunanza:fale 
meggiano a vicenda, recitando un non» 
sò che fomigliante alle noftre corone 
paranfi in abito Sacerdotale , e difpenfa- 

no 
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no indulgenze.Non perciò eglino hanno 
inviluppata la religione di tante favole;e 
menzogne » ch’appena quella ferba del- 
l’original tanto, che firavvifi effer co» 
pia ricavata dalla legge Criftianaspercio- 
che eglino danno la trafmigrazion dell’a- 
nime: e credono ;, che morendo alcuno, 
l’anima refti nella contrada tre giorni, 
acciocchè fi faccia il proceffo del male, € 
del ben fatto da lci per lo Spirito Tufun(il 
quale in ogni ftrada efpofto in pubblico 
venerano ) Ricorrono perciò a’ Bonzi cò 
denari , e prefenti , recando ancor loro 
carta per ufo dello fcrivano, e danajo 
per renderfi favorevole l’Idolo,acciò che 
faccia un fbuon proceffo;indi ingan- 
nati da'Bonzi prefentano alle Pagodi più 
mazzi di carte roffe, argentate , c dorate; 
brugiandone la maggior parte,su la cre- 
denza, che la dorata fi converta in oro, € 
l’argentata in argento,per fervire nell’al- 
tra vita a'loro morti. Compiti i tre gior- 
ni dicono, che paffi l’anima davanti lo 
Spirito della Città; detto Cinguan, ( poi- 
che il morto è credibile, che fia andato 
per la medefima) il qual riceve l’infor- 
mazione diciò , che colui oprò nella 
Città, infra il termine di cinque giorni; 
fra'quali continuano i parenti del morto 
LCA ‘da’ 
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da’ Bonzi, acciocchè rendan benevolo 
con loro preghiere il Giudice , per man- 
darne ben difpacciata l’Anima. Con ta- 
li procefli dicono paffar quella all’in- 
ferno ( dove i buoni, e malidebbono an- 
dare , fecondo lor credere ) e quivi per 
dieci tribunali, Ien-guan detti, fi ricono» 
fcela caufa , dimorandovi l’anima fette» 
di per ciafcuno;finche fecondo il buono, 
© mal'oprato fidecreti la trafmigrazio- 
ne in corpo umano, o di beftia. Ionon 
so donde in loro fia nata da prima que- 
fta opinion della metempficofi dell’ani- 
me; € feperavventura apprefa l’aveffero 
dagli Egizzii, o da'Caldei, o da’Druidi, i 
quali la ritrovarono ; ficome vuol Cefa- 
re,e Lucano; perche fi rifvegliaffe nel 
petto de’popoli il coraggio col difpre- 
gio della mortesonde ancor dicefi, ches 
apprefa l’aveffe Pittagora, e recata nella 
noftra Italia. Ma prima della trafmi- 
grazione , vogliono i Cinefi, che l’a- 
nima giudicata debbia paffar sù per 
lo ponte di Kin-inchiau, che vuol dires 
d’argento, e d'oro: ove effendo Cuftodi, 
è neceffario dar loro denaro, come per 
le narrate Udienze , acciò che non l’im- 
pedifcano il paffo ; poiche fe cade l’ani- 
ma fotto,riman quivi per fempre nel fiu- 
mae 
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me delle fiamme ; e fe paffata può trova: 
re un fiore detto Lienxoa ; il cui frutto fi 
noma Lanufa, fi tralmuterà in perfona» 
ricca, c ben’agiata. Con quetfte favole i 
Bonzi cavano da’poveri Idolatri il dana- 
ro, cle robe esi pertinaci fono nella lor 
trafmigrazione, che dicono,ch'i Miffio- 
narj Europei a modo di Capitani di leva 
vagdan nella Cina per far gente, battez- 
zando iCinefi per trafmigrargli in Euro- 
pei, a fine di popolare il noftro pacfe. 

Da quefte tre Sette fon derivate molte 
altre col corfo del tempo, & un'incredi- 
bil numero d’Idoli ; i quali non fol fi ve- 
don per gli Tempj,ma nelle piazze anco- 
ra;c ftrade;e navi,e cafe pubbliche, ec pri- 
vate: in cui eglino imitano,anzi avanzan 
gli Egizi, infami per la varietà di tanti 
Idoli . Solamente de’ Tempj più cele- 
bri,c frequentati per cagion della lor ric- 
chezza, e magnificenza , e falfi miracoli 
fatti da’loro Idolì, fe ne annoverano 430. 
Dentro iquali , e negli altri ancor di 
tutto l'Impero abitano trecento cinqua- 
ta mila Bonzi patentati : e fe fi vogliono» 
contare anche coloro , che non tengon> 
patente da'Mandarini , monteranno ad 
un milione; efendovi dentro la fola Cit- 
tà, e Corte di Pekin 10668. Bonzi non» 

am- 
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ammogliati, chiamati Hoxam, è 6022: 
ammogliati,per quel che ne feriffe il Pa- 
dre Magaillans nella relazione , che fa 

Chap.a- pags della Cina. 

57. E nata la moltitudine di tanti Idoli dal 
porfi fimulacri agli uomini , che per al- 
cuna opra loro memorabile fur bene 
meriti alla patria, € s'acquiftarono gran- 
de opinione appreffo le genti, c ne meri» 
Reona tatue,e Pagodi: ficome anche» 
dal credere; che ne' bofchi, e monti, ©» 
mare; e fiumi fian particolari fpiriti, 2° 
quali fabbricano ftatue , ce confagrano. 
Nondimeno il principale Idolo , che» 
venerano, è detto Giò.hoafg , della 
famiglia Ciafis, che viffe in tempo ch'il 
Reame della Cina era governato dalla 
famiglia Sung, che gli diè titolo di Gi6- 
hoafig, Ò per ‘meglio. dire con tal titolo 
ilcanonizò il Re Hoéy DER . Primadi 
queft’ Idolo vi crano i tre altri famofi ; i 
quali uniti die s'adorino ; e chiamanfi 
SihGng, e da'Letterati SAnhoang. Oltre 
a’quali vi fono altri cinque Re, che pur 
fono Idoli raccontati nell’ Iftoria Tung 
kien: ec chiamanfi Xaò haò , Suon hiîi, 
Tygiao, Tyxiin, e Tyk6 per eccellenza 

i” detti Ùtil, cioè cinque Re. 
L’Iltoria Sù Ky-kày-cing reca tre Re 
anti- 
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antichiffimi, ma favolofi, chiamato il 
primo Tién hoang.il fecondo Ty hoing, 
ci rerzo Gili hoang;: favolando, ch’il pri- 
mo ebbe dodici fratelli, e che ciafcun di 
di loro viffe 18.m.annisch?il (ec6do n’eb- 
be 18. che viflero l’ifteffo tempo : eich’il 
terzo n’ebbe nove: i quali tutti reffer 
l'Impero; continuando la fucceffiones 
di ciafcun di loro fino a 150. genera- 
zioni. 

Il più univerfale è l’Idolo Cin xùan» 
protettore delle Città, c delle Ville; non 
effendovene alcuna,che non abbia la fua 
Pena con quell’Idolo, che fi figura c6 
cavalli fellati, c brigliati avanti la porta, 
tenuti da due valletti per fervi igio di lui; 
e dieta ch'egli mentre viffe andava, 
mille leghe il dì. 

Tengono i i foldati, ele milizie per lor 
Idolo il Ku: ingie, della medefima ma- 
niera , chela Gentilità Europea avevas 
Marte. 

Il sì famofo pellegrinaggio de’ Cinefi 
è nella Provincia di Sciantiln nella Città 
di Tai) gancicù, ful gsm detto Tay- 
fcian, cotanto celebre nella Cina, per ef- 
fer didodici miglia di falita. La Pago- 
de fi chiama San Kiaimiau, ce l’Idolo Tay 
feian- piatg, o Tien fien fcing mu, elia 
vuo 
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vuoldire in frafe Cinefe; di quefto mon- 
tela Reina del Cielo; dello Spirito n 
to Madre. Fu quefta una Religiofa ; 
Bonza, dicuis’invaghi un Re Cinti 
mentre paffava per colà:c prefala fe Rei. 
na invita, e morta Santa , ergendole 
il fuddetto Tempio,ove ogni anno van, 
milioni di Cincfi in pellegrinaggio:alcu- 
ni de’quali per diaboliche fugeftioni per- 
fuadendofi,chc dopo veduta sì gran Dei- 
tì, non pofla vederfi cofa maggiore i ny 
quefto Mondo, fi precipitano giù per 
una rocca di più miglia di caduta. La 
Pagode è cuftodita da un Mandarino, 
che fa pagare il paffo. In alcune di que- 
fte Pagodi vivono in comunanza Reli- 
giofi, c Religiofe per fervigio di effe. 1 
quali fon di due ordini, uno > della lazetta 
del Foe, l’altro della lazetta del Tao . I 
primi menan vita celibe: gli altri,che fon 
detti Tauzù , han mogli, e vivon nelle 
lor cafe con quelle,a modo de’Preti Gre- 
ci, lafciandofi crefcere un ceffo di capel- 
li, ilquale avvolto dietro latefta cuo- 
prono con una fcudella dilegno,; 0 con- 
ca d’oftrica ; paffando uno fpillone per 
quella, e i capelli. Aflifton di giorno a° 
loro Conventi in comunità ; € di notte 
alla loro famiglia. Coloro, di menan 
vita 
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vita celibe, fon detti Ho ofcianh da'Ci. 
nefi, e da noi Bonzi : portanla telta tutta 
rafa ( ch'è fegno di difpregio fra quellas 
gente) veftono un'abito di colore, e ta- 
glio fimigliante a quello, che portan i 
Frati di S.Francefco dell’offervanza, ma 
con maniche larghe;e collaretto intorno 
al collo. Le Religiofe fon chiamate» 
Niùxofciang, o Nijfciun, Kùkù fciù ; 0 
Nicù, fecondo.la diverfità delle Provin- 
cie; ma non offervan vita clauftrale , an- 
gando per la Città quando lor piace, e 
permettendo che s’entri ne'lor Conven- 
ti. Entraiio in Canton una volta in un 
di quelli, ove fui convitato dalle Bonze 
a bere il Te, o Cia; onde giudicai, che 
non fia puro zelo quella vita Religiofa, 
ma fine particolare per godere della li- 
bettà, ed ufar diffolutezze tanto dentro; 
quanto fuori il Convento, adimitazione 
de'Bonzi, che fanno il medefimo, quan- 
tunque predichino il celibato; ma i Man- 
darini ufano ogni diligenza per prender- 
gli fulfatto, e gaftigarli capitalmente»; 
indi è, che per la vita fcandalofa,che me- 
nano, come ancora per avvilirfi in tutt’i 
meftieri meccanici, c corporali, fon te- 
nutiin obbrobrio, e poca ftima fra Cine- 
fi ; all’oppofto de’Giapponefì, e Siamefi, 
ù i i quali 
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jquali venerano i loro Sacerdoti, e Ta- 
laponi. Intanto che per legge Imperiale 
fon vietati nel Reame della Cina come 
{tranieri venuti dall’Indie, e fol per difu- 
fo fitolerano. Profeffano tanto i Bon- 
zi, comele Bonze una vita auffera, fenza 
mangiar carne, nè alcuna cofa viventes, 
cibandofi fol d’erbe;s ma i Tauzù per du- 
rare al matrimonio mangian di tutto. 
L'un,e l’altro ordine di Religiofi fon’ob- 
bligati al mattutino nell’udirc a mezzas 
notte il fuon d'una campana, che fi toc- 
caa mano con un legno. Benche cono- 
fcano i Mandarini quefti fali Religiofi 
per perfone infami, e difpofte a far ogni 
malvagità;pur loro comandano di porfi 
in orazione per ottenere dagl’[doli la 
pioggia, quando bifogna per gli campi; € 
quella non feguendo, gli fan battere cru- 
delmente;c ftare al Sole digiuni più gior- 
ni con catene a’piedi. 

Brugiano inquefte Pagodi, come ina 
altre, c nelle cafe ancora i Cinefi alcune 
corde di fcorze d’albero pefte ; che fi la- 
voran di diverfi modi, alcune in forma» 
conica;o piramidale;che durano un mefe 
intiero avati l'Idolo: e loro fervon d’oro- 
logio; poiche quelle effendo uguali nella 
gradezza ; dal confumameéeto loro cono- 
{cefi l'ora, ch'è paflata. CA- 
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CAPITOLO QVINTO. 


Ultima perfecuzion della Religione Cattolica 
nella Cina, e felice reftabilimento 
di quella. 


rx All’ifteffo Tefto di Confufio, che» 
i confeffa un fupremo,e fovrano be- 
ne, fi deduce , che gli antichi Cinefi han 
conofciuto ; che ci fiaun Dio. Ma una 
pietra , o monumento, che fi trovò nel 
1625.nella Metropoli di Siganfù , o Sa- 
myun della Provincia di Xensì, fa baftà- 
te prova , che la Fede Cattolica fia ftata 
introdotta ; e predicata inquel Reame» 
fin dal 636.per gli Succeffori degli A po- 
ftoli; poiche la pietra fuddetta fu eretta 
nel 782.per dar una copendiofa notizia 
della Religion Cattolica, e de” privilegi] 
cOceduti dagl’Imperadori Cincefi di quel 
tempo a' Vefcovi, e Sacerdoti, che fi 
leggono in ella. Quefta cafualmente fi 
fcoprinella detta Città, mentre fi cava- 
vanle fondaméta per ordine de'PP.della 
Compagnia , a fine di farlalor Chiefa_.; 
onde rimetto il curiofo , che vorrebbe» 
più diffufamente faperne l’interpretazio- 
ne, che ì Dotti han dato a queicaratteri 

Siriaci, 
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Siriaci , e Cinefi , che vi fitrovarono in- 
tagliati,il cui originale fi riferba nel Col- 
legio Romano della Compagnia di Gie- 
sù , ela copia nell'Archivio della Cafa» 
Profefla . 

Eftinta appreffo la Religion Cattoli- 
ca dalle perfecuzioni , che fufcitarono i 
Bonzi con la morte di più Criftiani,furfe 
di nuovo nel 1256.conl'entrata che vi fè 
il GranKan de’ Tartari:il quale occupato 
con poderofe forze tutto l’Impero della 
Cina , ficome bene inchinato a’Cat- 
tolici, permife loro il libero ufo della» 
lor Religione. Ma fcacciati poi i Tartari 
da’ Cineficon la recuperazion dell’Im- 
pero , feguirono i Criftiani ( lafciata la» 
Cina) la ufcita de' Tartari ; per non» 
foggiacere a nuove perfecuzioni; onde 
rimafe di nuovo eftinto in quel grande 
Impero illume del Vangelo, continuan- 
do i Cinefi nel culto degl’Idoli. 

Dopo aver il gloriofiffimo S. France- 
fco Saverio feminata nel 1542. la parola 
di Dio per le più rimote parti del Mon- 
do con grandiffimo frutto , ed aggrega- 
te a Crifto l’Ifole del Giappone, tivolfe 
l'animo alla converfion de’ Cinefi: es 
mentre egli ufava le diligenze per entra- 
re un quel grande Impero, d'una febres 
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oppreffo morì nell’Ifola di San-cheu per 
godere della gloria , che alle [uc virtuo» 
fe fatiche era dovuta . 

Si compiacque poi Noftro Signores 
nei 1610. aprir quefta porta alla cultura 
della fua vigna ; agevolandone l’entrata 
al Padre Matteo Riccio da Macerata, in 
compagnia del Padre Michel Rogerio 
dell’ifteffa Compagnia di Giesù. Ben, 
vero v’incontrarono grandiflime diffi- 
coltà , e intoppi , prima di confeguir da” 
Cinefi il poter vivere fra loro; masì,e 
tanto oprar feppe il Padre Riccio, che 
acquiftofli in brieve n6 poca ftima,e cre» 
dito fra Grandi, e Signori ; poiche cffen- 
do egli ftato difcepolo del Padre Crifto- 
faro Clavio ; era peritiffimo nella mate- 
matica ; alla quale i Cinefi fon molto in- 
chinati; e perla curiofità di tanti orolo- 
gi, e iftrumenti matematici , che i Padri 
feco portavano,erano ftimati per uomi- 
ni fcefi dal Cielo ; di maniera che non» 
folo il V.Re di Canton gli ritenne ap- 
preffo di sè , ma da parti rimote venivan 
i Letteratiadammirar la dottrina loro; 
onde acquiftata la benevolenza non folo 
de’ Signori, ma dell’itteffo Imperadore, 
in brieve tempo propagaron la fede in» 
più parti dell’Imperio, chiamando nuo- 
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vi operarj a quella copiofa meffe; 

Invidiofii Bonzi di veder pubblicate il 
Vangelo con tanto frutto ; fuftitarono 
a' Miffionarj graviflime perfecuzioni, 
che fcoppiarono in tormenti, carcera- 
zioni, c bandi ; de’quali (offrirono la lor 
parte anche i nuovi Criftiani Cinefi. Si 
piacarono appreffo alquanto i Giudici, 
confiderando il gran fervigio , che ricc- 
vevano da’ noftri Europci, si nella dire- 
zione dei ioro Kalendario, e nell’offerva- 
zioni dell’Eclifli, ce delle Comete , come 
per gli buoni orologi, che lot faccan te- 
nere; ma quefta fofferenza durava tanto 
ne’ lor barbari petti, quanto la neceffità 
loro perfuadeva; ufando in più , e diverfi 
tempi la cupidigia de'Mandarini ortibi- 
liffime tempefte contrai noftri Miffio- 
nari. 

A fuggeftion del Tribunale de' Riti 
mentre l’Imperador Regnante era di 7. 
anni, € governavano per la fua fanciul- 
lezza i Tutori,fi pubblicò bAdo, che non 
poteflero alzarfi nuovi Tempj al vero 
Dio, nè predicarfi la fua legge, nè entrar 
nuovi Miffionarj in Cina ; s'andò nondi- 
meno diffimulando nell effecuzion di 
quello, per la neceffità, che avevano i 
Cinefi degli Europei ; intanto che cons 

l’afli- 
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l'affitenza de’ Padri della Compagnia, 
in Pekin fi predicava il Vangelo per tut- 
to l'Impero. E quantunque per fini par- 
ticolari diverfe voltei Mandarini coll’e- 
fecuzion di tal bando aveffer moffe gra- 
viffime perfecuzioni ; furono nondime- 
noinoftri rimefli nelloro efercizio per 
la cagion fuddetta. 

Mal’ultima perfecuzione,di cui inten- 
doragionare , che fu per dare il tracollo 
affatto alla Religion Cattolica nella Ci- 
na, fegui in tal forma. Parti dalla Regia 
di Pekin nel 1689.l’Imperador Regnane 
tese difcorrendo le Provincie di Cekian, 
Nankin,e Sciantun, faceva fpeziali ac- 
coglienze a’ Padri della Compagnia, 
Trovavafi nella detta Provincia di Ce- 
kian per Superiore il Padre Profpero In- 
torcerta Siciliano: il quale ufcito incon- 
tro all’Imperadore, che venivaconuno 
accompagnamento di so. mila perfone, 
perefler be vifto dall’Imperadore, fu da 
colui accolto nella fua gondola. Avven- 
ne, che dopo ciò giunfe il V.Re di quel- 
la Provincia , ilquale tofto dall’Impera- 
dore fu privato del pofto, per male rela- 
zioni avute de’ fuoi portamenti : ponen- 
dovi altroin fuo luogo. Sofpettò colui, 
che per mali ufficj fattigli dal P.Intorcet- 

M 2 tà, 
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ta foie ciò feguito:onde tito egli, qua n- 
to altri Grandi fuoi amici concepirono 
odio contro detto Padre , attendendo 
l'opportunità per vendicarfenc. 

Nel 1691. cominciò il nuovo V. Rè 
vomitar quefto veleno , prendendo 
principio da’ Bonzi di Nanceu, a’quali 
fe chiuder tuttii Tempj inefecuzion de 
decreti antichi del Regno : c continuan- 
dolo ne’ Miffionarj Cattolici, efaminò 
quefti, per faper , fe foffero nuovamen- 
te entrati,0 pur foffero degli antichi per- 
meffi nel Regno per lo decreto del 1671. 
dopo la perfecuzion del 1664. 

Appreffo co’ Configlieri di Cekianu 
tenuto configlio , fè dimandare al Padre 
Intorcetta , come effendo deftinato nella 
Provincia di Kian-si, egli dimoraffe in 
Cekiin;e come dopoeffere tata chiufa 
quivila Chicfa nel 1664. fi avea prefa» 
l’autorità d’aprirla sc come effendo vie- 
tato l’ufo della Criftiana Religione , 0 
di trarre a quella i Cinefi per lo Decreto 
del 1663. egliaveva battezzato il Scintà- 
Seng Cinefe. 

Soddisfè il Padre Intorcetta a quefie» 
dimande; ma la malignità del V. Re» 
avendo a cuore la vendetta , non fi appa- 
gò se ferratala Chiefadi detto Rage fà 

mu 
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brugiar tutti ilibri, e tavole delle ti m- 
pe ( perciocchè la ftampa Cinefe fafli cd 
intagliarla compofizione fu le tavole») 
dando bando al Padre Intorcetta da tut- 
tala Provincia di Cekian , per andare a 
vivere nella Città di Kien-Scian della 
Provincia di Kiansi:& ordinando, che le 
Chiefe grandiin tutta la Provincia fufle- 
ro convertite in Tempj d’Idoli, ele pic- 
ciole in fudj:c che tutti i Criftiani ri- 
tornaffero all’Idolatria fotto graviflime 
pene, anche da porfiin opra contro i Ci- 
nefi, che non gli rivelavano. Ben alcu- 
ni Configlieri non cencorfero a quefto 
violente proponimento del V.Re; ma 
non oftante ciò egli il fè porre in efecu- 
zione. 

Dopo ciò fè egli una confulta all’Im- 
peradore , rapprefentandogli , che non» 
conveniva lafciar vagare gli Europei 
per tutto il Reame : ma che {i dovefero 
ritrarre inun luogo, per fervirfi di loro 
all’ufo della matematica. 

Mentreciò opravafi in Cekian,avuta- 
nela notizia i Padri di Pekin, diedero 
tofto all’Imperador me moriale,col qua- 
Je fi riparò a qualche improvifa rifolu» 
zione : cd appreffo configliato l’affare> 
con Sciàolad/e, paggio Tartaro diletto 
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deli’ Imperadore , e protettore della 
Religione , e della Chiefa di Pckin , co- 
lui fi prefe l’incarico di portare al Re un 
nuovo memoriale a favor de” Padri. Co» 
me in effetto, rapprefentata l’indebita» 
perfecuzione , fufcitata dal V.Re di Ce- 
Kian:rifpofe l'Imperadore, che i Padri 
non doveano maravigliarfi della mole- 
ftia Cinefe, perocchè anche ifuoi Tar- 
tariil più delle volte la foffrivano ; ben- 
che coftoro fteffero in riguardo di nò of- 
fenderglisma chei Criftiani con la prote- 
zione , che trovavano ne’ Padri,facevan 
dell’infolenze , difpregiando gl’Infedcli, 
c lor Religione , e vivendo fegregati da 
loro , con ufar folamente con quelli del- 
la lor legge ; la qual cofa avea cagionato 
nel Comune tanto odio verfo loro. 

Amando nondimeno l’Imperadore te- 
nceramente i noftri Miffionarj , foggiun- 
fe al Paggio , che faceffe fapere a’ Padri, 
che fteffero di buon’animo;, perche co- 
lui, che l’anno innanzi aveva acchetata» 
la perfecuzione di Sciantua ; della me- 
defima maniera fenza rumore acchete» 
rebbc ancora quella di Cekian. 

Andati i Padri al palagio per ringra- 
ziar l’Imperadore, egli fè loro doman. 
dare , fe volevano paffare per lavia pu- 
blica 
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blica de’ Tribunali. Rifpofero i Padri, 
che accettavan la benevolenza di Sua 
Maettà , fperando , che non lafcerebbe 
lalor caufa alla difcrezione del folo C6- 
figlio de’ Riti; il quale egli fapeva per 
i(perienza di quanto mal talento fteffe» 
verfo la Religion Cattolica ; mentre ri- 
ponevano nella pietà di Sua Macftà la, 
giuftizia,e la fperanza del buon'efito del. 
la caufa:; cdi doverfi rivocare il bando 
del 1668. che vieta l’efercizio della Reli- 
gion Cattolica nella Cina. 

Diedero i Padri per mezzo dell’ifteffo 
Paggio altro memoriale in mano dell. 
Imperadore,dimandado l’efercizio pub- 
blico di lor Religione , ed offerendofi di 
rifpondere a qualfifia dubio, & argomè- 
to , cheda’contrarjlor fi faceffe. Dues 
giorni dopo ebbero dall’Imperadore ri- 
fpofta , che non ftava il memoriale in» 
buona forma concepito , per poter con- 
feguitillordefiderio. E a’ s.di Gennaro 
1692. andò in cafa de’ Padri Sciàòlad-)e 
mandato dall’Imperadore,che ritiratigli 
in un gabinetto, fè lor fapere , che Sua 
Maeftà avendo veduto il memoriale» 
inefficace a confeguir illoro intendim©- 
to,compatendo il lor travaglio, ne man- 
davaloro un’abozzo inlingua Tartare- 
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fca, non ancora compito; per dimoftrar 
loro come doveva cffcre: e che eglino vi 
aggiugneffero, e ne toglieffcro a jor pia- 
cere.Genuflefli batterono ì Padri la tefta 
al fuolo, com'è coftume, in fegno di 
gradimento dell’ufficio, cd amore. Fu» 
rono appreflo al palagio , per dargliene 
le grazie , e lodare l’eloquenza della 
fcrittura, domandandogli ancor licenza 
diprefentarla il di feguente. Ed cgli per 
evitare la difficoltà , che s'incontrava di 
dover effer efaminato il memorial prima, 
che fi prefentaffe a lui dal Tribunale, or- 
dinò , che inlornome (come perfones 
publiche nell'Imperio , e del Tribunale 
della matematica ) il prefentaffero i PP. 
Percira, e Antonio Thomas: il che feguì 
il giorno della Purificazione dellaMadre 
Santiflima. 

S'cbbe notizia l'’ifteffo giorno de* 2. di 
Febbraro,che dal Configlio delli Kolao 
( è quefto il Configlio fupremo di Pe- 
Kin, perefferiConfiglieri Affeffori del. 
l’Imperadore ) foffe la caufa rimeffa a 
quel de’ Riti, affine di darne il parere; 
ma per l'imminente Pafca de’ Cincfi, 
fi dilarò Ja determinazione. 

Sul principio di Marzo s'aprirono i 
Tribunali, e’ Configlio de’ Riti fè la res 

Ido 
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lazion fotto al memorial prefentato ins 
maliffima forma, rinovando tutti i de- 
cretiche vietavan l’efercizio della Reli- 
gion Cattolica a’Cinefi, e che folamente 
permettevanla agli Europei. 

Avuta la notizia di tal cattivo cfito; 
furono tutti i Padri al palagio a ramma- 
ricarfi col Sciaò laò-ic; il qual gli riman- 
dò con promeffa di parlarne all’LImpera- 
dore per darfi nuovo memoriale ; offe- 
rendofi i Padri di difenderla verità della 
lor Religione. 

Il giorno de'o. dimando l'Impcradore 
al Paggio, come ftavano.i Padri, e fe fa- 
pevan la determinazione della loro cau- 
fa. Rifpofe colui di sì: e ch’eran venu- 
ti al palagio afflittifimi a dimandare il 
confuolo dalla fua pietà. Intefo ciò l’Im- 
peradore diffe a’fuoi domeftici : Io non» 
so che tengano quefti Configlieri Cinefi 
congli Europei; già quefta è la terza 
volta, che ho loro infinuato di dovergli 
favoririnciò, che dimandan dilorleg- 
gc. Mi parve il memoriale prefentato 
molto efficace ad aprirmi la via percon- 
defcendere alla loro dimanda , ma que- 
fti oftinati me lo chiufero ; ondes 
trattando conli Kolao fopra la confulta 
del Configlio de’ Riti, non potci rimo- 

ver 
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vergli, che quella s’emendaffe, o mode- 
raffe; di maniera ch’ebbi da firmarla. 

Nel dì feguente l’Imperadore mandò 
a dire a' Padri, che non fi fconfortaffero, 
e che aveffer patienza fenza precipitare» 
il negozio. 

Agli 11. fu giuridicamente intimato 
il decreto a’Padri.Sichiamò alli 18.)’Im- 
peradore il Sosàn lao-ie fuo focero;Tar- 
taro di nazione, ed Avo del Principes 
giurato fucceffore alla Corona; e facen- 
doli faper ciò , che paffava intorno alla 
rifpofta data al memorial prefentato da’ 
Padri; colui con prontezza Tartara gli 
rifpofe, che nondoveva Sua Maettà per- 
metter tal’ ingiuftizia , ma ch'era benes 
in ciò ufar della fua autorità; e per per- 
fuaderlo ricordogli i fervigi fatti all'Im- 
pero dagli Europci fenza efferne guider- 
donati: e ch’allora una cofa tanto giufta, 
com'era la pubblicazione della lor legge 
lor finegava, effendofi fperimentata co- 
tanto buona, e conforme alla ragione. È 
profeguendo ilragionaméto foggiunfc: 
Voleffe pur Iddio, che fuffe tutto il Re- 
gno di Criftiani; che fi ri(parmierebbe la 
fpefa di tanti foldati per guardarlo da’la- 
dri, e ribelli; poiche nelli trenta,e più an- 
ni, che governa V. M. nons'è intefo ri- 

ciua- 
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chiamo, che gli Europei fomentaffiero 
alcuna ribellione nelle Provincie, dove» 
vivono: & io mentre era Kolao, ben fep- 


pi quel che oprano coftoro ; e quel che». 


per contrario fanno i Xofcian, 0 Bonzi. 
Coftoro fono al fervigio di V. M. fenza 
defiderare onori,nè ricchezze perle loro 
fatiche, ma fol la predicazione della lor 
Religione. Sa bene V.M. quanto hani 
faticato alla riformazione del Kalanda- 
rioscon che attenzione affiftano al Tri- 
bunale della Matematica : il prò che fe» 
n’ebbe per l'artiglieria fatta con la loro 
difpofizione :e l'utile dell'accomodame. 
îo, e pace feguita co’ Mofcoviti per mez- 
zo loro. 

Udito tutto tiò l’Imperadore rifpofe: 
Voi dite bene, ma la fentenza già è data; 
or come s'ha da riparare ? Replicò il 
Sòfanlaò.ie, V. M. può ufar della fua au- 
torità , c non permettere ch'il Tribunal 
de’ Riti faccia ingiuftizia. Reftò fofpefo 
l’Imperadore con quefta rifpofta; ma» 
poco dopo rifolvendofi diffe 10 mande- 
rò a dire al Configlio, che ritiri il difpac- 
cio dato contra gli Europei ; e che confi- 
gli di nuovo con più falde ragioni quett” 
affare; ma conviene che voi andiate a° 
Configlieri, c Kolao, e facciate lor co, 
nofcere 
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mofcere l’ingiuftizia fatta nel decreto da- 
to, ripetendo Je medefime ragioni a me 
rapprefentate. Si offerfe di farlo quei Si- 
gnore, Tartaro di nazione, ma ben d?in- 
chinazione Cattolico:& in effetto il gior- 
no de'19, fu a riferire al Tribunal de'R.i- 
ti, ce Kolao quanto è detto, perfuaden- 
dogli in maniera, che confeffarono, ch'il 
decreto s’era fatto per fofpetto, ch’ab- 
bracciando molti la legge Cattolica, reo 
feguircebbero tumulti , e ribellioni nel 
Reame. E fu da notare in ciò l’arte di sì 
buon Signore , che benche foffe poco 
amico del Prefidente de’Riti, ch'era uno 
Kolao Cina; non però di meno per gua- 
dagnarlo, parlandogli, gli diede titolo di 
Lao-fien-fang,che vuoldire Signor Mae- 
ftro; che è titolo di grand’onore , e di ri- 
fpetto appreflo i Cinefi; di maniera che 
per tal modo egli obligò il Prefidente ad 
effer dalla parte de'Padri.Riferita all’Im- 
peradore l'operazione fuddetta, e che i 
Configlieri erano ben difpofti , ordinò, 
che due Kolao Tartari manifeftaffer la 
fua volontà, che cra di trovarfi il Sofan 
laò iè nella confulta, che dovevamfare i 
Configlieri Cinefi è acciocchè feguiffe 
favorevole a’ Padri fudetti; orde per cffer 
feguita queta mutazione dell'Impera- 
dore 
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doreil giorno de'19. di Marzo dedicata 
a S.Giufeppe , fu perciò quelto Santo 
prefo pet Protettore della Miffione della 
Cina; e fcrittofene in Roma per la con- 
fermazione. 

Secondo l’ordine Regio fi fe la cons 
fulta in Palagio il di 20. di Marzo, pre» 
fente il Sòfan laò-iè: e finita;il medefimo 
giorno egli pafsò al Tribunale delli Ko- 
lao:ilquale approvò la cofa , ma non in- 
ferì l'elogio , che della noftra legge avea 
fatto il detto Signore,che n6 potendogli 
ridurre a porlo nel decreto, fe almeno 
far menzione in quello de'fervigi degli 
Europei. Conclufa la confulta la fotto- 
fcriffer tutti, e nel medefimo giorno la» 
prefentarono al Re. 

Il 22. fegnò l’Imperadore il decreto; 
in cui diè permiffione a’ fuoi vaffalli di 
poterfi far Cattolici,derogandoa gli an- 
tichi bandi. Il decreto tradotto in no- 
ftra favella è il feguente. 

Kw pataì ( nome aggiunto per averfeli tolto 
ungrado di Prefidente del Configlio de’ Riti) 
con lariverenza che deve,fa relazione aV.M. 
Noi altri Configlievi del Configlio de” Riti fem- 
mo Giunta; e Confulta: ed avendo efaminato» 
troviamo » che gli Europei vengono da noreo 
mila leghe imbarcati per mare, amando il 

ig) buon 
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buon governo di Voftra Machid; ed al prefente 
ban cura della matematica © ed'in tempo della 
Guerra con tutta cura ferono iftrumenti mili- 
tari e pezzi d'artiglieriaz e mandati a' Mofce- 
siti con soma lealta riprefero ; e traffero a fine 
il grattato + Il merito fu molto; gli Europei,che 
wivon qui in ciafcuna Provincia, non han vizi» 
né animo di perturbare il Comune > nè tampoca 
con dottrina falfa traggono gli altri, nè cons 
bugie ingannevoli muovono ribellioni. Se a" 
Tempj de’ Bonzi fi permette sche ciafcun vada 
per le fue adorazioniz a gli Europei;i quali noti 
fan cofa contro le leggi, per lo contrario proi- 
birlo , par che non convenga . Veramente è ne- 
ceffario, che le Chiefe d'ogni luogo,come prima, 
fi confervino è ed a ciafcuno » che in quelle en- 
gra a far riverenza » non conviene vietarlo» 
magli fi permetta andarvi come gli piace . A 
tendiamo il cì , che venga l'ordine di V. M. 
perche fi poffa pubblicare in quefta Corte , e fua 
Pyovincia; mentre noi altri Configlieri de’ Riti 
non ofiamo ufurparci quefta autorita, ma cons 
guttaviverenza facciamo relazione se fuppli- 
chiamo per l'ordine di V. M. 

Il Res'uniformò conla confulta : e î 
Padri furono a rendergliene le grazie. Si 
pubblicò il decreto, e’ V. Re con fuo 
difpiacere per ordine dell’ Imperadore 
rifece loro i danni, apri le Chiefe, e refti- 
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tui tutto al Padre Intorcetta : il quales 
anche datene le grazie all’ Imperadore, 
cbbe per favore d’andar di compagnia» 
col Padre Antonio Thomas, che con» 
titolo d’Inviato del Re con due Tartari 
andava incontro al Padre Filippo Gri- 
maldi,che ritornava d’Europa.In effetto 
furono tutti e quattro in Macao a con- 
gratularfene da parte dell’Imperadore: e 
l’iteffo V.Re di Canton d'ordine del Re 
andò quivi con altri Mandarini per com- 
plire alla medefima funzione , fecondo il 
coftume del pacefe,che è di batter la tefta 
nove volte al fuolo, dimandando perla» 
falute dell'Imperadore, conle particola- 
rità fopra notate. La Città di Macao 
praticò il fimile con detto Padre Gri- 
maldi; si grande è la venetazione ; in cui 
fi tengoni favoriti, e domeftici dell’Im» 
perador della Cina, non fol da'fudditis 
ma dall’ifteffo Re, che tre volte vi aveva 
prima mandati Inviati per dar il ben ve- 
nuto adetto Padre. Così il mezzo iftef- 
fo, onde doveva avvenir la rovina della» 
Religion Cattolica, per permiflion di 
Dio, fu difpofizione al fermo riftabili- 
mento di quella . Dopo si fortunato fine 
tutti i Padri ch’erano confinati in Cans 
ton, ritornarono alle loro Chicfe; Ton: 

Ret: 
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Religion , che per l’addietro profeffavafi 
mafcofamente,c con riguardo nella Cina, 
per gli editti, chela proibivano : oggi {i 
predica quivi palefemente , e dell’ifteffa 
maniera, come in Europa. E per tutto 
l'Impero fi fabbrican Chiefe tuttavia 
al vero Dio, ancorche il contendeffero 
aleuni di coloro ; effendo impofto così 
dall’Imperadore nel narrato decreto, il 
qual fi vede in ciaferuna Chiefa Cattoli- 
ca pofto su la porta a lettere d’oro. 

In Pekini foli Padri Gefwiti tengon, 
tre Chiefe. Una è dentro il primo recin- 
to del palagio, c s'appartiene a'P P.Fran- 
cefi: ove è Superiore il Padre Fontanè, 
affifendovi i Padri Gerbillon, Buet,Vif- 
dalou, cd un Padre Alamanno detto Ki- 
liano Stumps, valentiflimi tutti nella, 
matematica ; e nell’altre fcienze molto 
ragguardevoli , i quali furon  fcelti 
dalla Compagnia , per ordine del 
Redi Francia,ad iftanza del Re di Siam; 
donde (dopo la morte di colui ) fon, 
preffo a nove anni, che paffaron per la 
Città di Nîmpò in Cina, e fi fabilirono 
in Pekin,non oftante le gagliarde oppo- 
fizioni, e moleftie fatte lor quivi da_s° 
Padri Portoghefi dell’ifteffa Religiones, 
per impedirne loro lo ftabilimento ; a 
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ogni modooggi fon eglino molto avan- 
ti nella grazia dell’Imperadore, il quale 
diè loro cafa nel detto primo recinto, 
dove ora fi fabbricano le ftanze, e la 
Chiefa. 

L'altra Chiefa è nella parte Oriental 
della Città de’Tartari, e fidice Tutang, 
ove era Superiore il P. Sifaro, che pafsò 
Vefcovo in Nankin, affiftendovi al pre- 
fente il P. Antonio Tomas di Namur 
buon Matematico, e con lui il P. Suarez. 

Nella terza Chiefa affifteva il P.Gri- 
maldi da Superiore, e V.Provinciale, co’ 
PP. Pereira, Rodriguez, e Offorio. Ella 
è pofta nell’ifteffa Città de’Tartari alla 
parte d'Occidente ( detta perciò Sitang) 
preffo la porta del Suncimuen:; & è la più 
antica, € la più bella dell’altre. Ha tre 
Altariben'adornati; una buona facciata 

di fuora , con due Torrette alati. Per 
lo mantenimento loro affegna l’Impera- 
dore il provvedimento del rifo , oglio, 
zuccaro, fpezie , fale , Jegna (che non è 
poco in Pekin) & altro,in si buona quan- 
tità, che mi differoi PP. Francefi, che 
ciò montava al valor di cento lean, o 
125. pezze d’otto per ciafcun Padre. Co? 
quali , e con l'affitto d’alcune botteghe, 
c cafe, vivono ben'agiatamente i Padri 

Parte IV. N Por- 
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Portoghefi, (enza abbifognar d'altro dei 
lor pacfe. Ma fion così i Padri Francefi, 
che vivono molto fcarfamente, ancor- 
che loro venga fomminiftrato quivi al- 
trettanto da Francia; percagion ch’il vi- 
vere nella Corte è ben caro: e quantun- 
que l’Imperadore in diverfe volte,ch’an- 
dò a vedergli, dimandaffe fe lor manca- 
va alcuna cofa, eglino nondiineno rifpo- 
fero per modeftiadinò. E quì non è di 
paffare in filenzio; che quando l’Impera- 
dore và nelle Cafe de’ Padri Francefi, © 
Portoghefi a vedergli, bifogna che fac- 
ciano ufcir tutti i fervidori, € che ftiano 
aperti tutti gli ufci degli armarj, per di- 
moftrar, che non vi è niuno dentro . 

Ma la vita dura, e faticofa,che mi nar- 
° rarono menar quivi i Gefuiti, è ben grà- 
de; poiche ogni di allo fpuntar del Sole 
debbono andar in Palagioi PP. Grimal. 
di, Gerbillon, eFontanè , o per darlez- 
zione all’Imperadore, o per udir ciò, 
ch’egli defidera; e fe per ventura alcuno 
lafcia d’andarvi qualche mattina, tofto è 
mandato a chiamare ; e quivi ritengonfi 
fin dopo mezzo dî . Gli altri Padri fono 
impiegati a far iffrumenti Matematici, 
acconciare orologi, o correr quà, ‘ins 
là; a fegno ch’il P.Grimaldi mi diffe , ch’ 

egli 
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egli cambierebbe la fua vita con una ga- 
lea, ove almeno avrebbe orta di ripofo: € 
rammaricavafi ancora, chel’Imperado- 
re voglia far tutto, & anche cambiare i 
PP.da unIuogo ad altro;intédendo del- 
I Alemano,; ch'egli l’avea condotto , e’l 
Re l'avea pofto a viver co’ Francefi . 

Ma egli avea veramente ragione di 
dolerfi, poiche a°25. del paffato. mefe di 
Luglio venendo dal Palagio cadde dalla 
mula: e rimafo col piè nella faffa , ne fu 
trafcinato due tiri difchioppo ; con ri- 
fchio di morire , ufcitogli quafi tutto 
l'occhio fuora; fe ben poi fi guari perfet- 
tamente, curato da un Cirufico , che gli 
mandò l’Imperadore. 

Non folo affiltono con tanto fconcio 
(fpezialmente d'inverno, che s’attaccano 
i peli lor nella bocca perlo gelo; € la fa- 
liva) all’Imperadore, ma a’Criftiani Ci- 
nefi per la falute delle loro Anime; te- 
nendo nelle porte di Pekin eforcifti Ci- 
nefiprovvifionati per battezzar gli efpo- 
fiti, che fi gittano avanti le porte della» 
Città,e ne fono in pericolo di morte.Nar- 
rommi il Padre Offorio , che fe ne bat- 
tezzino intorno a 3.m. l’anno,avanti che 
fi portino allo Spedale d’un Miau, o Pa- 
gode deftinata per allevargli ; e diffe- 
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mi ancora, ch’ogni anno fe n’efpongono 
più di 40.m.buona parte dequali gittati 

in cloache muojono per lo freddo. 
Saranno intutto l’Imperio della Ci- 
na 200.m. Criftiani affiftiti da” Mifliona- 
rjdi varie Religioni , ch'a confeffare il 
vero hanno grand’obbligazione a’'Padri 
Gefuiti di Pekin ; ch'in ogni perfecuzio- 
ne fi fonooppofti alla burbanza de'Man- 
darini per difefa de’PP. che fono perlo 
Reamealla cura delle loro Chiefe.Nè fa- 
rebbe capace altra Religione a matener- 
fi.come mi dicevano iRiformati,e Cleri- 
o Miffionarii;poiche per dar foddisfazio- 
all'Imperadore, bifogna fapere far tut- 
mi cOporre il lor Kaldario in tre lingue 
col moto di tutti i Pianeti, e delle ftelle> 
più confiderabili,& offervar l’ecliffi,c far 
tutte forti d’iftrumenti Matematici: altri 
acconciare orologj , e tal’uno diftillare» 
acque; petciocchè i i Cinefi amano per 
fine d'intereffe gli Europei. Econ ciò 
fi mantien la miffione, non fol de’Padri 
della Compagnia, ma di 16. altri Padri 
Riformati.Spagnuoli,e di dieci altri Do- 
menicani, € dis. dell'Ordine di S.A go- 
ftino 4 sic pica che fon mantenuti dal- 
la pierà delnoftro Re delle Spagne: così 
ancor. mantengonfi i Clerici si "A, 

cene 
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che vivono in comunità con gli fondi, 
che tengono inFrancia,ripartédo fra tut- 
te le Miffioni della Cina, Cocincinna, 
Siam, e Tunchin ogni picciolo fuflidio, 
che lor viene. I meno agiati fono i Pa- 
dri Portoghefi, ch'al numero di 40. di- 
morano per l'Impero; poiche non aven- 
do altro fondo, ch’il legato del Vefcovo 
di Munfter, e’ poco, che lor viene da 
Portogallo; ripartito fra tanti, non è ciò 
baftante almantenimento loro, che non 
poffono fperar da’ Criftiani Cinefi mife- 
rabili, poiche i ricchi, e Mandarini non 
fi fan Cattolici, per non lafciar tante» 
donne, E purc è vero, che fon fermi nel 
loro jus patronato della Cina , non per- 
mettendo il Re di Portogallo ,nè i Por- 
toghefi, chei PP. Miflionarij d’altres 
nazioni paffino in quello Impero per 
altra frada, che per quella di Lisboa, 
acciocchè quivi giurino prima fedeltà 
al Re di Portogallo,fenza che nella Cina 
poi fian mantenuti da lui ;: nè può cgli 
del fuoReame madarvi foggetti baftàti,e 
nè men mantenetrvili; per maniera che», 
fe non s’inframette in quella Miffone la 
Maetftà del noftro Re delle Spagne , non 
vi faranno gran progreffoi Portoghefi , 
nè gran tempo vipotran durare. . 

3 La 
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La nàzion Cinefe è sì paffionata di fe 
fteflfa; che itima tutte l'altre genti bar- 
bare, c rozze. I Miffionarj Europei jay 
vanno tuttavia difingannando con l’im- 
preffione di 500. libri della legge di Dio, 
c'han fitto in meno d’un fecolo; avendo 
tradotte l’opre di S.Tomafo, e la Sacra, 
Scrittura ancora. Tengono perciò ins 
Pekin una buona libreria di libri Cinefi, 
& Europei; nella quale ho veduto tra- 
dotto il Mappa in lingua Cinefe, ma ino 
forma quadrata ; ffimando quella nazio- 
ne, chela lor Cina fia nel mezzo , € gli 
altri Regni quafi Ifole intorno. 

E perche l'incendio della guerra Cine- 
feco' Mofcoviti cftinfefi per la buona» 
condotta de’noftri PP. fia bene prima di 
terminare queftoCapitolo,farne un brie- 
ve racconto di quella fpedizione. A don- 
toffi l’Imperadore, evenne alla dirotta» 
co'Mofcoviti, per cagion della pefca del- 
le perle della Città, e Lago di Nepe hyù; 
ma poi fofpettando , che coloro age- 
volmente fi potrebbero allegar col Tar- 
taro Eluth a danno del Reame , ch'egli 
poffiede nella Tartaria Orientale ; fpedi 
un fuo fuocero Regolo Tartaro con gli 
PP. Percira, e Gervillon, a fine di tabilir 
Ja pace concoloro. Giunfe quel Rego» 
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lo Tartaro a vicinanza de'Mofcoviti, e 
in prima con poco fenno per porgli in» 
timore fquadronò loro in fronte il ner- 
bo della cavalleria ; quindi orgogliofa- 
mente fattofi innanzi diffe loro: Il mio 
Impceradore per fua grazia vi coneede la 
pefca nella tal parte fola del Lago. Alle 
quali altiere parole i Mofcoviti ri[pofe- 
ro per be ffa , che di ciò non avevan gra- 
do alcuno all Imperador della Cina, per- 
ciocchè eglino già l'avevano: e fdegnati 
tofto fi volfer dietro fenza voler più 
udirne parola di pace. 

Rimafe afflitto il Tartaro in veder rot- 
to il filo del trattato , temendo nel ritor- 
no d’andarne a rifchio della perfona;poi- 
che ben fapeva quanto foffe a cuore al- 
l’ Imperadore di ftare in buona rifpondé- 
za co’ Mofcoviti, non già per timor di 
loro , che non poffono porre in piedi più 
di dieci mila foldati, ma per lo folio ri- 
guardo di non accrefcer(i le forze dell’ 
Eluth Tartaro d'Occidente: il quale é 
fempre in guerra conl’[mperadore, in- 
feltando con continue fcorrerie la Tar- 
taria Imperiale. E benche il Re della Ci- 
na tenga mag giori forze, nondimeno 
non fon sì buoni foldatii Cinefi, comei 
Tartari, avvezzi ad ogni difagio, i quali 
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paffano più diferti in una fettimana con 
un facco di farina fulla groppa del caval- 
lo;,e nutronfi de’ cavalli,e camelli :quan- 
do i Cinefi fonsì delicati , che vogliono 
andar alla guerra con tutti gliagi, nè 
pretendono paffar oltre i confini , quan- 
do quelli vengono lor meno.Onde l’Im- 
peradore per non veder brugiare il fuo 
pacfe ( ben diftante da Pekin) da 150.m. 
cavalli, che porrà in campagna quel Re 
Tartaro, procura di tenerlo contento cò 
groffe fomme d'argento, che gli fa capi- 
tarc, operogni via d’impedir, che non 
firenda più potente; mentre l’unico ca- 
pitale di coloro è la guerra ; della quale, 
e diruberie vivono ; non avendo altro 
capitale ; che l'arco, e freccie. 

Vedendo il P. Pereira, che quel Re- 
golo A mbafciadore ftava molto dolente 
perla mal condotta ambafceria,s’offerfe 
eglid’andare al Campo de’ Mofcoviti, 
per ripigliare i trattati della pace. Ricu- 
sò il Tartaro da prima, dicendo , che i 
Mofcoviti erano uomini fieri, che l’av- 
rebbono uccifo : ed egli ne farebbe tenu- 
to darne conto all’Imperadore , che gli 
l’avea confegnato. Anzi nò, diffe il Padre 
Pereira; eglino fon perfone molto ra- 
gionevoli , c coftumate; ed io volenticr 

LIetI 
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mi comprometto di comporre con loro 
il tutto, In effetto egli vi addoò:e quando 
ftava con timor di fua morte colui , 
egli dopo due giorni ritornato recò les 
Capitolazioni della pace; di che per l’al- 
legrezza rimafe oltre modo confufo il 
Regolo. Banchettarono poi i Mofcoviti 
con generofità il Tartaro :il qual molto 
{carfamente reftituì loro l’invito. 

Accommiatarofi l’inviaroCinefe fi ri- 
tornò a Pekin, traverfando per iftrada 
più deferti , fenza ritrovar Città,nè Vil- 
la ove poteffe dimorare. Egli è vero,che 
vaftiflimo fia quel gran tratto della Tar- 
taria Imperiale ; che fi poffiede dal Re 
della Cina; maegli è sì incolto, e bofco- 
fo, che in qualità ben picciolo può dirfi, 
vivendovi que’ poveri Tartari fotto ca- 
panne, fenza cafe murate , a modo degli 
antichi Nu midi, o Hamaxobiti,che tutti 
intefi alla vita paftorale,nè men cafe ave- 
vano , ma con loro portatili mapali,ove 
più concio era, andavano ad abitare. Ma 
l’Imperadorodierno della Tartaria ; be- 
ne al prefente dirozzandogli comincia a 
far loro fabbricare Ville, e raccorgli cn- 
tro a quelle in comunanza, tenendovi 
40.Regoli, e Principi fuoi tributari, fra 
quali fono i Tartari Fautazi,c Xalxa_, 

che 
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che porranno chi 7. e chi 20.m. foldati a 
cavallo di mafnadieri, che vivon di rapi- 
ne. Il più curiofo, che fi trova in quefto 
terreno inculto (per quelche midiffero i 
PP.Grimaldi,Gervillon, e Pereira ) fon'i 
gradi p6ti di maravigliofa architettura,e 
dipiotura , che fan coloro fopraifiumi, 
per dovervi paffar l’Imperad.unendo per 
mezzo di quelli una m6tagna cé l'altra. 

Giunto in Pekin l’Inviato Cincfe, fu 
molto lieto l’Imperadore dell'accordo, 
che confefsò colui doverfi a° Religiofi. 
Vennero appreffo gli Ambafciadori mà- 
dati dal G. Duca della Mofcovia, i quali 
ricevè l’Imperadore in un trono elevato 
20. gradini da terra ; fopra il quale gli fè 
poi montare per dar loro a bere;e quan- 
tùque ful principio rifiutaffero coloro di 
batter la teta al fuolo, feco6do il coftume 
del pacfe,alla fine vi s'induffero , Ammi- 
rorono grandemente di vedere in tanta 
macftà una famiglia Tartara,dicui Cone 
feffarono n6 aver trovato il luogo deli’ 
origine dopo aver caminato tutto quel 
vafto pacfe (mentre da Mofca vengono i 
Mofcoviti per 20.giornate di diftanza in 
Pekin, fempre dentro la loro giurifdi- 
zione)avendone quivi prefa buona parte 
fpettante alla Tartaria; da che poco con. 

{to 
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to ne prefe a farl’Imperadore dopo aver 
fatto paffaggio dalle rozze tende alla Re- 
gia più maeftofa del Mondo. 


CAPITOLO SESTO. 


Dell’antichita del Regno della Cinasdella Rima 
che fan del loro Imperioi Cinefi » del nu- 
mero delle Citta, e de'luoghi,e delle 
famiglie, & anime, che quello 
contiene, 


L’Interpreti dell’Itorie Cinefi dans 
principio a quella gran Monarchia 
da Fohi, che cominciò a fignoreggiar 


l'anno innanzi Crifto 2952. Coftui ri- 
duffe a focietà gli uomini felvaggi, e va- 
gabondi, che a mododi Bruti vivean in 
quei primi tempi; i quali poi apprefa da 
Xin num l'agricoltura, ed altre arti , co- 
minciarono a vivere in miglior forma 
ne'villaggi. 

Governò l’anno 2697. avanti Crifto 
Hoamti, detto l’imperador Biondo,per 
aver lui prefo quel colore, a' foli Impe- 
radori permeffo. Queft' Imperadore per 
opra di Tanao perfezionò il periodo ; e 
Ciclo Cinefe di 60. anni, ritrovò la mu- 
fica, e gl’itrumenti mulficali , ficcome» 

ancor 
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àncorl’armi ,le reti, i carri, lenavi, es 
l’arti fabrili : introduffe per invenzione» 
delia Regina Luy-fu nutrire i vermi 
per farla feta, e quella teffer, e darle i 
colori. Iftitui feci Colao, o fupremi Mi. 
niftri del Reame; e fcriffe più libri deli”. 
arte medica, 

Nel 2577. morto Hoamti fuccedettes 
Xao Hao, che cominciò a fabbricare , e 
cinger le Città dimura ; fi fè autore di 
nuova mufica , e introduffe l’ufo di far 

ifare da’ bovii carri. 

Morì Xao Hao nel 2517.avantila ve- 
nuta di Crifto,a cui fu fucceffore Chuen- 
Hio nipote di Hoamti , il quale iftituì, 
che al Supremo Imperadore del Ciclo 
il folo Impcradore in Terra fagrifichi 
con folenne rito. Fu autore ancora del 
Kalandario ; ordinò il principio dell’an- 
no dal Novilunio più vicino al principio 
di Primavera; che rifponde in Cina al 
quinto grado d'Aquario. 

Nel 2457. A.C. morì Chuen-Hio, e 
gli fuccedette Tico fuo nipote. Ebbe co- 
ftui quattro mogli : iftituì i Maeftri per 
infegnare i popoli, c ritrovò la vocale» 
mufica. 

Succeffero a quetti fei Principi li cele- 
brati due Imperadori,eLegiflatori Yo, e 

 Aun, 
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Xun, dalli quali li riti civili, c ilituzio» 
ni politiche ebbero principio. Imperor- 
no quefti 150. anni, quali aggiunti 
a 587. che viffuti erano gli altri fci pri- 
mi, fan la fumma d'anni 737. 

Difcendono dunque l’Imperiali Fami- 
glie da quei due-Fondatori della gentes 
Cincefe, e da’ fei Imperadori narrati » ap- 
preffo i quali , fino a quefti ultimi tempi 
fu Ja fuprema dignità, e amminiftrazion 
della Monarchia Cinefe. Elleno in tut- 
to 22, finumerano, ciò fono nove mag- 
giori , e tredici minori: nelle quali va in- 
clufa quefta ultima famiglia de’Tar- 
tari Orientali , la quale mentre io fcrivo 
governa il Tartarefco, e'l Cinefe Im- 
perio, 

Tutte brevemente firavvifano nella 
feguente tavola. 


Tavola numerica delle XXII. Famiglie 
Imperiali, & Imperadori, & anni loro. 


Famiglie, Imperadori. «Anni. 
I Hia. 17. 4584 
II Xam. 29, 644, 
ITR Cheu, 35. 873. 
IV. Cin. 3» 


43. 
V. Han, 
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Famiglie. Imperadori. Anni. 
Vv. Han. 27. 426. 
Heu han. 44, 

Cin. ; 155. 
Sum. 59. 

Gi; 37 
Leam. 55, 
Chin. pa 

Suy. 29. 
Tam. 289. 
Heuleam.. 16. 

Heu tam. 13}. 

Heu cin. Lib 

Heu han, 4. 

Heu cheu. 9. 
Sum. 319. 
Yucn. 80. 
Mim. 276. 

Cim. 53. 


Le tre famiglie Hia, Xam, ec Cheu, 
che precederono nel tempo l'altre , les 
forpaffarono ancora nella fama , elodi; 
poiche per l’integrità de'coftumi , per le 
giufte leggi, perla benignità , e fede fo- 
pra tutte oprarono da veri Principi ; 
fupcrando l’altre nel numero degl’Im- 
peradori, e degli anni : furono dunques 
gl’ Imperadori ( inclufi ancora i due 

pri- 
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primi Fodatori della Gente)ducento tré- Magaillans 
ta (ei, tralafciati quelli , che viffero poco 19°" Re 
tempo, o che peraltra cagione non fi Chine c.3. 
pongono nella ferie degl’Imperadori;per 
la qualcofa rimetto il curiofo Lettore» 
alle Cronache della Monarchia Cinefe, 
che diffufamente tratta il P.Filippo Cou- neltib. in- 
plet; dove troverà con puntualità notati Ce 
non folo i nomi de'fudetti Imperadori, € rum Phile- 
gli anni che quelli regnorno , ma i fatti fophus 
ancora più illuftri feguiti neltempo del 
loro Imperio. 

Si deduce dunque dalla riferita tabel- 
lasche la Monarchia durò nelle famiglie 
Imperiali 3920, anni, fecandola comu- 
ne opinion de'Cinefi più probabile. A’ 
quali fe fi aggiungono 1737. anni, ches 
gli otto Principi della Gente fi ferive cf- 
fer viAuti, fon 4657. da'quali fe fi volef- 
fero dedurre i 255. che governarono i 
primi Principi Fohi, e Xin num ( perche 
non tenner la Dignità Imperiale ) refte- y.vait.oco 
ranno 4402. e fecondola più ftretta opi- cit.pag:74» 
nione 4056 3. anni, checominciò da Yiîo 
quefta Gran Monarchia, e fenza inter- 
rompimento, e fempre continuata, Bi- 
fogna di certo confeffar , che non ci fia 
Reame, o Stato al Mondo, che fi poffa- 
no vantar d’una ferie di Re si antica , sì 

lun» 
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funga, esìben continuata. Le Monar® 

chie degli Aflirj, de’ Perfi, de'*Greci, es 

de'Romani già finirono in minor tem- 

po: e quefta della Cina ancor è in piedi, 

non altramente, che un gran fiume, che 
non ceffa mai di far correre le fue acque. 
Quetfta lunga durazione, & antichità , & 

altre eccellenze della Cina , ifpirano nel 
petto de*Cinefi una gran fuperbia,tenen- 
do coloro per lo maggior di tutti il loro 
Imperio, e tutto ciò cheloro s’appartie- 
ne, e difprezzando le nazioni ftraniere»: 
diche n'è cagion la poca contezza.,; 
c'hanno di quelle. Nelle loro carte fe- 
gnano la Cina in forma quadrata con. 
grande ampiezza: e rapprefentano all’in- 
torno gli altri Regni fenza ordine,e fen- 
z’alcun difegno di buona Geografia, pic- 
cioli, e raccorciti, con titoli ridicoli, e di 
difpregio ; per efempio Siaò gin giie, 0 
Reame,dove gli abitanti fon tutti nani, 
e piccioli; Niù gin que, Regno, dove gli 
abitanti fon donne. Chuen finque, Re- 
gno, dove hanno un buco al ventre; Re- 
gno, dove gli abitanti hanno il corpo 
d’uomo, e la faccia di cane; Regno,dove 
gli abitanti hanno le braccia si lunghe; 
che pendono fino a terra , € cofe fimili. 
In fine eglino appellan i Tartari, i Giap- 
poncfi 
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ponefi, gl’Ifolani della Corea, e i Tun- 
chinefi col titolo delle quattro Barbare, 
Dicono, che fuor della Cina vi fiano 
72.Regni, iquali dipingon tutti piccioli 
nel mezzo del Mare,come gufci dì noci: 
i loro abitanti brutti, e moftruofi, cons 
figure si ridicole, che rafflembranfi più 
tofto a fcimie, o beftie feroci, che a uo- 
mini. In quefti ultimi tempi avendo 
loro i PP.Gefuiti fitta faper l'Europa, 
l'hanno aggiunta nelle loro carte,e fitua- 
ta nel mezzo del Mare, come fe quefta» 
foffe una picciola Ifola . Dividono il 
Cielo in 28. coftellazioni, c la Cina ins 
altrittanti quartieri; a ciafcun de’quali 
attribuifcono una coftellazione col no- 
me; fenza lafciarne una fola per gli altri 
Regni; e danno alle lor Provincie titoli 
alti, e magnifici, & a’pacfi {tranieri per 
contrarionomi barbari, e di difpregio. 
Han sì alta [dea del.lor Reame, che 
quando ben fi vedono convinti da' Mif- 
fionarj con tante ragioni , rifpondono 
con ammirazione Chiîm que chi vài? 
hoaa ijeùràoì cioè a dire, che è ciò che 
noi vediamo? ch*è ciò che noi intendia- 
moì può effere che fuor di quefto gran- 
de Imperio ci {ia qualche regola, ocam- 
mino per giungere alla vera virtù , € 
Parte IV. O cl 
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ci fia altra credenza, 6 qualche altra leg- 
ge cil più delle volte accade agl’ifteffi 
Padri, che ragionando delie lettere , del- 
la Religion Criftiana . e delle fcienzes 
d’Europa, dimandano fe noi abbi: mo 
ilorolibri : & udendo che nò; eglino 
foggiungono tut'i forpreti,e fcandaleza- 
ti; fe dentro "Europa voi non avete i 
noftri libri, nè la noftra fcrittura, come» 
confeffate , qualilettere, equali fcienze 
potete Mai voi avercì? 

Differenti nomi han dato a que! gran- 
de Imperio, perche ogni volta ch'unas 
famiglia s'impadroniva di quello fecon- 
do ilcoftume, gli dava un nuovo nome. 
Dalla famiglia precedente fi chiamava 
Tài mîmque, cioè Regno d’una gran, 
chiarezza; ma i Tartari,ch'oggi il gover- 
nano, ilcehiamano Tai cimque, o Re- 
gno di gran ? urità, Nenperò dimeno 
ficome vi furono per l’addietro Regni 
celebii. o per lordurata, o perla virtù 
de’ Re, o perlo numero de’ Dotti, così 
han que’nomi confervato,e fe ne fervon 
oggi ne’ libri, come fon quelli di Hia- 
que, Xamque,cheuque, Hìnque,&c.che 
fa veder , che quefti nomi fignificano 
la Cina, ma che fian ffati più tofto ‘pofti 
per diftinguer le fignorie delle famiglie 
Rea- 
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Reali, che per fignificare il Reame , Ne' 
memoriali, che fi prefentano al Re,e ne’ 
libri chiamafi comunemente Xamque, 
cioè a dire alto,e fovrano Regno. I dotti 
ne'loro feritti ufan la parola Cham hoa, 
che fignifica fior del mezzo; tutta volta 
il nome più antico, e comune a’ Cinefi è 
Chitm que, o Regno del mezzo; dando- 
cli quefto titolo su la credenza, che las 
Cina fia nel mezzo del Mondo:0 perche 
ilprimo Re della Cina avete Mtabilita la 
fua Corte dentro la Provincia diHGnaa, 
ch’allora era come il centro del Reame è 
overo per efTere quello appreffo loro più 
ragguardevole degli altri; dandolo a di- 
vedere la parola iperbolica, che gli attri- 
buifcono di Tien hià, o Regno, ‘che c6- 
tiene tutto ciò, ch'è fotto il Cielo. E co- 
si quando fi dice Tien hià tai pim, tutto 
quello, ch'è fotto ilCielo,è in pacesegli È 
il amedefimo che dire, la Cina è in pace. 

Sc i Cincfi han dato nome di difpre- 
gio a'Reami, e nazioni ftraniere ; quelle 
per lo contrario han loro corrifpofto di 
fomigliante maniera; intanto che i Tar- 
tàri Occidentali chiamanoi Cinefi Hara 
kitai,o neri Barbari:c l’iteffo nome: dan- 
no al Ragno - I Mofcoviti imitano in» 
ciò g likes Tartari, con dar loro nomo 

> i 


212 Giro per Monno 
di Kitai: comeil Regno di Sciaha mala- 
ha, il Regno di Tumet, o Tibet, c quello 
d’Ufanguòèima quefti avendo corrotta la 
parola Kitai il chiamano Catai; ci Mer- 
catanti, che venson dall'Indoftan, Cata- 
jo; dal che comprendefi chiaramente», 
ch’il Regno del Catajo , dicui ragiona il 
Padre Andrada dentro la Relazione del 
Tibet, non è altro, chela Cinase che las 
parola Cataio,& Hara Kitai fia il mede- 
fimo.Benche il Baudrand,& altri voglia- 
no effer il Catay un de’ Regni della gran 
Tartaria detto; Seri dagli antichi, e di- 
ftefo verfo Oriente frala Tartaria Impe- 
riale a Borca, cla Cina ad Auftro, e las 
Turcheftania all’Occafo : il qual diccfi 
ancor dalui Kara Cathai, dove fon gli 
Scithi Alani nella Scithia dentro il mon- 
te Imao. Ma pur la Cina potè effer detta 
Catay da’Cataini Tartari , che l’occupa- 
rono infieme co’ Niucani vicini. I Tar- 
tari Orientali non l’han trattata con mi- 
glior nome, chiamandola Nica corum, o 
Regno di Barbari ; benche al prefente», 
ch’eglino vi fi fono ftabiliti , e ne fono i 
Padtoni ; la chiamino Tulimpa corum, 
o Regno del mezzo. 
Quefto vafto Imperio è pofto quafi 
all’ultime cltremità dell’Afia dalla parte 
i d’Oricn- 
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d'Oriente; i Cinefi nelle lor mappe gli 
dan forma quadrata, pretendendo, che 
tanto fia di lunghezza , quanto di lar- 
ghezza, ma fecondola più verdadieras» 
notizia de'noftri Europei,egli è in forma 
diLuna.Egli occupa 23.gradi dalNorte a 
Mezzo di,dilà dalla Fortezza di Cai pîm, 
allogata alla frontiera della Provincia di 
Pekin a 41.gr. di latitudine, fino alla» 
punta Meridionale dell’Ifola di Haiînîn 
218. gradi di elevazione , eal Mezzo dì 
della Provincia di Canton. Così la lun- 
ghezza della Cina;fecondo i libri Cinefi, 
è di 5750. li, 0 ftadj, che fanno 

402-- leghe Spagnuole, 0 Portoghcfi 
a17---algrado. 
475, Francefi a 25.al grado. 
345, Tedefche a 15.al grado. 
1380. miglia Italiane a 60. al grado. 
4750, li, 0 ftadj-Cinefi a 250. al grado. 
Ma fe fi voglia confiderar la più gran 
lunghezza della Cina, bifogna prenderla 
dall'ultimo confine per lo Maeftro ; 0 
Nor tieft della Provincia di Leo tim. 
chiamato Cai yuen, fino all’ultima Città 
della Provincia di Yun nan, chiamata.» 
Cintienkiun min fu; farà la più gran» 
lunghezza dell’Imperio. 
425. leghe Spagnuole. 
wi 750» 


214 Giro per Monpo 
750. leghe Francefi. 
450. leghe Alemane. 
1800. miglia Italiane, 
8400. ftadj Cinefi a quattro, e mezzo 
per miglio Italiano. 
La fua larghezza fe fi prende dalla 
punta di Nimpo Città marittima della 
Provincia di Ciekian fino all’ eftremità 
della Provincia di Suchuen in linea drit- 
ta d'Oriente, e d'Occidente, fa 
297-:-leghe Spagnuole, e Portughefi. 
426. leghe Francefi. 
255. miglia Alemane. 

1020, miglia Italiane. 

4080. ftadj Cinefi a 240. al grado. 

Ma a prender la più grande ampiezza 
della Cina dopo Tam chan, luogo il più 
Oriental del pacfe di Leetum, che con- 
fina col Regno di Corca fin di lì da, 
Tumtim all'Occidente della Provincia 
di Xenfi, ella è di 

350. leghe Spagnuole. 

soo. leghe Francefi. 
300. miglia d'Alemagna, 
1200. miglia d’Italia. 
5400. ftadj Cincfi. 

I confini di quefto Imperio fon per 
Oriente l’Occano Eoo: per Borca la, 
Tartaria con un lungo muro, della quale 

i {Ci- 
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i termini fin’ al Mar ghiacciato ftefi fi 
continuano in alcuna parte coll ’Itmo 
d’Anian dell’ America Settentrionales; 
benche fin’oggi i vafti limiti di quefti 
Regni, e paefi da niuno fiano fari (co- 
perti. Per Occidére il terminano altiflimi 
monti,e deferti d'arene c6 alcuni Regni, 
Dall’Auftro l'Oceano meridionale,eRe- 
ni di Tunchin, Cocincinna, Lao;& altri, 
Il dividono in quindeci Provincies, 
che per la lor grandezza, ricchezza,e fer- 
tilità poTono efter chiamate gran Regni 
più tofto,che Provincie; alle quali anco. 
ra è da aggiungere il Leaotum , pacfes 
non inferiore ad una Provincia. Quetto 
con fci delle Provincie all’Eoo, & Au- 
ftrale Oceano fono adjacentisaltre fei fon 
Mediterranee; ma l’altre tre ad Occidete 
dal refto dell'A fia fon feparate da alti fli- 
mi monti. Si nomano quefte Pekin., 
Nankin, che al prefente fichiama Kiam 
nin, Xanfi, XAtum, H6nàan, Xénfi, Cic- 
kian, Kiàmfi, Hòquam, Sùchuen, Fo- 
kien, Quàmtum, Quamfi ; Yiinnan., 
Quei cici, e’ paefe di Leio riim , che 
meriterebbe il nome di Provincia, mai 
Cinefi il pongono fotto la Provincia di 
Xantum. Le Provincie,che confinan co° 
Regoi ftranicri, fon Pekin, Xaufi,Xénfi, 
O 4 Sùchuen, 


eo d 
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Sùchuen , Yùn nan , ce Quamfi. Onde.i! 
Cluverio, che pofe 18. Provincie alla 
Cina, fi è fondato fopra falfe Relazioni, 
poiche i Regni di Tunchin , e Cocincin- 
na, ch egli nu merò per Provincie della 
Cina, non fono altrimente a quella fotto- 
pofti : e fe pochi anni: a quell’Imperio 
foggiacquero , egli è purlungo tempo » 
che non l’ubbidifcono, 

Vi fon più Ifole dipendenti dalla Ci- 
na:come la grande,e picciola Liéu Kiei, 
Taiiiam,la quale i Portoghelì ichiamano 
Formofa, Hainan ,Hiamxan, dove è fi- 
tuatala Città di Amagao, o Macao sula 
punta Meridional di quella: & un’infi- 
nità d’altre tanto abitate, quanto defer- 
te. Il Reame di Corea non è un’Ifola 
preffo alla Cina, come il Cluverio fi cre- 
de, ma un gran promontorio attaccato 
alla terra ferma, che fi ftende dal Norte 
al Mezzo di. Nè Xamhài è Ifola, come 
il P. Martino la pofe nelfuo Atlante; e 
carta, ma una Citadella sì grande, c ben 
fortificata per l’arte, c per la natura » che 
può competere con la miglior d'Euro» 
Pi; Ella è fabbricata dentro terra preflo 

il Mare fra la Provincia di Pekin,e'l pac- 
r: dilcsotrm. 

Iluoghimurati di quefto grande Im- 
perio 
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perio fono al numero di 4402. e fon di- 
vifiindue ordini;civile, e militare ; l’or- 
dine civile contiene 2045. luoghi mura- 
ti, cioè 175. Città del primo ordine, le 
qualii Cinefi chiamano Fù : 274. del fe- 
condo ordine,che fi dicono Che: 1288. 
Città, che finomano Hièn: 205. Oftel- 
li Reali detti Ye : e 103. fentinelle, o 
Ofterie Reali del fecondo ordine, che 
fon chiamate Cham chin. ‘ 

Fra le medefimeCittà dell’Imperio vi- 
no comprefe alcune fituate nelle Provin- 
cie d’YùnnAn,di Quei ched, di Quamsì, 
o di Sùchuen, che non pagano alcun tri- 
buto all’Imperadore, ma ubbidifcono 2° 
Principi, c Signori particolari, cd affolu- 
ti. Quefte Città le più fon di tal forte» 
circondate d’alte montagne, e di rocche 
precipitofe è che par che la Natura fi 
fia t udiata di fortificarle : & ancor den- 
tro quelle montagne fon campa- 
gne, e piani di più giornate di cammino, 
dove fi vedono Città del primo,e fecon- 
do ordine,e molte Ville, ed abitazioni. I 
Cinefi chiamano quefti Signori Tùsù,o 
Tùquon, cioè a dir Mandarini del Pae- 
fe; perche come credono, che non ci fia 
al Mondo altro Imperadore, che quello 
della Cina , così s'immaginano;che non 
ci 
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cifiano altri Principi, nè Signori , ches 
quelli, a’quali illor Imperadore ne dà il 
titolo. 

I popoli fottopotti a que’ Signori 
ufan la favella Cinefe co'Cinefi, may 
oltre a quella eglino hanno la lore 
lingua particolare. I loro coltumi fon. 
poco differenti da que’ de’Cinefi : fon fi- 
mili nel vifo,c nella perfona : ma per lo 
coraggio più valorofi.Litemono i Cine- 
fi, poiche trovatavi dura refiltenza dopo 
più fperienze , c'han fatte del lor valore, 
fi contentano lafciargli in ripofo;e di c6- 
fentire ad un libero commercio con lo- 
ro. Onde non è da far dubbio intorno al 
numero delle Città , e Ville, che fia più 
di quel,che reca il Padre Martini,perche 
vi fi comprendon quelle di que? pic- 
cioli Signori ;i cui Stati benche non ri- 
conofcan l’Imperadore , fon tuttavol- 
ta pofti nel mezzo dell’ Imperio di lui, 
dentro le quattro narrate Provincie, Si 
fon anche comprefe le Città , e Ville del 
pacfe di Leaotum, e della Provincia di 
Yiln nan ; i quali i Cinefi oltremodo at- 
taccati alle loro formalità , non pongo- 
no nel lor numero ordinario; ma nes” 
Cataloghi particolari. 

Han fatto imprimere i Cinefi un’Iti- 
ne 
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nerario , che contiene il cammino per 
terra,c per acqua dopo Pckin fin all’ulti» 
me parti dell’Imperio. I Mandarini,che 
partono di là per l'efercizio delle lo- 
ro cariche , e tutti i viaggianti molto 
l’ufano, per fapere ilcammino, che de- 
vonotenere, e la diffanza da un luogo 
all'altro , e gli ftadj d’ogni giornata. In 
quefto libro tuttii viaggi Reali dell’Im- 
pero fon divifi in mille cento, c quaran- 
tacinque giorni,in ciafcun de’quali è un 
luogo ; dove i Mandarini fono alloggia 
ti, e trattati a fpefe cl Re, quando egli- 
no vanno all’efercizio de’ loro impieghi; 
mia quando ritornan privi delle lor cari- 
che , perdono anche il dritto d’effere al- 
loggiati, e fpefati a cofta dell’ Impera- 
dorc. Quefti 1145. luoghi fi chiamano 
Ye ;0 Chin, 0 accozzando quefte due 
parole Ye Chin;cioè a dir luogo d’allog- 
giamento , e di fentinclla; perche ivi fi 
afpettano i Mandarini con tal penfiero, 
e diligenza, ceme fi ftaffe in guardia, 
contra un’armata nemica. Di quefti luo- 
ghi ve ne fono 73s.dentro la Città del 
primo; e fecondo ordine,dentrole Ville, 
Frontiere , c Caftelli fituati dentro l’Im- 
perio ; dentro quelle, che chiamano Ye 
105: €103, dentro i luoghi, che nomi. 

| nano 
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mano Chin. L’une, e l'altre fono ftate 
fabbricate altre volte dentro i luoghi,do- 
ve non cerano Città; e poffono eflere 
chiamate Ville del fecondo ordine ; per» 
che fon tutte murate, e ciafcuna ha una. 
Mandarino , che le governa; e vene fo- 
no delle grandi, c ben popolate più d’al- 
cune Città, e Ville: & altre alnumero di 
102. benche non abbian mura, pur fon» 
grandi, ce molto abitate, 

Un giorno avanti la partenza del Man- 
darino fi fa partire un corriero con una 
picciola tavola, chei Cinefi chiamano 
Pai ; fopra la quale fono fcritti il nomc,e 
la carica di quefto Ufficiale, e al baffo 
impreffo il fuggello. Tofto che fi vede, fi 
netta , € prepara il palagio, dove deve al- 
loggiare; e quefti apparecchiamenti fo- 
no meno, € più , fecondo la dignità del 
Mandarino ; così le vivande ; i famigli, i 
cavalli, le fedie di mano, le lettighe , ole 
barche, fe il viaggio fi fà peracqua, e 
tutto ciò che loro può effere di metftieri. 

Dentro quefte ofterie fi ricevono del- 
la medefima maniera a proporzione» 
tutte altre perfone, tanto Cinefi, quanto 
forafticre , a’quali il Re concede tal gra_ 
zia. Dentro quefte medefime i Corrie 
ri del Rc prendono ciò che loro fa bifo 

gno 
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gno per andare a tutta diligenza:toccans 
do uno ftadio,0 due prima di giungere» 
all’Ofteria un bacino detto L6,che por- 
tan appefo fu le fpalle ; al cui fuono to- 
fto fi fellail Cavallo della cambiatura; 
per maniera , che non s’ indugia niente 
il Corriere,quando vi giunge. 

L’ ordine militare contiene 629.gran- 
di fortezze del primo ordine , sì nelle 
tronticre per fervir di chiavi,é di difefa 
all’Imperio controi Tartari; come ne 
confini delle Provincie contro iladri; e 
ribelli. I Cinefi le chiamano Quan ; e 
quella di Xam hài, dalla quale fi parlò 
fopra, è diquefto numero. 

Del fecondo ordine vi fono 567. for: 
tezze , che fidicono Guèi in lingua del 
paefe . Il luogo chiamato dal Padres 
Martini nel fuo Atlante Tien cìm Gui, 
che vuol dir fortezza del paefe del Cie- 
lo, è di quefto numero;e per quello fi 
può giudicar dell’ altre fortezze del fe- 
condo ordine. 

Sinumerano 311.fortezze del terzo ot- 
dine dettoS6;del quarto ordine 300.chia 
mateChin,ch’hanno il medefimo nomc, 
c fignificazione di quelle del quiato or- 
dine civilese 150. del quinto ordine no- 
suate Paò.Vi fon 100, fortezze del feto 

Or- 
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©rdine chiamate Pu; è infine 3009. del 
fettimîo ordine ; che diconfi Chìi.Que- 
fte ultime fon di diverfe forti, alcunes 
nella Campagna, e fervono di refugio è 
contadiniquando i Tartari, o ladri,0 ri- 
belli corrono la campagna, o medefi- 
mantente quando l’armate dell'Impera- 
dorefono in marcia . Altre fon fituates 
fopramontagne prccipitofe, alle quali 
monta per gradini tagliati dentro las 
rocca,o per fcale levatoje fatte di tor- 
de,odi legno;e quefte non hanno alcuna 
muraglia per non tenerne bifogno . Al- 
trefon fomigliantemente fopra monta- 
gne ma hanno illor fentiero;è quefte 
fonriveftite d'una doppia, o terza mu- 
raglia dalla parte dell'entrata. 

A farne ora il conto,fi vede,che i luo- 
ghi militari fono alnumero di 2357. 
iquali giunti a quelli dell’ ordine civile 
montano a 4402.Oltre a ciò vi ha détro, 
e di fuora della grà muraglia.che divide 
Ja Cina dalla Tartaria z000.Torri, dette 
Tai, ogniunadelle quali ha il fuo pro- 
prionome : dove fono guardie, e fen- 
tinielle, chetoccano all’armi sì tolto co- 
me coprono il nenaico ; facendo fegno 
di giorno con una Bandiera , che eglino 
alzanoal più alto della Torre, c dinotte 

col 


Der GEMELLI. 223 
con un grande torchio accefo: le quali 
fe fiannoverano co'luoghi militari, di 
cui quefti fariano l'ottavo ordine , fa- 
rebbono in tutto 5357. 

Son 150. anni, ch'un Mandarino del 
fupremo Tribunal dell’Armi compotes 
due volumi,che dedicò all’ Imperadore, 
iquali intitola Kieu pien tuvxe, cioè a 
dire pratica di carte delle nove frontiere, 
intendendo de’ nove Quartieri, o Ter- 
ritorii , a’ quali egliaveva compartite le 
grandi mura, che circondan parte della 
Cina per 406. leghe Portoghefi, fecon- 
do il più comun conto , che fanno 
ventitre gradi,c dieci minuti a’ Oriente 
ad Occidente dopola Città di Ca liveun» 
fituata all’ eftremità del paefe di Icio- 
tim, fino a quella di Can fosò Can cheu 
pofta fu gli ultimi cOfini della Provincia 
di Xenfi; cieche fi deve intendere per li- 
nea dritta; perche fe fi confideranò le 
rivolte delle montagne, e délie mura 
comprenderanno fenza dubbio 500. le- 
ghe Portogheti. 

Ne’ medefimi libri infegnanfi ins 
tre carte tuttii luoghi montanini, che 
fono acceftibili; c in 129, altre carte dice 
efler neceflarie 1327. fortezze grandi, € 
picciole,per impedire il paffo a’ Tartari. 

se 
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Se i Cinefi non foffero trafcurati,di po- 
tcocoraggio ;,avari, e si infedeli al loro 
Re, non mai i Tartari avrebber potuto 
paffar le mura , nè entrar dentrole for- 
tezze sì ben difpofte ne’ luoghi neceffa- 
rii,e si forti tra per l’arte, e per la natura; 
di maniera che ficome leggefi nell’ito- 
rie antiche,e ancora perciò,ch’è avvenu- 
tone’noftri tempi, i Tartari non fono 
giammai entrati dentro la Cina, che il 
tradimento de’ Soldati, © l’avaritia de” 
Comandanti non n’abbia loro agevola- 
ta l’imprefa,ricevendo loro la metà del 
bottino quante volte a’nemici apriva- 
no le porte ; intanto che alla perfine 
que’traditori han meffo nelle mani d'un 
picciol numero di felvaggi,e mezzi bar- 
bari il più ricco, € piùpopolato Reame 
del Mondo. 

Inquelto medefimolibro fi vede la 
gran quantità de foldati,che facevan la 
guardia fopra quefta frontiera,ch’erano 
alnumero dinovecento , e due mila» 
cinquanta quattro. Le Truppe. Aufi- 
liarie, che vi cocorrevan, quando i Tar- 
taritentavan di pafar dentro il Reame, 
eran innumerabili , e vi eran trecento 
ottanta nove mila cento feffanta fette 
Cavalli fempre in ordine per quelle», 
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fecondo il conto, che ne ta l’iteffo Au- 
tore ; che annovera la fpefa,che l’Impe- 
radore fa per la paga degli Uficiali, e de” 
Soldati tutto l’anno fino alla fomma di 
due milioni, e trentaquattro m. Lean, 
di 15.carlini l'’unodella moneta di Na- 
poli. 

Per quel, ch’è detto del numero des’ 
Soldati deftinati alla guardia delle mura, 
e frontiere contro i Tartari, fi può facil- 
mente giudicare della quantità di colo- 
ro ,che fono impiegati fopra i confini 
delle Provincie,dentro le Città , Ville, e 
tutti gli altri luoghi murati del Reames, 
n6 effendovi luogo,che non abbia la fua 
guarnigione. Faffene il conto di fette ce- 
to feflantafette mila novecento fettanta: 
che in tempo di pace guardano , e accò- 
pagnano di giorno iMandarini,e Amba- 
fciadori,ed altre perfone alloggiate afpe- 
fe Regie: e di notte ftan di fentinelle ap» 
preflo lor barche;o allogiamenti:e quan 
do han fatto una giornata ritornano , € 
altri prendonoillor luogo. I cavalli, 
che l’Imperadore mantiene folo pet 
le truppe ne’ pofti , giungono a $64900. 
e tito i foldati,come i cavalli fon fempre 
in piè ; ma quando vi è guerra, 0 rivol- 
ta,l’Armate , che s’unifcono, e che con- 

Parte IV. P COLr- 
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corron da tutte le Provincie, fon quafi 
innumerabili, 

Il Reame poi della Cina contiene un- 
dici milioni cinquecento due mila otto 
cento fettantadue famiglie , o cafe, che» 

i fumano , fecondo il conto d’un grave» 
Couple. in Autore, fenza comprendervi in quefto 
fuo lib.C5- numero le donne , i fanciulli, i poveri, 
Ge ia sy i Mandarini, che fono in efercizio, i Sol- 
nop. Imper. dati,i Baccellieri, i Licenziati,i Dottori, 
Sinar-P106 7 Mandarini giubilati, quelli, chevivono 
foprai finmi,i Bonzi, gli Eunuchi: nè 
tutti quelli, che fon del fangue Reale»; 
perche non fi annoverano, fuor folame- 
re,che coloro; che coltivano laterra, o 
che pagano tributi, o rendite al Re. Vi 
fono dentro tutto l’Imperio aldire del- 
l’ifteffo Autore cinquanta nove milioni 
fettecento ottanta otto mila tre cento 
feffantaquattro uomini, o mafchi. 

Ilnumero degli abitanti, o anime, 
fenza efcludere niun feffo, età, e condi- 
zione in tuttol’Imperio Cinefe, fe vo- 

dari. Bliamo preftar fede al Padre Daniello 
n ‘’* Bartoli , fa trecento milioni; tre volte 
Di più d’anime,che non fa tutta l'Europa. 
Ma perciocchè quefto R. Padre dì mol- 
to più al tutto, di quello , che tiene ; es 
toglic alle parti,e Città capitali il nume- 
ro 
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ro effettivo, che contengono, n6 fi può 
far niuno fondamento fu la relazione» 
di lui ; poiché difficilmente comporraffi 
il fuo ffrano millantamento colla multi- 
plicità de*piccioli luoghi. 

Avendo io con diligenza proccurato 
chiarir ciò conle notizie de' medefimi 
Padridella Compagnia di fua Religio- 
ne,non ne trovai niuno; che convenga 
con lui, e nè tampoco altri Miffiona- 
rjd’altre Religioni: i quali per effer di- 
morati quivi li 20.e 30.anni poffono me» 
glio faper ciò,che per relazioni ne fcriffe 
il Padre Bartoli; poich’eglino praticano 
continuo con Mandarini, e con Grandi, 
a’ quali è ben noto ciò , perche ne fan le 
numerazioni,a fine d’efiggere il Tributo 
Imperiale . La più gran differenza, che 
trovai nell’informo;che per intto il tem- 
po» che dimorai nella Cina, proccurai 
averne, è ftata di cinque milioni; avuer- 
tendomi alcuni ; che tutto l’Imperio fa- 
ceva ceto novantacinque milioni,& altri 
d’aver cavato ilconto di ducento milioni 
fu gl'iftefli libri Cinefi; variazione , che 
può fuccedere d'uno in due, Otre anni 
da una numerazione all'altra. Per mag- 
gior facilità , e chiarezza del riferito di 
fopra, mi fembra acconcio a porre lîu 

P. me- 
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tn Confuc:  medefima Tabella, che fi ritrova fctitta 
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Nell'Imperio medefimo fi annovera. 
no 3636. uomini illuftri , c rinomati per 
laloro virtù, fcienza, e valore, o altres 
opre gloriofe , Vi hà medcfimamen- 
te 208. Vergini, e Vedove, che per la 
loro caflità , 0 altre opere eroiche font 

de- 
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degne d’una eterna memoria; e fon ce- 
lebri ne’libri de’Cinefi,come per gli tem- 
pj » ed ifcrizioni | 

Vifono 185. Maufolei famofi tra per 
la loto architettura , e per la nobil ric- 
chezza ; poiche è vietato fotto gravi pe- 
ne d’introdurre i morti in Città: ma pof- 
fono trafportargli d’una Provincia all’al- 
tra per fuorale mura, 

Si annoverano 480. Templi d° Idoli 
celebri , c frequentiffimi,sì per cagion» 
della loro magnificenza , e ricchèzza,co- 
me de’pretefi miracoli.Détro quefti Te- 
pj » ed altri dell’Imperio ; abitano più di 
350. mila Bonzi. 

Si vedono di più dentro il Reame» 
709. Templi, fabbricati da’ Cinefi in di- 
verfi tempi per memoria de’ loro mag- 
giori,ragguardevoli per la bellezza,c per 
l'architettura . Hanno in coftume i Ci- 
nefi di dimoftrare un grande amore a’ 
loro parenti dopo la morte : e per darne 
faggiocon grandiflime fpefe fan fabbri- 
care fale fuperbe , dentro le quali in ve- 
ce di ftatue , mettono ifcrizioni co’ 
nomi di loro maggiori. Ed incerti gior- 
ni dell'anno per la famiglia a chi appar- 
tiene , s'unifcono dentro quefte fale, do- 
ve fi proltano per terra in fegno d’amo- 
P'3 re, 
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re, e di rifpetto ; e loro offrono incenfi, 
facendo appreffo una fplendida fefta cò 
più tavole riccamente parate, e guerni- 
te,con bell’ordine d'una quantità di vi- 
vande ben preparate. 

Si vedono 2099. ftatuc antiche, e fa- 
mofe ; oltre alle dipinture,e vafi celebri: 
1159. Torri, Archi trionfali, ed altre» 
mirabili opre, erette in onore de’ Re 
illuftri, ed’uomini famofi : 27 2. librarie 
affai ben'ornate , € copiofe di libri. I fiu- 
mi grandi, e fontane celebri per l’acque 
calde , e medicinali, ce laghi nomati per 
la quantità de’ pefci fi numerano in Ci- 
na 1472. Vi fono medefimamente 2099. 
montagne ben fertili per l'opportunità 
delle fontane; c ° famofe per l’erbe, e mi- 
nerali di gran virtù, o per altezza ftra- 
na Scuole, e Accademie erette al Mae- 
ftro dell’ Imperio Confufio fi numera- 
no tante, quante fonle Città. Non. 
è facile.a ridurre a numero gl’ infiniti 
fftudenti ; ma i Baccellieri fon fopras 
90000.Oltre a” 32. palagi di Regoli,fono 
in ogni parte palagi deftinati pergli Mi- 
ni@tri del Reame, fecondo la lor dignità. 
Ed in fine fono nell’Imperio 331. Ponti 
celebri. 


CA- 
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CAPITOLO SETTIMO. 


Del celebre Governo dell'Imperiò della Cina; 
diftinzione de' Mandavini, e de’ fei fupre- 
mi Tribunali di lettere,e de' cinque 
d'armi. 


Erita gran pregio la Cina per l’ec- 

cellenza delfuo Governo. Fra le 
treleggi, che fon quivitenute, quella 
de’Letterati è la prima, e la più antica; 
il fuo fin principale è il buon governo 
del Reame:su la quale eglino han com- 
pofto gran numero dilibri ; edi com- 
mentarj. Confufio fè ne’°fuoi tempi un 
Trattato fopra tal (oggetto , ch’intitolò 
Chum-yum, cioè a dire la Mediocrità 
dorata, in cui con molto fondamento 
infegna, ch'un buon Re debba aver no, 
ve qualità per ben governare i fudditi, 
le quali fe porrà in pratica, egli renderà 
immortale il fuo Regno. 

I Mandarini di tutto l'Impero fi di- 
ftinguono in nove ordini : ed ogni ordi- 
ne è divifo in nove eradi , Per effempio, 
fi dirà il taleè Mandarino del fecondo 
grado del primo , o fecondo ordine ; 0 
pure egli è Mandarino del primo grado 

P 4 “del 
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del primo , fecondo, o terzo ordine». 
Quefta divifione non fignifica altro, che 
titolid’onori patticolari, che i Re han 
loro compartiti fenza riguardo delloro 
impiego; perche benche i Mandarini fia- 
no d’un’ordine più, o men ragguarde- 
vole a mifura delle dignità delle cariche, 
ch’efercitano, nulladimeno quefta nono 
è una regola generale, perche accade al- 
le volte, che per ricompenfare il merito 
d’un’nomo; il cui uficio è ftato folito 
occuparfi per un Mandarino d'ordine» 
inferiore, il Re l’onora del titolo di Ma- 
darino del primo ordine, o del fecondo; 
ed alcontrario per gaftigare un'altro , la 
cui carica appartiene a gli ordini fupe- 
riori , l’abbaffa tal volta a titolo di 
Mandarino d’alcun’ordine baffo. La 
conofcenza, la diftinzione , e la fubordi- 
nazione di quefti ordini è sì perfetta , la 
fottomeflione, c venerazione degli ulti- 
mi verfo i primi ,-€e l'autorità di quelli 
fopra quefti è sì grande:cd in fine la po- 
tenza fovrana del Re fopra gli uni, c gli 
altri è sì affoluta,che non è comparabile 
alnoftro Governo, o che fia Secolare, o 
Feclefiaftico. 

I Mandarini del primo ordine fon» 
Configlieri del Configlio di Stato del 

Rey 
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Re;ch°è il più grande onore,e la più alta 
dignità , a cuì i poffa g giungere un Lette- 
rato nell” Imperio . Eglino han più tito- 
li onorevoli ; ficome fono Nuicé, Cé- 
Jao, Cài fiàm, Siàm cùm, Siàm que, cd 
altri, che fignificano Affeflori, Ajutanti, 
e CURSI Configlieri del Re - Vi fono 
molte fale per quelli dentro il Palagio 
Reale; magnifiche perla loro architet- 
tura . Quando il Re vuo] fare un gran 
favore ad alcuno di quefti Configlieri, 
gli dà il nome d’una di quelle fale, ficco- 
me per efflempio Chumkietièn ; che fi- 
gnifica fuprema fala del mezzo; aggiun- 
sendofi all'ora quefto nuovo titolo al 
fuo nome : € fi dice tal Configliero ; 0 
Kolao,; fuprema fala reale del mezzo . 
Quetti Configlieri non han numero de- 
terminato,ma ora fon più, ed ora meno, 
fecondo che piace all’Imperadore, che li 
fceglie a fua volontà fra' Mandarini d’al- 
tri Tribunali. Vi è nondimeno fempre 
un chiamato Xeusìam, ch'è lor Capo, € 
favorito del Re. Quefto Tribunale è il 
primo dì tutto l’Imperio, pofto dentro 
il Palagio a man finiftra della fuprema 
fala reale, ove l’Imperadore dà udienza. 
Sopra che bifogna notare, che la man fi- 
piltra fraCincfi è la più ftimata; ficome 
cera 
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era ancora fra'Greci, ed altre nazioni ; 
onde mi ricorda aver veduti alcuni qua- 
dri antichi de’Greci, ove era dipinto ay 
man finiftra S. Pietro, e a man deltra» 
S.Paolo, perla maggioranza del Capo 
della Chiefa . Si chiama il Tribunale» 
Nui yuèn: ed è è compofto di tre clafli di 
Mandarini: la prima è de’Configlieri del 
Rè già detti, iquali han cura di vedere, 
effaminare, c giudicare tutti i memoria- 
li, che i fei grandi Tribunali (de’quali fi 
ragionerà appreflo) prefentano al Re fo- 
pra tutti gli affari più gravi del Regno. 
Quando g ‘eli han decilo, eglino breve- 
mente rapprefentano all’ Imperadoreo 
in carta le loro determinazioni,e colui 
le confirma, o rivoca , come gli piace. 

uelli; che compongono la feconda 
claffe; fon come Afliftenti, o Ajutanti di 
Configlieri del Re; fono ordinaria men- 
te del fecondo, o terzo ordine de’ Man- 
darini, il quale è grado, onde fi montas 
fovente alle cariche de’ Configlieri del 
Re. Illortitolo è Tà hiò sù , cioè a di- 
re Letterati d'una grande fcienza . Si dà 
ancor quetto titolo a’ Configlieri,a’quali 
il Renecompartre fpeciofi, come a dire 
Taicùtài, che fignifica gran Governa- 
dore del Principe, Tai < cù tài su gra Mac- 

ftro 
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ftro dell’ ilteffo Principe, e fimiglianti. 
La terza claffe di quefto Tribunale fi 
dic®Chum xuco, cioè claffe, o fcuola di 
Mandarini : quefti han cura di ferivere, 
o far ferivere gli affari del Tribunale : a’ 
quali il Re dà ‘titoli fecondo le fale ove 
fono impiegati. Sono ordinariamente 
del quarto ; quinto , o feto ordine de’ 
Mandarini: e fon fopra tutto ftimati per 
correr con gli procefli, c fcritture; che» 
per una parola più, o meno cquivoca, € 
talvolta per una fola lettera poffon da- 
re, etoglier gliaveri a’litiganti. Oltre 
quefti avvi ancora una infinità di Scri- 
vani, di Proccuratori,e di Riveditori. 
Oltre al Tribunal fupremo riferito, vi 
fono ancora undici Grandi Tribunali, 
fra'quali il Re della Cina due mila anni 
prima della venuta di Crifto divife tutti 
gli affari dell’Imperio: e durano ancora. 
Ne fono fei di Mandarini di Jettere,detti 
Lò pù, e cinque di Mandarini d’armi, 
che fi dicono ù fù. Il poter di quetti 
Tribunali era ben grande, e dilatato ,in- 
tanto che ragionevolmente fe ne poteva 
temere, non alcun di loro foffe per ufar 
la fua autorità per fufcitare alcuna ribel- 
lione; e perciò la prudenza degl’]mpe- 
radori Cinefi ha regolati i loro impieghi 
di 
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dital forte, che non v’è alcuno; che» 
poffa terminar gli affari commeffigli 
fenza l'intervento d’altri. Dentro i Pa- 
lagj di ciafcun di quefti fei Tribunali vi 
è fempre una fala , 0 appartamento de- 
ftinato per un Mandarino , chiamato 
Coli, cioè a dir Riveditore, 0 Fifcale, il 
quale effamina in pubblico , ed in fegre- 
to tutto ciò che fi fa: e fe riconofce» 
qualche fallo, toto ne da avvifo all'Im= 
peradore . Quelto Mandarino non È 
foggcetto, nè fuperiore al fuo Tribunale, 
mai folamente Sindaco, o Cenfore, della 
maniera che coftumavano i Romani. 
Chiamanfi coftoro in Cina Cani arrab- 
biati, perche non fanno altro meftiere», 
che morder continuo con mali uficj. 

I primi Prefidenti di quefti fei Tribu- 
nali fon del primo grado del fecondo or- 
dine de’ Mandarini ;: Chiamanfi xàm. 
zuò li pù xàm xu,cioè a dire Primo Pre- 
fidente del Tribunale delle Cerimonie: 
e così degli altri. Ogni undi quefti Pre- 
fidenti ha due Affeffori, dicuiil primo 
fi dice Tsò xilim,cioè a dire Prefidente 
della man finiftra:e l’altro Yèù xilîma, 
cioè Prefidente della man deftra; € co- 
ftoro fon del primo grado del terzo or- 
dine, 


One. 
le e 


Der GEMELLI. 237 

Quetti fei Tribunali fon pofti fecondo 
il lor grado preflo al Palagio del Re dal- 
la parte di Levante in grandi fabbriche» 
quadrate con tre divifioni di cortili , ed 
appartamenti: € ciò per la comoda unio- 
ne di tanti Miniftri , c ripofo ancora; 
mentre il Re ogni giorno li provede del 
definare , acciocchè non fiano obbligati 
d’andare alle loro cafe , e che fpediffero 
più prontamente gli affari. 

Il modo con cui fi procede in quefti 
fei Tribunali, è quefto : Quando un’uo- 
mo ha qualche lite, la fcriveinuna carta 
della forma, e grandezza regolata per lo 
coftume: e con quella entra dentro il Pa- 
lagio del Tribunale, dove rocca un tam- 
buro , che trova alla feconda porta; ed 
effendofi pofto di ginocchio, alzata con 
le due maniall’altezza della teta la car 
ta,0 memoriale , quella è ricevuta da 
un’Uficiale , che la confegna a'Manda- 
rini della gran fala , e quefti al Prefiden- 
te,o in fua mancaza agli Affeffori;i qua- 
li avendola letta l’approvano , o rigetta- 
no, fecondo cheloro pare. Selariget- 
tano, la rimandano a chi l’ha prefentati, 
facendogli fpeffo dare delle buone buile 
per gaftigo d'aver formata una dimanda 
mal fondata: fe l'approvano.il Prefiden. 
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te lo rimanda al Tribunale inferiore, a 
fine d’efaminarfi la caufa, e di darne il 
fuo parere. Dopo che quefto Tribuna- 
le l’ha efaminato,e giudicato,lo rimanda 
al primo Prefidente, che ne dà la fenten- 
za, accrefcendo , fcemando, o confir- 
mando la decifione del Tribunal fubal- 
terno. E fe l'affare è grave, ordina al 
medefimo Tribunale di farne una me- 
moria, la qualricevuta, e letta con, 
fuoi Affeffori , la confegna al Mandarin 
Riveditore, di cui è detto:e colui la traf- 
mette al faupremo Tribunale de’ Confi- 
glicri di Stato;il quale efamina la caufa, 
e n'informa Sua Maetftà , ch’il più delle» 
volte ordina al Tribunale d’efaminarlo 
dinuovo. All’ora i Configlieri di Stato 
rimandanola memoria al Riveditore, il 
quale dopo aver veduto l'ordine del Re, 
il rimette al primo Prefidente . Coftui 
il fa efaminarcaltra volta, cd effendoli 
rendutolo rimanda all’Infpettore ; l’In- 
fpettore a*Configlicri di Stato ; e coloro 
all'Imperadore, che dà allora il decreto 
finale. Quefto decreto ritorna per la 
medefima ftrada al primo Prefidente», 
che’l fa notificare alle parti ed all'ora la 
caufa è finita . Quando la caufa è di 
quelle, che i Tribunali di Provincie ma- 
dano 
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dano alla Corte , ella è indrizzata all’In- 
fpe:tore del Re, fuggellata: il quale l’a- 
pre , e letta la manda al primo Prefiden- 
te, che procede, com'è detto, nell’affa- 
re, ch'è venuto in prima iftanza. 

Sei Mandarini nel giudicare i procefli 
ficeffero illor dovere fecondole leggi, 
e l’intendimeto del Re;la Cina farebbe il 
più felice paefe del Mondo , e meglio 
governato; macologo quanto fono at- 
tenti offervatori delle formalità efterio- 
ri riferite, altrettanto internamente fon 
maligni, ippocriti, e crudeli. I loro ar- 
tificj, e furberie fono in sì grannumero, 
che bifognerebbe lungo tempo a nar- 
rarle ; effendo ben raro un Mandarino 
efente dall’avarizia, e corruzione; per- 
che non confiderano la giuftizia , è in- 
giuftizia della canfa , ma coloro, che lor 
danno più danajo , o prefenti; non pen- 
fando d’altro ; che di foddisfare alla lor 
facrilega cupidigia, come tanti ingordi 
lupi. 

Il primo di quefti fei Tribunali fi chia. 
ma Li-pù:la fua carica è di provvedere 
a tutto l’Imperio di Mandarini, e d’efa- 
minare i loro meriti, e difetti, per rap- 
prefentargli al Re, a fine di paffargli alle 
dignità maggiori , o abbaffargli , ac- 

Cioc- 
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ciocchè gli guiderdoni, o gli gaftighi. 
Ha dentro il fuo Palagio quattro Tri- 
bunali.Il primo fi chiama Vén fiven sù, 
cioè a dire, Tribunal, che giudica di 
coloro, che han la qualità, e fcienze ne- 
ceffarie per efere Mandarini. Il fecondo 
Caé camsù , ch'efamina il buono, el 
cattivo governo de’ Mandarini . Ilterzo 
Nièn fàm sù,che ha cura di fugellar tut- 
ti gli atti publici,di dare i fugelli ad ogni 
Mandarino, fecondo il fuo uficio, edi 
efaminare fe i fugelli de’difpacci, chan 
portato, 0 mandato , fian veri, © falfi. 
Il quarto Ki hiùn sù, che ha penfiero 
d’efaminare i meriti de’'gran Signorl,co- 
me de’ Regoli del fangue Reale, de' Du. 
chi, e d’altri, che i Cinefi chiaman 
Hiùn chin ; cioè a dire antichi vaffalli : i 
quali fono illutri per grandi fervizj fatti 
nella guerra, quando la famiglia Rc- 
gnante conquiftò l'Imperio. 

Il fecondo Tribunal fupremo fi dic®»> 
Hu pu, che fignifica Gran Teforiero del 
Re. Eglitiene la foprantendenza des’ 
Tefori, delle rendite, e de’ Tributi del 
Re, comeanche della fpefa . Egli di- 
ftribuifce le penfioni, e la quantità del 
rifo, delle pezze di feta, e del denaro, 
che l’Imperadore dona a’ Regoli , Gran 

Si- 
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Signori , e Mandarini dell’Imperio.Egli 
ferba il rollo, o numerazione, che fi (È 
ogni anno con grande elattezza di tutte 
le famiglie, lo, fuochi , di tutti gli uomi- 
ni, delle mifure della terra, de’ dritti, che 
devono pagare,e delle dogane publiche. 
E° qui da notarfi, che benche nella Cina 
fiano 16. Provincie, tuttavolta ne’ re- 
giltri publici , e per maniera di parlare fi 
dicono 14. Provincie, & una Corte,per- 
che dicono i Cinefi , la Corte rificde,co- 
manda, e non è fossetta:e così ella non 
deve effer pofta al numero dell’ altres 
Provincie . Indi è , che ne’ Tribunali fu- 
PISA nò vi è inferiore per gli affari del» 
a Provincia di Pekin ; ma il primo Pre- 
fidata quelli commette fecondo che gli 
pare, atnde’ Tribunali inferiori defti- 
nati per le Provincie. Quetto fuppofto 
il fupremo Tribunale dell’Erario Regio 
ha slentro ilfuo palagio da’ due lati 14. 
Tribunali fubalterni, che portano il no- 
me delle Provincie loro afegnate. Du- 
rante il Regno della famiglia preceden- 
efiannoveravano 13.Provincie, e due 
duri ,» perche la Città di Nankin eras 
Corte, come quella di Pekin: & aveva 
i medefimi fei fupremi Tribunali,c tutti 
gli altri, che fono ora per la Corte di 
Parte IV. 0 Pe- 
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Pekin; ma i Tartari le tolfero il titolo di 
Corte,e tutti i Tribunali, e le han cam- 
biato anche il nome , chiamando la Cit- 
tà Kiàm-nim; e la Provincia KiAm-nàn, 
nomi avuti per l’addietro. 

Il terzo fupremo Tribunal fichiama 
Lì pu',che fopraintende a’ Riti , alle ce- 
rimonie, alle fcienze, & arti. Egli ha cu- 
ra della mufica reale , d° efaminar gli tu- 
denti, e darloro la facoltà d’ eflier rice- 
vuti all’efame de’ Letterati; di dare il pa- 
rere fopra i titoli, & onori, de’ quali 
vuol premiare ilRe i meritevoli; des 
Tempi, e de’ Sacrificj, che il Re fa al 
Cielo ; alla Terra, al Sole, alla Luna , c 
a' fuoi Maggiori. 

Egli g giudica de’ Conviti , che l’ [mpe- 
radore i a’ fuoi fudditi, e {tranieri; e di 
ricevere,e di prefentare, e di accommia- 
tar gliofpiti del Re,e gli Ambafciadori; 
ditutte l’artiliberali, ce meccaniche, ed 
in fine delle 3. Religioni tenute nell’im- 
perio , delle quali Ja prima è quella de” 
Letterati, la feconda de’ Tàofu , o de’ 
Bonzi ammogliati , e la terza de” Bonzi 
celibi . In quefto Tribunale furono car- 
cerati con nove catene a’ piedi i Padri 
Giovanni Adam, Luigi Buglio , Ferdi- 
nando Verbie&t,e Gabric] de Magaillans, 
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Quefto Tribunale n’ha quattro fotto di 
fe . Il primo fi dice Y chi fu, cioè a dire 
Tribunal d’affari d'importanza, comes 
di titoli di Regoli, di Duchi,e di Grandi 
Mandarini. Il fecondo Sucisù, o Tribu- 
nal,che fovraftà a’ facrificj del Re, a' 
Tempj, alle matematiche, ealle tres 
leggi. Il terzo Chu Ke fu, che riceve , ed 
accommiata gli ofpiti del Re,o fian fud- 
diti , o ftranieri. Il quarto Cim xen xu; 
che è propofto a’ banchetti , che fi pre- 
parano al Re.In tempo dell’Imperio Ci- 
nefe fi cliggevan foggetti dotti in quelto 
Tribunale ; ma oggi fi deputano Tarta- 
ri, che fanno il tutto in quefto, & altri 
Tribunali, fervendo quivi i Miniftri Ci- 
nefi a modo di ftatue mute ; così fperi- 
rimentano ildovuto gaftigo della lor fu. 
perbia per mano di Barbari rozzi, ed 
jonoranti. Benche il nome di quefto 
Tribunale fembri fimile al primo, tutta- 
volta vi è una grade differenza in quella 
favella Cinefe , perche i caratteri della 
prima fillaba Li, non s’afomigliano , e 
la pronuncia è ben differente. Il primo 
fi pronuncia affottigliando , e alzando la 
voce, come noi dinotiamo con un’ ac- 
cento acuto Li ; e nel fecondo al con- 
trario s'abaffa, non altramente, che fi 
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fegnaffe con un’accento grave Lì; di ma- 
miera , che nella prima Li fignifica Man- 
darino , e Pd Tribunale, e tutti due in- 
fieme Tribunale di Mandarini : nel fecò- 
do Lì fignifica Riti, e Cerimonie, e con 
Pù Tribunal di Cerimonie. Quefto equi- 
voco non fi ha fra Tartari,.che chiamano 

il primo Tribunale Hafan Xurgan,o Tri- 
Losi di Mandarini, Besane Xurgano, 
fignifica Tribunale, e Hafan | Mandarini: 
e il fecondo, Toro Xurgan, o Tribuna- 
le de’ Riti. 

Il quarto fupremo Tribunal fi chiama 
Pim-pu ; che ha direzione della guerra, 
edell’armiintutto | hipss rio, È gli clig- 
ge, & avanza tutti gli rfficiali ,_ gli di. 

Nitibaifee nell’armate , nelle frontiere, e 
fortezze , cin tutte le parti della Cina; 
toglie al efercità if foldatj; riempie gli 
arfenali , e magazzini d’armi offenfive 
ce difenfive, di monizioni di guerra, € di 
bocca , e di tutte le cofe neceflarie per la 
difefa dell’Imperio . 

Vi fon dentro il fuo palagio quattro 
Tribunali inferiori. Il primo è detto Vu- 
fiven fu,& ha commeflione d’eligger, e 
di dar le cariche a’ Mandarini d’armi:e 
di fare efercitar le Truppe. Il fecondo 
(Chetamiu, che ha la cura di difiribui. 

se 
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reifudditi, e uficiali per tutto l’Impe- 
rio , a fine di perfeguitare i ladri, cim- 
pedire le rivolte.Il terzo, Che Kia-fu,che 
ha penfiero di tutti i cavalli del Re,tanto 
di quelli, che fon fopra le frontiere , e» 
dentro iluoghi importanti , quanto de- 
gli altri, che fervono ne’ pofti.Hà ancor 
cura delle carrette , e delle barche , che 
i rvono al trafporto delle provvifioni, e 

e’ Soldati. ll quarto Vu cu fu, ha pen- 
CRD di far fabbricare tutte forti d’armi 
offenfive , e difenfive ; e di farle tener 
pronte ne’ magazini . 

Il quinto fupremo Tribunal fi chiama 
Him pu, ch'è la Camera criminale di 
tutto l’Imperio . Egli ha autorità di ga- 
fligare tutti i delitti , fecondo le leggi 
dell'imperio. Non però di meno la giu- 
ftizia, la AOtOnE: c le leggivi fiv endono 
tuttavia; e chi più dona, h a più ragiones 
lafciandofi talmente queta Nazione» 
trartelgali* (avarizia , ‘che ‘non può 
pece con tanti risorofi gaftighi, 
che il Re fa foffrire a coloro , che ven- 
gon convinti di corruzione , e di barat- 
teria. 

Tuttii Tribunali di Pekin conofcono 
de’ delittidelle perfone loro foggette», 
per cagion dell’impiego ; ma quando il 

Q_ 3 de- 
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delitto merita pena grave, come di con- 
fifcazion di beni, dibando; 0 morte ; al- 
lora dopo averlo fatto fapere al Re,man- 
dano il proceffo, e l’accufato a quefto 
Tribunal, che pronuncia la fentenza dif 
finitiva , Nel palagio di quefto Tribuna- 
le vene fono quattordici inferiori per le 
14. Provincie del Regno, non altramen- 
te , che è detto del fecondo Tribunale». 
E’bencontrario il coftiume Cinefe dal 
noftro nella diuerfità de*fupplicj,poiche 
a'nobilinoitagliamodla tefta 5 ma in Ci- 
na il più srandifonore , che un” uomo 
poffa ricevere, fi è di troncarglifi il capo. 
Quado l’Imperadore vuol fare una gra- 
zia ftraordinaria aun gran Signore, 0 
Mandarino condannato a morte,li man- 
da una pezza di feta delicatifiima,peref- 
fére ftrangolato . Praticandofi dunque 
in Cina di ftrangolare i Nobili, e di ta- 
gliar la telta a* plebcisquando ciò avvie- 
ne , comprano i parenti il capo, e'l bufto 
dal Carnefice cento , e mille pezze dor. 
to,fec6do lor ricchezza; ftimando gran- 
de ignominia,che refti infepolto il ca- 
davere, poichè và congionta anche a tal 
pena la proibizione della fepeltura ; ma 
pure il carnefice il fa con fuo rifchio, 
Frale lessi, che quefto Tribunale offer- 
Vie 
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va, vi é una ftabilita per gli antichi R6; 
ed è , che quando un delinquente è de- 
gno di qualche grazia, per alcuna rara» 
qualità ;0 eccellenza di miftiere , COMEL1d peftias 
perle noftre Leggi Imperiali anche è de- fas penis 
terminato ; fi fofpende l’efecuzione fino 
alla fine dell'Autunno feguéte;per goder 
di qualche indulto, che fi concede nella 
natività, o matrimonio de’ Principi, o 
mutazione ftraordinaria di tempo, ove- 
ro terremotisliberandofi in quefte occa- 
fionitutti i prigioni; onde coloro, 2° 
quali fi è fofpefa l’efecuzione ; fon pofti 
inlibertà, o almeno godono della vita» 
e della fperanza per alquanti mefi. 

Il feto fupremo Tribunale fi dices 
Campu,o Tribunal dell’opre pubbliche. 
Egli ha cura di fabbricare, e di riparare 
il palagio de’ Re, e loro fepolcri, e i 
Templi sin cui onoranfi i loro Predeccf- 
fori; egli altri, dove s"adora il Cielo ; la 
Terra ; il Sole,e la Luna . Cosi anche ha 
cura di riparare i palagi de’ Tribunali di 
tutto l’Imperio,e quelli di tutti i gran Si- 
gnori , A lui fon accomandate le Torri, 
poti,e tutt’altre opre neceffarie, per ren- 
der navigabili i fiumi, c le ftrade pratica- 
bili Vi fon nel fuo palagio quattro Tri- 
bunali fubalterni .Il primo Ym xen fu,di 
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cui è l’efaminare , e formare i difegni di 
tutte l’opre , che fi vogliono fare .;Il fe- 
condo Yu hem fu, a cui è commeffa la 
fabbrica dell’armi neceffarie per l’Ar- 
mate . Il terzo, Tuxuifu,intende a 
rendere i fiumi, e' laghi navigabili 5 a far 
appianarc il cammino, coftrurre, e rifa- 
re i ponti. Il quarto Cetien fù, ha cara 
delle cafe, e delle Terre del Re, che 
dà inaffitto, e fa coltivare , e ne ritrahe 
le rendite. 

Per quanto fi è detto, fi vede, che i 
fei Tribunali fupremi han fotto di fe 44. 
altri minori, che tutti han lor palagj par- 
ticolari nel diftretto del grande,dal qua- 
le dipendono; con le fale , e camere ne- 
ceffarie, Ciafcun di quefti 44, Tribunali 
ha un Prefidente, e 12. Configlieri, delli 
quali quattro fono del primo grado del 
quinto ordine di Mandarini,quattro del 
fecondo grado del medefimo quinto or- 
dine, ciqomuattro altri del fefto ordine», 
Ncl Tribunal del Regio Erario fon, 
raddoppiati, come in quello del crimi- 
nale; de’ quali i Tribunali inferiori han 
St un Prefidente, e 24,Configlie- 

. Oltre di quefti Mandarini impiega- 
ti VE na fon degli altri, che non fon» 
di niun’ordine, c ‘ nondimeno fon tali fol 
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per nome:e dopo alcuni anni di fervizio 
il Rc gli pone nel nono, o ottavo erdine 
de’Mandarini. Quefti Tribunali han 
tuttiiloro Scrivani , e Portieri, ed altri 
Uficiali, ch’eglino mandan nelle Pro- 
vincic . Han Sergenti per fervirfeneo 
nel Palagio,e Laccai per portari CE: 
cì, Caliberieri, Bargelli dr , edaltri, 
che baftonano i colpevo li, Cuochi per 
apparecchiare il mangiare, che loro dà il 
Re ogni giorno , fervidori per fervire 2 
tavola,ed vn’infinità d’altri, tutti tratte- 
nutia fpefe del Re. Il narrato numero 
de’ Mandarini è da intendere in tempo 
che fu dell'Imperio Cinefe , fotto la paf- 
fata famiglia , ficome vien notato dagli 
Scrittori; ‘ perocchè alprefente fon quel- 
li al doppio: per effempio il Tribunale», 
che ne aveva 12. ne ha ora 24. dodici 
Tartari, e dodici Cinefi. 

Quetti fon i fei fupremi Tribunali, che 
reggon tutta la Cina, e che fon sì celebri 
détro quell’Imperio;ma perciochè ogn' 
un dilorin particolare ne farebbe ftato 
troppo potente;i prudenti Re gli hanno 
per tal guifa ftabiliti, c » diftribuiti loro gli 
impieghi Le LEA le funzioni , che» 
niuno è affoluto nell’affare di {ua giurif- 
dizione, ma tutti dipendono l’un dall’al- 

tr0; 
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tro; per efempio il primo Prefidente dei 
quarto Tribunale, ch'è quello di guer- 
ra,avrebbe potuto rubellarfi,fe egli avef- 
fe avuto rin'autorità indipendente , per 
cagion che tutte le Truppe del Reame> 
fono fottopofte a'fuoiordinis ma egli 
non ha danajo; € gliconvien , che dopo 
cheha avutoîl’ordine del Re,lo dimandi 
al fecondo Tribunale , ch'è dell’Erario 
Regio. Le barche, le carrette,le tende, 
armi, ed altri itrumenti da guerra ; di- 
pendono dal fefto Tribunale ; a chi bifo- 
gna, che il 4. s’indrizzi; e in finei cavalli 
fon fotto la giurifdizione d'altro Tribu- 
nal feparato,'‘a chi bifogna dimandargli. 

I Mandarini d'armi compongo- 
no cinque Tribunali, che fi chiamano 
ùfù, cioè a dire cinque clafli, o truppe». 
Illor Palagio è a deftra, & ad Occidente 
del Palagio Reale . Il primo fi chiama» 
Hei fù,o Retroguardiazil fecondo Tsò 
fù,o Ala finiftra;:ilterzo Yeti fù , 0 Ala 
deftra :il quarto Chiim fù , o Corpo di 
battaglia:il quinto Cien fù , 0 Vanguar- 
dia. Quefti cinque Tribunali fon go- 
vernati per 16. gran Signori, tre ins 
ogni Tribunale ; de’quali uno è Prefi- 
dente, gli altri Affeffori. Tutti? 5. for» 
del primo ordine de’ Mandarini; ma i 

Pre- 
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Prefidenti fon del primo grado di que- 
fto ordine, e gli Affeffori del fecondo. 
Egli han cura di tutti gli Ufficiali, e de” 
foldati della Corte. 

Quetti cinque Tribunali fon foggetti 
ad un fupremo Tribunale , che fi dices 
Iùm chimfù, cioè a dire Tribunal di 
guerra, del quale il Prefidente è fempre 
un gran Signore. La fua autorità fi di- 
lata fopra detti cinque Tribunali,c fopra 
tutti gli Uficiali , e foldati dell’Imperio; 
ma per timor, che n6 s’abufi d’un sì gra 
potere , glis'è dato per Affeffore uno 
Mandarino dilettere con titolo di Su- 
premo Reggente, e due Sindaci,o Ifpet- 
tori Reali,cheli vegghian fopra intutti 
gliaffari. Tanta quantità di Mandarini 
fiè moltiplicata per lo buon governo, 
come per guiderdonare i vaffalli bene- » 
meriti, c'hanno ajutato il primo Re del- 
la famiglia precedente a renderfi Padro- 
ne dell’Imperio.E certaméte i Cinefi né 
han paffione più violenta; che quella 
di comandare, in cui ripongono tutta la 
lor gloria , e la lor felicità ; come fi co- 
nofce da una rifpofta , che fè un Manda- 
rino al Padre Matteo Ricci da Macera- 
ta; quefto Padre ragionandogli della no- 
fra Santa Legge, e della felicità eterna: 

Ta- 
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Tacete, rifpofe il Mandarino, lafciate» 
quetti deliri. Voftra gloria , e voftra feli- 
cità fia tutta di voi, che fiete iraniero ; 
che per me tutta la mia gloria; e mia 
felicità confifte dentro quetta cintura , € 
queft’abito di Mandarino: tutto il rima- 
nente non è, che di favole, e di parole»; 
ch’il vento porta via: e fon cofe, che fi 
raccontano, ma non fi vedono: quel che 
fi vede è il vantaggio di governare, e di 
comandare agli altri. L’oro , c l’argen- 
to, le donne , e le concubine, come an- 
cor la numerofa Corte, gli arredi, i ban- 
chetti, i follazzi , cibeni tutti, e gli ono- 
ri,c la gloria,fon le confeguenze del van- 
taggio d’effer Mandarino. Quefta è la 
felicità, che noi defideriamo ; e che noi 
godiamo dentr’il noftro grande, e fubli- 
me Imperio, ce non la voftra, ch'e altret- 
tanto inutile, quanto ella è invitibile, ed 
impoflibile ad acquiftare. Così parlò 
quell’empio Atecifta. 

Havviancor Mandarini , che non fon 
di niun’ordine delli nove , chiamati Vi 
jo lieu, cioè a dire tomini indetermina- 
ti.Così vi fono d’altri detti Vaipin, cioè 
a dire, che non trovano ordine, che loro 
convenga, per effere i loro meriti si grà- 
di, che gliclevano al difopra ditutti gli 
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ordini, e gradi; quefti fono i Resoli,Du- 
chi, e Marchefi, che governano ne’cin- 
que Tribunali d'armi ; ftimando più las 
dignità di Duca, e di Marchefe, che per 
gli loro grandi fervigjs'hanno acquifta- 
to, che Mec dla di Mandarino, 


CAPITOLO OTTAVO. 


Diverfi altri Tribunali di Pekindelle quindeci 
Provincie, e Città dell’Imperio della Cina, 


:B principal Tribunale è detto Han lîn 
I iven, cioè a dir giardino, o bofco fio- 
rito in lettere, o fcienze. Quefto Tribu- 
nal contiene un gran numero di Man- 
darini dotti, e dibuon’ingegno, che fon 
divifi in cinque claffi, e compongono 
cinque Tribunali: i quali il Re ha feelt 
fra inuovi Dottori, ch’ogni tre anni fi 
fanno in Pekin ; poiche venendo tuttii 
Licenziati del Regno chiamati Kiù gîn, 
cioè uomini illuftri in lettere, fono efa- 
minati con tutto rigore per 13. giorni 
meo de’quali poi fidona a foli 366. 

il grado di Dottore, che han dimofrato 
pil di capacità. Quefti cinque Tribu- 
nali fono i Maetftri, e Precettori del Prin- 
cipe fucceffore nell’Imperio » a cui infe- 

gnano 
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gnano le virtù, e le fcienze, fecondo las 
fuaetà. Eglino fcrivono tutti gli avve- 
nimenti, che accadono alla Corte , e all 
Imperio, che meritano d'effere traman- 
dati alla pofterità. Eglino compongono 
l’Iftoria generale del | Regno, ed altri li- 
bri: ed eglino fon propriamente le per- 
fone di lettere del Re; che gli cligge ad 
effere Colao , o Configlieri. In fines 
quefto Tribunale è un'Academia Rea- 
le. Coloro della prima Claffe ;, o Tribu- 
nale, fon del terzo ordine de’ Mandarini: 
quelli della feconda del quarto, e tutti 
gli altri tre fono del quinto. 

Effendofi parlato dell’efame de’Licé- 
ziati, e del grado di Dottore , è doverc, 
che fi pieghi la maniera,come fi pervie- 
ne algradodi Baccelliere, che fi dà nelle 
Città, edi Licenziato, che nelle foles 
Metropoli delle Provincie fi conferifce, 
come quello di Dottore folamente in 
Pekin. Einquanto alla Baccelleria,che 
i Cinefi dicono Siu-zay, vi è perfona de- 
putata dal Re inogni Provincia, che vì 
d’una in altra Città per efaminar gli 
Studenti , de’quali s'efpongono all’ cfa- 
me in ogni Città da quattro in fei mila 
(fecondo che più, o meno fon quelle po- 
polate)Quelti da tre diverfi efaminatori 

tre 
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tre volte fon provati. Il primo efame» 
è di quattro Letterati decani, che rifie+ 
dono nell’Accademie di Confufio. Il 
fecondo fafli da’ Prefetti della Città di 
coloro folo,che meritarono l’approva- 
zione de’ primi. Il terzo faffi per lo Thi- 
hio, o efaminaror Regio di quei pochi, 
che fono ammeffi da’ fecondi. Così del- 
le migliaja , che s’efpofero in prima al 
rifchio di sì dura imprefa ; fol pochi ne 
rimangono alla fine ammeffi all’onor 
della Baccelleria: e talvolta non giungo. 
no nè meno atrenta; rigettandofi tutti 
gli altri, ficcome indegni, e non da ran- 
to. Nè perciò irigettati fi fgomentano, 
o dal loro ftudio s’arreftano: anzi eglino 
fpronati dall’onore, € dall’accoglienza, 
che fi fa a’graduati, ritornan a quello co 
più ardore, per efporfi di nuovo all’ela- 
me feguente. 

Concorrono poi al fecondo efame di 
Licenziati , 0 maceftri folamente gli otti- 
mi fra gliapprovati nel primo de' Bac- 
cellieri, perche l’efame è molto rigoro- 
fo . Eglino fi promovon fol di tre in tre 
anni nell’ottava Luna , che a noi fuol ca- 
dere in Settembre; c non altrove , che» 
nelle 15, Metropoli delle Provincie, e in 
numero limitato ; clfendovenc nelle due 

Città 
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Città principali di Pekin, e Nankin ins 
torno a 150.e nell’altre più,o meno, fino 
acento. Si cliggono dunque dall’mpe- 
radore trenta foggettiipiù valenti per 
que’ efame: de’ quali ne van due ins 
ciafcuna Provincia, per far l’efame , che 
fi deve precifamente far nel nono, duo- 
decimo,e quindecimo dell’ottava Luna: 
chiamano quefti due altri in loro ajuto, 
che foli non bafterebbono a tanto. I due 
Efaminatori intanto non pariano cons 
niuno, per non dar fofpetto: & afpet- 
tano l’alba delnono giorno,per dar l’ar- 
gomento d’improvifo a ftudiar del pari 
a tutti, Quefto cfame fi fa dentro un pa- 
lagio, che ha all’intorno picciole ca- 
merette con tavolini, efedie. Entran- 
doi Baccellieri fon rigorofamente cer- 
catinella perfona , perveder fc portano 
feritto : nel cui cafo farebbon certamete 
baltonati; efendo loro permeflà fol li. 
carta bianca, tre pennelli, e calamaro. 
Prefo il punto fi pongono in quefte ca- 
merette chiufi, e guardati per non co- 
municarfi l’un con l’altro. Gli argomen- 
ti fopra i quali devono far pruova del lor 
talento il primo giorno , fon quattro 
fentenze , tolte dalle moltiffime, che fi 
trovano ne’libri compilati da Confufio, 
ene 
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e ne’ tre de’ quattro libri, che fon degli 
autentichi fra Cinefi: quefte, a grandifli- 
ame lettere nere in campo bianco, fi ap- 
pendono ne’ quattro angoli del cortile: 
fopra le quali ogn'un compone un ra- 
gionamento , che non deve paffar 500. 
caratteri, che fono altrettante parole». 
Il duodecimo della Luna, fi propògono 
tre particolari avvenimenti , o fatti , fo- 
praiquali fi vuol dar giudicio,per darne 
configlio al Re in forma di memoriale». 
L'ultimo dì fi fentenzia fopra tre punti 
in materia civile , e criminale; affolven- 
do, condennando , o componendo le» 
parti, come fi daffe giudizio in Tribu- 
nale . Intorno a ciafchedun di quefti tre 
efami fi fatica,dalle prime ore del dì fino 
a notte : effendo.il mangiare in palagio, 
appreftato dalla Città,ben leggiero , per 
noningombrar l’intelletto . Fatto fera i 
Compofitori piegano i lor fogli,e gli co- 
fegnano a’Diputati, fcrittovi fotto ogn°- 
uno ilfuo nome ;iquali componimenti 
fi trafcrivono da’ copiatori ; e rifcon- 
trati poi con gli originali , fi danno a 
gli Aggiunti,per farne giudizio del meri- 
to,fenza faperne ! autore, a fine d'impe- 
dire ogni corruzione. Quetti ne fcel 
gonoi ‘migliori i in doppio numero, che 
Parte IV, R poi 


238 Giro. pier Monno 
poi prefentati a' due Deputati, eliggono 
la metà:e di quei (OPERAIA rifcon- 
trati con gli originali (che fi ferbavano 
frattanto ‘chiufi fotto chiavi ) fi pub- 
blicanoi Soggetti, che reftano graduati 
Maeftri, con ‘eran felta, nella fine del 
la medefima ottava Luna . 

E perche i Tartari per la loro ignora. 
za malagevo]mente pafferebbono] per lo 
rigor di quefti efami, a fine d'avere il 
grado di Licenziato, per poter occupar 
ja carica di Mandarini; fi è introdotto 
dal Re perloro il titolo di Kien Sem,che 
per denaro fi dà , con firmandogli per sé- 
pre nel grado di Baccellieri , ed in fato 
di effer Mandarini . 

Il Tribunale ehiamato Gueteù Kiéno 
è la Scuola Reale di tuttol'Impcerio, che 
ha cura di tuttiquefti Baccellicri, c fiu- 
denti, a' qualiil Re ha coceduto qualche 
privilegio,che gli uguaglia a'Baccellieri; 
come di prefentare il vino al Re,quando 
fa facrificare al Ciclo, alla Terra,al Sole, 
o alla Luna ; 0a qualche Soggetto be- 
memerito. Quetti udenti gr aduati fono 
d'otto forti, cioè Cum Sem, Quon Sem, 
Ngen Sem, Com Se m, Kien Sem, Cum- 
cu :che foglion effere ammogliati cOn» 
Dame della cafa Reale, a'quali ii Rep 
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concede quefta' grazia, come all’ altre 
due , per fervizj de” loro maggiori , o în 
opportunità d’allegrezze pubbliche. 

I Mandarini, che compongono il Trij- 
bunale chiamato Tucha yven , fon Vifi- 
tatori , o Sindaci della Corte, e di tutto 
l'Imperio . Il Prefidente è eguale in di- 
gnità a" Prefidenti de’ fei fupremi Tri- 
bunali ; se così è Mandarino del fecondo 
ordine, c il fuo primo Affeffore è del 
terzo , il fecondo del quarto; e tutti gli 


altri Mandarini, che fono in grande di- 


gnità del fettimo ordine. Il loro ufizio è 
di vegliar continuamente alla Corte, € 
dentro tutto l’Imperio , per fare offervar 


le leggi, c ibuoni cofiumi; e che i Man- 
darini. cino loro ufizj con giuftizia, 
gaftigando gl'inferiori, e dando parte al 
Rede' mancamenti degli uguali, Ogni 
tre anni fanno una vifita O scnerale, man- 
dando 14. Vifitàtori pertutto 1” Imperio» 
unoin ciafcuna Provincia . Tofto che il 
Vifitatore entra nella Provincia , divien 
Superiore al Vicerè, & a° Mandarini 
grandi, e piccioli; e gli ic con tanto 
rigore , ed autorità , che il timore, che» 
neh ino i MAdarini diede cagione a quel 
proverbio ordinario in Cina , Lao xu 
Kien mao , cioè a dire , Il Topo ba vifto il 
Ri 2 Gate 
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Gatto ; € ciò non fenza ragione, perche» | 
poffono loro togliere l’impiego , e rovi- 
nargli. Finita la vifita ritornano alla 
Corte,ogn'uno con mezzo milione , che 
i Mandarinilor danno; quale poi eglino 
(i dividono,nel loro arrivo,col Prefiden- 
te, & Affeffori: & appreffo rendono con- 
to aquelli , ed al Redella lor vifita. Or- 
dinariaméte non denunciano,che i Man- 
darini, de’ quali l’ingiuftizie, e le tiran- 
nie fon pubbliche , che non fi poffon na- 
fcondere; 0 i poveri,che non han potu- 
to dar loro denari. 

Quetfta vifita la dicon Tachai, o vifita 
grande , c generale, Il medefimo Tribu- 
nale fa una feconda vifita , che fi dice» 
Chùn chai, o vifita del mezzo; mandan- 
do Vifitatori a’ nove quartieri della fr6- 
gicra,dalla parte del gran muro,che di- 
vide la Tartaria dalla Cina. Se quelli del- 
la vifita generale fanno gran profitto , 0 
per meglio dire grandi ladronecci; que- 
fti ultimi ne fan di vantaggio fopra i di- 
ftributori del fale. 

Laterza vifita fichiama Siaòchai, © 
picciola vifita . Ella fi fa ogni tre mefi, 
mandando Vifitatori, alle volte fcono- 
fciuti, inuna Provincia, o Città, e poi in 
altra, pet prender informo fegreto con- 

tro 
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tro qualche mandarino, famofo per les 
fue tirannie . Oltre a quetfte vifite,il me- 
defimo Tribunale manda, ognitre anni, 
dentro ciafcuna Provincia un Vifitatore, 
detto Hié yuen , ec in ogni Città un'altro 
nominato Ti-hig; per efaminare ogn*an- 
no i Baccellicri, e reprimere le violenze, 
ch’efercitano contro i popoli , abufando 
de’ lor privilegi;e gli galtigano rigorofa- 
mente . Et in fine quefto Tribunal man- 
da fempre, che ftima a propofito, un Vi- 
fitator , detto Scun hé, per vifitare quel 
Canale celebre, di cui fi è parlato al- 
trove. 

Alloggia quefto Tribuna!e dentro un 
vafto palagio :& ha fotto di fe 25. Tri- 
bunali inferiori,divifi in cinque Claffi;e 
ciafcun de’ cinque Tribunali ha cinque 
Prefidenti , e molti Affeffori, ed Uficiali 
inferiori, con loro particolari nomi; co- 
me è detto d”altri Tribunali , che invigi. 
lano albuon governo della Città: fpe- 
zialmente le due ultime claffi, che han 
cura di fare arreftare i ladri,i malfattori, 
i vagabondi,e di cOfignargli a’ Tribunali 
fuperiori ; di vifitarle ftrade,c quartieri; 
di farla ronda , e fentinella la notte. I 
Capitani di ftrade, fono fottopofti a 
quefte due Clafli ; poiche ogni dozena 
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di famiglie, ha un Capo detto Paîtet: 
e dieci diquefti Paiteà n’hino un'altro, 
chiamato Tsim Kia; ch'è obbljgato di 
avvertire quefti Tribunali di ciò , che fi 
fa nella fua contrada controle leggi, o 
contro i buoni columi; e dare avvifo 
de’ foreftieri, che vi capitano; e d’ogni 
altra novità, che vi fia. Eglino ancora 
debbono efortar le famiglie alla virtù, e 
alben operare. 

Il Tribunal Ja-hio è retto da due Pre- 
fidenti, iqualihan cura de’ Baccellieri 
di lettere , e d'armi ; per efercitare i pri- 
mia’ difcorfi di ben governare, e ife- 
condi a gli affari delle guerre, 

Il Tribuna! chiamato Cotag,o” Co li, 
è quello degl’Ifpettori, de’ quali fopra 
fi è parlato , che fon divifi in fei Clafli, 
come i fei Tribunali fupremi, da’ quali 
prendon lor nome. Per efempio il pri- 

no Licé, olfpettore del fupremo Tri- 
bunale de’ Mandarini ; 0Ht c6, o Ipet- 
tere del fupremo Tribunal dell'Erario 
Regio,c così degli altri. Ogni claffe è 
compolta di più Mandarini del fettimo 
ordine; quefti fon deftinati ad avvertir 
l’Imperadore delle mancanze, che com- 
mette nel Governo : e ve ne fon sì forti, 
eintrepidi, che ficfpongono talvolta al 
ban» 
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banno, e alla morte, per dir la verità al 
lor Principe, o con memoriale, 0a vo» 
ce;dichel’iftorie della Cina ne raccon- 
tano più esépli. Egli è arrivato altre vol- 
te, che il Re fiammendi de’ falli, e che 
ricompenfa generofamente , chi l’ha 
avvertito. Eglino han penfiero d’invigi» 
lare a difordini de’ fei Tribunali fupre. 
mi,ediavvertire il Re per memorie» 
fegrete . Il Re fiferve di quelti Manda- 
rini per materie importanti e n'eligge 
tre ognianno per Vifitatori. 

Dal Tribunald'Hîm-gîn-fu prende il 
Re gli Ambafciadori, e [nviati per man- 
dargli nella Corca,inoccafione; che vo- 
glia confermare il titolo di Re a quello, 
che comanda in quel Reame ; 0 portar 
i titoli ad alcuna perfona benemerita. 

Il Tribuna! di Tai li sù , cioè a dirla» 
fuprema ragione , e giuftizia, ha cura di 
efaminarle caufe dubbie; e difficili ; edi 
cofermare;o rivocare le fentéze, fpezial- 
méte nelTribunale delcriminale,dove fi . 
tratta di roba,9 di onore;0 di vita:poiche 
fequelto condanna alcuno a morte ; e» 
ritrova le cagioni delia fentenza dub. 
biofe , quella rimette al Sinfàsu, che è 
eome fuo Confeglio di cofcienza ; che» 
inito col Tribunal di Taili sù, el 'Tuche 
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yven ; 0 fupremo Tribunal de’Vifitata: 
ri, è quello delcriminale, aflieme efami- 
nano di nuovo il proceffo, in prefenza» 
dell’accufato , ce dell'accufatore,e foven- 
te ne rivocano la fentenza. 

Il Tribunal Tim chim fu ha penfiero 
di pubblicare alla Corte, e dentro tutto 
l’Imperio gli ordini del Re : come di ri- 
veder tuttii memoriali de* Mandarini di 
lettere,c d’armi,prima di andare dall’Im- 
peradore ; che ritengono ; o fan paffare» 
fecondo che giudicano a propofito ; 
non potendo niffuno prefentar memo- 
riali al Re, fenza prima effer quelli rive- 
duti,ed approvati per quefto Tribunale: 
eccetto quelli de” Mandarini di Pekin., 
che gliprefentano a dirittura. Il Prefide- 
te di quefto Tribunale È del terzo or- 
dine. 

Il Tribunal Tai chàm fu è come affo- 
ciato al fupremo Tribunal de’ Riti. Il 
fuo Prefidente è del terzo ordine : i fuoi 
Affeffori del quarto ie gli altri del quin- 
to,ecfefto. Egli ha particolar penficro 
della mufica,de’ facrificj,e de*Bonzi am- 
mogliati , e d’altro, 

È’ anche affociato al Tribunal de’ Ri- 
ti un’altro Tribunale, detto Quim !ò sù, 
cioè adire, Ofterie Reali; il quale ha 

pen. 
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penfiero di preparar gli animali, il vino; 
e tutto ciò, ch'è neceffario per gli facri- 
ficj, ebanchetti Reali. Il fuo Prefidente 
è del terzo ordine. 

I Mandarini del Tribunale detto Tai 
pò sù fono de’ medefimi ordini, che co- 
loro del precedente,i quali provvedono 
i cavalli perlo Re; e per la guerra, di- 
ftribuendogli a’ Capitani, e dentro les 
Fortezze. AÌ prefente i Tartari Occiden- 
tali gli conducono ie l’Imperadore nes 
compra da 70. mila ognianno , e’l dop- 
pio i Signori , e particolari. 

Kin Tien Kien è il Tribunal della 
Matematica . Il Prefidente (che oggiè 
il Padre Filippo Grimaldi della Compa- 
gnia di Giesù ) è del quinto ordine, e i 
due fuoi Affeffori del fefto : gli altri del 
fettimo, ed ottavo. Coftoros’applicano 
all’Aftronomia , ed han penfiero d’av- 
vertire il Re deltempo ; della durata, e 
della grandezza degli ecliffi del Sole, es 
della Luna; delle quali cofe l’Imperado- 
re fa avvertirtutti i Tribunali delle Pro- 
vincie per lo Tribunal de’ Riti, affinche 
fi preparino a far le cerimonie neceffa- 
ries checonfiftono a far battere il ram- 
buro, mentre dura l’eclif@e , ponendofi 
i Mandarini inginocchione, cò gliocchi 
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alzati al Cielo, e con timore rifpettevo- 
le. Quefto Tribunalcompone ancora 
il Kalendario ogni anno, il qual fi diftri- 
buifce per tutto l’Imperio. 

Il Tribunal Taiy yven , 0 di Medici- 
na, è compofto de' Medici del Re,della 
Regina, ede’ Principi, iquali preparano 
di lor mani le medicine.I Mandarini di- 
pendono del Tribunal de’ Riti. 

Il Tribunal detto Hùmlù sù fa la fun- 
zione di Maeftro di cerimonie nell’Au- 
diéze publiche,ed è Coadjutore di quel- 
lode’ Riti. 

Il Tribunal Xim Lenyven ha penfie- 
ro de’ giardini,e degli animali , che s'im- 
piegano ne'facrificj, e banchetti, Egli è 
foggetto al Tribunal de’ Riti. 

Il Tribunal Xam pag st ha cura del 
. fuggello dell’Imperadorc;il quale è qua- 
drato,d’un palmo di diametro,fatto d’u- 
na pietra preziofa,come lo fignificano le 
fue Lettere Xampaé . Da quefto diman- 
da i fuggelli il Tribunale de’ Mandarini, 
per diftribuir le cariche a" Madarini del- 
la Corte,e delle Provincie, avutane pri- 
ma la licenza dal Re. 

Il Tribunal Kin y gucei , è la guardia 
della perfona del Re. Coftoro lo guar- 
dano, cdaccompagnano , quando egli. 
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và fuora del palagio, o dà udienza . Il 
Tribunale è compotfto di più centinaja 
di Mandarini d'armi)figli di gran Signo» 
ri, ecdé divifo inquattro claffi. Quetti 
non paffano mai, come gli altri Manda- 
rini, ma reftano nel loro Tribunale, ar- 
rivandoallo fpeffo alla qualità di Prefi- 
denti, e Kolao. Eglino benché fiano 
Mandarini d'armi , fono independenti 
dal Pimpu , ch'è il fupremo Tribunale» 
dell’armi. 

I due Tribunali detti Xi qiie sù; che 
fono i Governadori delle Dogane di Pe- 
kin, che han cura di porre le guardie a 
tutte le porte della Città, e ricevere i di- 
ritti, dipendono dal Tribunal dell'Era. 
rio Regio. 

Il Tà pù ha due cariche; cioè di arre- 
ftarciladri, c malfattori,e di farne i pro- 
cefli : egli trovandogli innocenti , gli 
può liberare; ma fe glitruova degni di 
morte, gli deve rimetter al Tribunal del 
criminale . Egliha ancora poteftà di far 
ritenere gli (chiavi fuggitivi, iquali fa 
baftonare, e poi confegna a' padroni,fe- 
gnandoli prima col ferro nel braccio fi- 
niftro. Itagliatori di borfe, per la prima 
volta fi marcano con fimil ferro al brac- 
cio finiftro;la feconda al deftro;e la pra 
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firimettono al Tribunal del criminale. 

ll Tribunale detto Fù yn; è quello de’ 
due Gevernadori della Città di Pekin,. 
Quetti Governadori fono fuperiori a 
quelli di tutte l'altre Città dell’Imperio. 
Eglino fono del terzo ordine de' Manda- 
rini, ci loro Affeffori del quarto. Il pri- 
mo ha foprantendenza di tutti gli ftu- 
denti, e letterati di Pekin , i quali non 
fono ancora Mandarini. Il fecondo , di 
far giuftizia , e fapere il numero delle» 
famiglie, c perfone della Cittàse di far 
preparare il iuogo, ele cofe neceffaries 
per lo facrificio,Chiamano i Cinefi que- 
fto Governadore Fù mù , cioè il Padre, 
c la Madre del popolo. 

Vi fono ancora due Tribunali , detti 
Tai him hiéa , e Von pin hién, che han- 
no il medefimo impiego , che il Tribu- 
nale de’ Governadori della Città, dal 
quale eglino dipendono ; per cagione» 
di efferfidivifo Pckin in due Città, fe- 
guendo ilcoftume di tutto l’Imperio, 
dove fi contano le Città per una ; 0 due, 
fecondo la grandezza. I Prefidenti di 
quefti Tribunali fono del fefto ordine». 

Tsùm gin fu è il Tribunale de’ Grandi, 
che difcendono di Padre in figlio dalla 
famiglia Reale. Il Prefidente è unodi 
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toloro , che hanla qualità di Re: egli 
non è di alcun’ordine,effendo di qualità 
adogni ordine fuperiore . I due fuoi Af- 
feffori fono Signori del sague Reale, an- 
ch’effi fuor d’ordine;però gli affari fi fpe- 
difcono coll’intervéto d’alcuni Madari- 
ni de’fei fupremi Tribunali. Tutta la lor 
cura è di diftribuire il danajo affegnato 
a'parenti del Re di linca mafchile, o po- 
veri, b ricchi, che fiano, fino al fefto gra- 
do; più,o meno,fecondo la loro dignità, 
e proffimità. Oltreacciò giudicano nelle 
caufe così civili , come criminali de’ me- 
defimi; e fanno cfeguir le pene , dopo 
averne fatto confapevole l’Imperadore. 
Quetti cògionti delRe hanno privilegio 
di pinger di roffo leloro cafe, ei mobili. 
Comeche la famiglia precedente avea 
regnato 266. anni ; cra venuta in tanto 
numero , che non potendo ad alcuni di 
grado rimoto baftare il danajo,loro affe- 
gnato; ficfercitavano in arti meccani- 
che, ed erano divenuti troppo infolenti 
col popolo ; ora però non ve n’è rimafa 
radice.Iparentidel Re Tartaro, chedi 
prefente governa , fono tutti Signori di 
conto, c dimorano alla Corte ; ma fe il 
lor dominio durerà molto ; converrà» 
che ancora cili vengano in baffo tta- 
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to, per la gran moltitudine. 

Hoîm cin è un Tribunale, che ha pa- 
ri poteftà fopra i parenti del Re, difcen- 
denti da linea féminile. Coftoro fono di 
due forti : la prima è di quelli, che di- 
fcendono delle figlie del Re, maritates 
con ftudenti fcelti, com'è detro di fopra, 
e fi chiamano Fu mà; però da’Cinefi n6 
fono ftimati Principi del fangue , nè pa- 
renti del Re, come quelli, che non han- 
no diritto alcuno alla fucceffione;quan- 
do anche fuffe in tutro fpenta la linea 
mafchile. Quefta coftumanza fi offerva 
anche dal popolo; perche in Cina il ma- 
ritare una figlia, è lo fteffo,ch'efcluder- 
Ja per fempre dalla famiglia paterna , eo 
porla in quella del marito , dal quale» 
pofcia prende il eognome. Perciò quan- 
doi Cinefi vogliono dire , che una ver- 
gine è andata in cafa dello fpofo, non fi 
fervono del verbo Kis, o andare, ma 
del verbo Quei , ritornare; e così non di- 
cono :ella è andata , ma rìtornata in fua 
cafa. Parimente, quandol’Avo parla de’ 
figli di fuo figlio, gli chiama femplice- 
mente,Stin cù, mici nipoti; ma quando 
parla di quelli della figlia, dice: Vai fun 
cu, mici nipoti di fuori ; perche egli gli 
ftima della famiglia di fuo genero. Ino 

fi- 
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fimigliante guifa parlando d’un morto; 
non dicono un tale è morto, ma un tale 
è ritornato in terra . 

Nella feconda forte di parenti del Re 
della parte femminile , fono annoverati 
i Pad:i, Fratelli, Zij, ed altri parenti 
delle Regine;i Generi del Re;e i loro Pa- 
dri, Fratelli, e Zij. Da quefte due forti 
il Rene fcieglie alcuni più ragguarde- 
voli, per comporne il loro Tribunale. 
Differifcono folamente efli da’ Principi 
del fanguc, perche quelti non fono di 
alcuno de’ nove ordini ; ed efli fono del 
primo ; e fecondo: quantunque fi ftimi- 
no più onorati del nome di Ho m cin, 
e di Fumà (che val quanto parenti del 
Re ) che di quello di Mandarino , anche 
del primo ordine. Quefta feconda forte 
di parenti fu parimente (terminata da’ 
Tartari + 

Favellato abbiamo a fufficienza des' 
Tribunali de” Mandarini, e del Governo 
della Corte ; refta ora di parlare brieve- 
mente di quelli delle Provincic.Ciafche- 
duna delle 1 5. Provincie ha un Tribuna- 
le fupremo ; dal quale dipendono tutti 
gli altri. Il Prefidente ha il titolo di Tu- 
tan Kiiin men, Fa yvén,Siùn fu,cd altri 
nomi, fignificanti Governadore di Pro- 
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vincie, o Vicerè ; e fuol'effere fcielto dal 
primo , fecondo, e terzo ordine, come | 
piace al Re. Gli appartiene di sgover- 

mare;così in tépo di pace, come di guer- 
ra ,e°l popolo ; c foldati, e nelcivile , e 
nelcriminale; di dar contezza al Re, ev 
a’ fei Tribunali fupremi di tutti gli affari 
importanti.À lui fono indirizzati gli or- 
dini del Re, e de’ fuoi Tribunali; e tutti 
i Mandarini della Provincia fono tenuti 
aver ricorfo ai fuo Tribunale,negli affari 
di cofiderazione.Vi fono alcuni altri Vi- 
cerè, detti Tfumtò,che hino in gover- 
no due;c tre, equattro Provincie ; co- 
me farebbe a dire, Leam quam Tfumtò, 
Vicerè delle Provincie di Quàm tum, 
e di Quànsi; ( Quàm tum fignifica, 
Provincia verfo Oriéte, c Quàm sì, Pro- 
vincia , che fi ftende verfo Occidente») 
ed altri,particolarmente fulla frontiera, 
della Tartaria. Oltreil Vicerè vi è in 
ogni Provincia un Vifitatore , detto 
Ngantai, o Ngan yven; e un’ altro Ufi- | 
ciale di gran conto, che s’appella Tfum- 
pim; ce comanda tutta la foldatefca della 
Provincia. Quefti fuol” effer tolto dal 
primo ordine de’ Madarini d'arme. Tut- 
tiquefti fupremi uficiali delle Provincie 
hanno fotto di loro molti “agiperia 
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the ajutano a fpedire le caufe . Benche> 
ciafcuno dieffi abbia ordinariamenre il 
fuo palagio dentro la Metropoli, non» 
perciò vi dimorano fempre ; ma vanno 
camminando per tutta la Provincia , fe- 
condo richiede il bifogno. 

I Tribunali particolari delle Città Me- 
tropoli fonoi feguenti. 1Jn Tribunales 
per le caufecivili, che fi dice Puchim. 
fu ; il Prefidente del quale è Mandarino 
del primo grado del fecondo ordine; i 
fuoi due Affeffori del fecondo grado del 
medefimo ordine. Tiene due altri Tri- 
bunali, non dipendenti, ma coadjutori 
allato.Quello a finiftra è il più ragguar- 
devole, e fi chiama Tfan chim; e vi fono 
due Prefidenti del fecodo grado del ter- 
zo ordine: quello a deftra fi dice Tsan y, 
e i fuoi Prefidenti fono medefimamente 
uguali, edelfecondo grado del quarte 
ordine. In tutti e tre quefti Tribunali 
vi fono molti Mandarini inferiori, chia- 
mati Xeu linguòn ; i quali hanno cura 
di decidere tutte le caufe , e rifcuoteres 
le rendite Reali della Provincia. 

Il Tribunale del criminale fi dice» 
Ngan cha fu;e’l fuo Prefidente, ch'è del 
terzo ordine , non ha fotto di fe Affeffo- 
ri, madue claffi di Mandarini. Nellay 

Parte IV. S pri- 
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prima, che fi dice Fo fu, fono Mandari- 
ni del quarto ordine : nella feconda, det- 
ta Cien fu, del quinto; gli uni ; e gli altri 
vengono appellati Tao li, o Tào Tfun_è 
e fono per lo più Vifitatori di tutte les 
parti della loro Provincia . Quefto Tri- 
bunale può togliere a’ delinquenti e i 
beni, ela vita ; giufta la gravezza des’ 
misfatti: c quandonon vi è Vifitatore» 
nella Provincia, egliinvigila fopra tutti 
gli altri Mandarini , € fa confapevole il 
Rc di quello , che fi paffa . In una parola 
quetfti due Tribunali del civile, e del 
criminale, fiadoperano nelle fteffe cole, 
che i fei fupremi della Corte, c fono co- 
me loro foftituti, 

E' divifa ogni Provincia in diltretti,ed 
ogni diffretto ha un Mandarino, chia- 
mato Taoli, ch'è come un Vifitatore, 0 
Ifpettore del buono ,0 malo governo 
nel fuo Territorio ; e perciò fi toglie dal 
Tribunale degl’Ifpettori (detti Co tao) 
del quale fi è ragionato di fopra. Egli 
ha penfiero, di far , che i Governadori 
delle Città, e Ville prontamente paghi» 
no i diritti del Re. 

Tutte le Città del primo ordinc,0 che 
fiano Metropoli, oche no, hanno un 
Tribunale, dove prefiede il Governado- 
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re di cfTa,e del fuo Territorio;ch'è Man- 
darino del quarto ordine ; e fi dice Chi- 
fu. Coftui ha tre Affeffori ; il primo fi 
chiama Tum chi:il fecondo Tum puon, 
e’ terzo Chui quon; tutti del fefto,e fet- 
timo ordine. Si dicono ancora fecondo, 
terzo, 0 quarto Signore della feconda, 
terza, 0 quarta fedia; o della fecondan, 
terza,o quarta Città; perche il Prefiden- 
te fi appella primo Signore, prima fe» 
dia, e prima Città . Vi fono oltreacciò 
quattro Mandarini inferiori , detti Kim 
lic, Chu fu, Chao mo,Kim Kia0, tolti 
dal fettimo, ottavo, e nono ordine. Del- 
l’uficio di quefto Tribunale fi è fa vella- 
to abbaftanza, parladofi del Governado- 
re di Pekin. Tutte le Città dell’Imperio 
hanno fimili Mandarini ; ma quando cl- 
leno fono digrancommercio, o pures 
hanno molto territorio , con molti Vil. 
laggi dipendenti,il numero di Mandari- 
ni è doppio. 

Le Città delfecondo ordine, chiama- 
te Cheu, fono di due forti; quelle della 
prima fono foggette alla fola Metropo- 
li, come fe fuffero del primo ordine, cd 
hanno Ville dipendenti; quelle della fe- 
conda fono fottopofte alle Città del pri- 
mo ordine ; o che abbiano ; o no Villag- 
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gi dipendenti . ll Prefidente di queftes 
Città (chiamato Chi cheu) è del fecon- 
do grado del quinto ordine; & ha due» 
Affeffori del fecondo grado del felto ; e 
fettimo ordine, il primo de’ quali fi dice 
Cheu tum , e'l fecondo Cheu-poon; ol 
treun’altro Mandarino,detto Li mo,de 
fecondo grado del nono ordine. Cofto- 
ro s'adoprano nel medefimo , che i Go- 
vernadori delle Città del primo ordine, 
Il popolo chiama ilGovernadore Ta-y6e, 
cioè grande, o primo Signore; e i tres 
altri, fecondo, terzo, e quarto Signore. 

ualfivoglia altra Città dell’Imperio 
ha un Tribunale, ildi cui Prefidente fi 
chiama Chi-hien , ed è del primo grado 
del fettimo ordine. Ha fotto di fe treo 
Affellori, il primo de’ quali è dell'ottavo 
ordine, e fi chiama Hien chim; e’l fe- 
condo, ch'è del nono, Chi-pù;ma il ter- 
zo chiamato Tien fu, non è di alcun or- 
dine. Coftui nondimeno fe fi porta ono- 
ratamente ne’ tre anni, che dura la fua 
carica , il Governadore della Città infe- 
riore ne dà ragguaglio a quello della fu- 
periore ; e quefti al Governadore della 
Metropoli;il quale ne dà contezza a’due 
gran Tribunali della medefima ; e quefti 
al Vicerè, Coftuine ferive al fupremo 
Iii 
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Tribunale de’ Mandarini; quefto ne par. 
tecipa i Configlieri di Stato ; ed in fine î 
Configlieri di Stato ne parlano all’Impe- 
radore, ilquale d’ordinario lo fa Man- 
darino dell'ottavo, o nono otdine. E 
quelta è la fcala , che denno fare i Man- 
darini , per clevarfi a nuove dignità;col- 
l'ajuto però di qualche prefente, che ab- 
bia proporzione, col profitto,che poffo- 
no trarne; e quindi nafce, che poi fi ven- 
de la giuftizia. 

Vn Mandarino , pofto ch’ egli è inu 
carriera di Mandarino , fempre dce cef- 
ferc impiegato,purche non commetta» 
qualche grave fallo nel fuo uficio ; del- 
l’iteffa maniera, che in Roma fi danno i 
governi dello Stato Ecclefiaftico in gi- 
ro ; facendofi avanzare i foggetti da’mi- 
nori a’ maggiori. Sicoftuma però in» 
Cina, di fcriverfi tanti nomi di Città, 
quanti fono i Mandarini, che dimanda- 
no impiego; e poi fi cavano a forte colle 
Città : quantunque fi fappia , che colui, 
che fe la intende col Tribunale, fa difpore 
rein guifale tavolette, che ne vien fuo- 
ri il nome della Città,che defidera. Que- 
fto artificio alle volte non riefce;e fi nar- 
ra d’un Mandarino, che in vece d’una 
gran Città, effendogli poi toccata ino 
SÒ 3 forte 
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forte una mefchina; difperato del molto 
danajo dato al Regiftratore , rizzoffi in 
piè ( perche allora hanno incoftume di 
itare in ginocchione ) e lanciatofigli ad- 
doffo, malmenolio bravamente; cons 
fatti, e con parole , in prefenza di più di 
300. Mandarini. Per la qual cofa con- 
dotti amendue in prigione, poco man- 
cò, che non fuffero condannati a morte; 
effendo tal forte di mercati proibiti dalle 
leggi del Regno , fotto pena della vita. 

Oltre i mentovati,v'ha dentro tuttele 
Città dell’Imperio un Tribunale, com- 
pofto d’un Prefidente, e due;o tre Affef- 
fori,che fi chiamano Kiso quon, cioè 
Giudici di gente di lettere ; perche la lo- 
ro carica è;d’avercura delle lettere, es 
de’Letterati; di por mente; che i Bacccl- 
lieri non facciano infolenze al Popolo; e 
di fare da tempo in tempo congregare i 
Licenziati,Dottori, e Mandarini giubi- 
lati, a trattar di cofe fcientifiche in un” 
Accademia . Oltre quefti Mandarini, 
{parfi per tutto l’Imperio , vi fonoin al- 
cune Provincie altri Tribunali partico- 
lari; come quello per la ditribuzione» 
del falce, foprantendenza delle rendite» 
Reali, ed altri, 

Tutti Tribunali, fin'ora defcritti, fo. 

no 
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no de’ Mandarini dilettere : quelli però 
d’armi fono in maggior numero,perche 
oltre d’effervene in tuttii luogi de” Man- 
darini di lettere; ve ne fanno altresì ino 
molti confini di Provincie, ne’porti, es 
molto più nelle frontiere, verfo la Tar- 
taria. Si vede un Catalogo imprefflo, 
che firinova ogni anno, di tutti cofioro 
co’'nomi , titoli, patria, c tempo , nel 
quale han ricevuto il grado; e un’altro 
fimile di Mandarini di lettere. 

Il numero de’ Mandarini di lettere di 
tutto l’Impcrio è di 13647. ec d’armi 
18520.che fanno in tutto preffo a 32167. 
Madarini; ciò che quatunque fia certif. 
fimo,parerà forfe inveriGmile: ma non» 
fono meno maravigliofe le ditribuzioni 
de’loro ufficj , la diftinzione, e fubordi- 
nazione; e par che i Legislatori non ab- 
biano cofa veruna tralafciata, ed antive- 
duti tutti gl’inconvenienti, che poteva- 
no accadere. Non farebbe Imperio al 
Mondo meglio governato , nè più for- 
tunato, fe la condotta, c l'integrità degli 
Officiali corrifpondeffe alle buone leggi; 
ma come che gl’inferiori non penfano, 
che adingannare i Mandarini fuperio- 
ri, quefti i Tribunali fupremi, e tutti in- 
ficme il Re; con fommo artificio , e des 
$S 4 ftrez- 
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ftrezza, non che umiltà, e adulaziones5 
non è gran fatto, che il povero Principe 
allo fpeffo prenda la menfogna per veri- 
tà; e malgrado le buone leggi, il Popolo 
refti.oppreffo dalle Tirannie de’cattivi 
Miniftri. 

Tutti i mentovati Mandarini eferci- 
tano la loro carica per tre anni , quali fi- 
niti,paffano ad altra migliore , purche i 
loro mali portamenti non fiano d’impe- 
dimento (com'è detto). Niuno ha go- 
verno nella Città,o Provincia,ov’è nato; 
acciò la giuftizia non vacilli, per gl’inte- 
reffi, ed amor de’parenti : a’ Mandarini 
però diguerra è permeflo , acciò com- 
battano,con più cuore,in difefa della Pa- 
tria : Niuno dieffi ha fervidori, ed ufi- 
ciali propij; ma giunto al luogo del fuo 
governo,dee ricevere quelli,che gli ven- 
gono offerti , e pagati dal Comune; ac- 
ciò non abbian confidenti, per le cui ma- 
ni ricevan doni, o vendano la giuftizia, 
Menando feco figliuoli , fratelli , o altri 
parenti, non poffono praticare co’ Cit- 
tadini, ma denno ftarfene ritirati in ca- 
fa, a guifa di Certofini. 

Il bello fi è, che quantunque vi fiano 
tante belle , e buoneleggi, per impedire, 
e gaftigare le baratterie de” Mandarini; 
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' cioè a dire di fofpenderfi dall’ uficio 
chiunque prende fino a dieci Taes 5 di 
eMTerne privato per trenta, c di mortes 
per s0.)pure la loro malvagità;ed avari» 
zia truova il modo diricevere ildanajo» 
con tanta fegretezza , che condifficultà 
ponno effer convinti; oltre che l'uno na- 
fconde il peccato dell’altro. 

Morendo alcuno de’Genitori del Mi- 
niftro, dee egli rinunziare la carica, per 
piangere tre anni , e rendere il dovuto 
onore a chi gli ha dato l’effere:cioè,dor- 
mendo,per molti giorni, fopra un poco 
di paglia, preffo la tomba; mangiando 
per alcuni mefi folamente rifo,cotto nel- 
l’acqua fchietta ; veftirfi nel primo anno 
d'una vefte di facco ; il fecondo,di drap- 
po men groffo; e'lterzo , di più tolle- 
rabile; ecOtinuare per tutto quefto teim- 
po i foliti facrificj : pietofo coftume, 
che offervano gli fteffi Imperadori, 

Si difcernono le differenti dignità , € 
qualità di tanti Mandarini, per diverfi 
fegni. Primicramente dalle imprefe , € 
titoli di tuttii gradi, pergli quali fono 
paffati, feritti in alcune tavolette, che 
fanno portarfi avanti ; per fecondo dalla 
quantità di Miniftri, che gli accompa- 
gnano > trafcinando alcuni baftoni per 

icrra, 
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terra, c portando bandiere , ed altro, Di 
più dal numero delle perfone, che por- 
tano la fedia ; perocchè quattro fe nes 
concedono a gl'inferiori,ed otto a’ mag- 
giori:e finalmente dal numero de’colpi, 
che fi danno ful tàburo Cinefe , che pre- 
cede l'accompagnaméto;poiche fitocca 
cinque volte per gl’infimi Mandarini, 7. 
9.tI.Cfino a 13. per glifupremi. Dee 
anche notarfi , che in si prodigiofo no- 
vero di Mandarini,non accade giammai 
cotcefa,come nella noftra [talia,a cagion 
della precedenza; imperocchè fe l’Im- 
peradore viene ad averne contezza, fen- 
za alcun fallo;gli priva della carica, ac- 
ciò da privati pongano fine alle loro dif- 
ferenze. 


CAPITOLO NONO. 


De' caratteri de’ Cinefi del loro ingègno , ed 
abilità nelle arti liberali 5 e de'loro più 
principali libri, 


Vantunque gli Egizj fi vantino di 
O effere (tati i primi, che per mezzo 
di caratteri,e geroglifici,iloro fentimen- 
tiaveffero alla pofterità tramandati; è 
però certo, che i Cinefi gli hanno avuti 

| molto 
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molto tempo prima . Tutte le altres 
nazioni hanno avuto un modo di fcrit- 
tura comune, formata da un’alfabeto 
gicirca 24.lettere, le quali benche varie 
di figure, hanno quafi lo fteffo fuono; 
ma i Cinefi fi fervono di ben cinquanta» 
quattromila quattrocento , ec nove let- 
tere, ch’efprimono i loro concetti:e ciò 
con tanta grazia , vivacità , e forza, che 
par che non fiano caratteri, ma voci, e 
lingue, che parlano; 0 per dir meglio, 
ficure, e immagini, che vivamente rap- 
prefentano ciafcheduna cofa. 

Quetfte lettere fono di duc fpezie:cioè 
o femplici, o compofte di più femplicize 
perche ogni una dieffe (a differenza del- 
le noftre Sé è un fegno,ed immagine rap- 
prefentante qua che fpezial cofa, quan- 
do è giunta a qualche altra ; fenza alcun 
dubbio, non femplici lettere, ma gero- 
glifici denno appellarfi.Tra l'altre mara- 
viglie di tal favella , le parole fono po- 
che, ce tutte monofillabe.; come Pa, pe, 
pi, po, pu, pam, pe m, pim,pom, pum, 
e fimili; ficchè roltene quelle monofilla- 
be, di cui no fi fervono, per non poterle 
a patto alcuno proferire(come Ba,be,bi, 
bo, bu, Ra, re;ri,ro,ru, Pom.tom,nom, 
mom, &c.) le loro parole, a volerle ben 
con- 
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confiderare in fe fteffe , non fono più di 
320. mafe fi confiderano co’loro diffe- 
renti accenti, baftano a formare una lin- 
gua perfettiffima . Per ragion di efena- 
plo la fillaba, Po , diverfamente pronun- 
ciata fignifica undici cofe differenti; po- 
tendo effer nome, pronome, foftantivos 
adjettivo, adverbio, e participio come 
anche quando è verbo , può ftare in luo- 
go di dimoftrativo , imperativo,foggiù- 
tivo, ed infinito ; nei numero del più ; € 
del meno, colle loro perfone; in tempo 
prefente,imperfetto, preterito, c futuro. 
I.a diverfa pronunciazione s’hà dalla di- 
verfità dello accento;il quale è,0 f(empli- 
ceo forte,o grave,o acuto,o circofleffo; 
come anche dall’afpirazione, che ezian- 
dio fi fegna,come tra’Greci.$i può tutto 
ciò difcernere dalle undici maniere;colle 
quali la fillaba,Po,può effere confiderata: 


si . + Tai vu DE 

Pa Pò Fo; Po, Pa, Po, 
£ c 7 v Du 
Ps PSP$ PSP 

Quando quetta fillaba vien pronunziata 


coll'accento uguale, ed unito, Po , figni- 
47} ; fica 
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fica vetro;cel grave, Pò,fignifica bollire; 
coll’acuto,Pé ; crivellatore di grano, © 
dirifo;il 4. col circonfleffo aperto,favio; 
il s.col circonfleffo fermo, e un punto di 
fopra,preparare;il 6. col circonfleffo ca. 
ricato , ed afpirato donna vecchia ; il 7. 
coll’accento uguale, ed afpirato, roperes 
l’8. con un’accento grave, ed afpirato fi» 
gnifica inchinato ; il 9. coll’acuto afpirà- 
to fignifica quafi,preffo;il 10.col circon- 
fleflo aperto,ed afpirato innaffiare ; l'IT. 
con un circOfleffo fermo,col puto fopra, 
cd afpirato, fchiavo. Da quefto efemplo 
potraffi agevolmente coprendere, come 
con sì poco novero di monofillabe , può 
la lingua Cinefe effere fempre efprefliva, 
abbondante , ed eloquente ; perocchè 
ficcome noi, colla diverfa combinazio- 
ne di lettere , formiamo tante innumera- 
bili parole ; così effi, unendo;feparando, 
e var) accenti mutando alle loro mono- 
fillabe ; ponno efplicarfi,con ugual chia- 
rezza, e leggiadria, che qualunque altra 
più pregiata favella- 

La fteffa faciltà, che hanno ad efplica= 
re ilor fentimenti in ifcritto,colla diver- 
fità degli accenti; truovano anche nel 
pronunciar diverfamente le parole: a fi- 
miglianza d’un mufico , che colla IuDss 
efer- 
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efercitazione ; facilmente efprime, e co- 
nofce ad untratto la varia modulazio- 
ne, che fulle note gli è d’uopo faire colla 
voce. Ma non perciò egli è vero , chei 
Cinefi parlando cantino, ficcome alcu- 
ni s'hannoimtmaginato;nettampoco,che 
portino appefa al collo una tavoletta, 
nella quale fcrivono quello, che voglio- 
no dire, quando veggono,non eflere in- 
tefi; eche non ponno parlare all’orec- 
chio,come alcuni fi periuadono,ftiman- 
do, che fenza alzar lavoce, non ponno 
efprimerfi i tuoni, e gli accenti. 

La lingua Cinefe ( al parer de’ Miffio- 
narj ) è la più facile-dituttele altre Ori€- 
tali; imperocchè, fe per apprendere una 
lingua,principalmente fa d'uopo memo» 
ria,quella lingua farà più facile,che aurà 
minor copia di parole ; perche fempre è 
più agevole ritenerne una picciola qua- 
tità , che molte. Or la lingua Cinecfe è 
compofta di fole 320. monofillabe, qua- 
dola Greca; e la Latina hanno un'infini- 
tà di parole,di differenti tempi, nomi, c 
perfone; adunque ella dee effer facile», 
S'aggiunge a ciò, che non v’ha d’uopo 
altra ricordanza , che degli accenti, che 
fono comela forma, da cui fi diftingue 
lafigmificazion delle parole. Il popolo 


SI fl 
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Cinefe però pronuncia bene il tutto,con 
fomma faciltà , fenza fapere che fiano 
tuoni,o accenti; che non fono conofciu- 
ti, che da’letterati. 

Non potrà di ciò dubbitarfi,quate vol- 
tc fi voglia por mente, chei Padri Mif+ 
fionarj, che vanno in Cina, coll’applica- 
zione di due anni,predicano, cofeffano,e 
compongonoin quella liigua, come fe 
fuffe loro propria ; ; quantunque vadano 
in quelle parti già avanzati inetà ; onde 
hanno compolli e ftampati moltiflimi 
libri , che fono ammirati , e ftimati da” 
medefimi Cincefi. 

Se coloro si quali inventano meglio, 
e più prontamente, hanno l'ingegno più 
clevato degli altri, denno i Cinefi cffere 
all'altre nazioni antepofti; poiche fono 
ftatii primi inventori della ferivere,della 
carta, della ftampa ; della polvere , della 
porcellana fina, e d’altre varie cofe. Se 
mancano loro molte fcienze , ciò è nato 
dal non aver avuta comunicazione con 
altri popoli; ma contuttociò fono còfu- 
matinella moral Filofofia,alla quale s’ap- 
plicano molto ; e per la fublimità del 
l'ingegno , intendono facilmente i libri, 
compofti da’ Miffionarj, di fottili, e dif- 
ficili quiftioni matematiche;filofofiche, 
c teologiche. Qual 
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Qual Regno è al Mondo, comela Ci- 
na,così copiofo di Univerfità? Certamé- 
te vi ficontano più di dieci mila Licen- 
ziati; de’ quali fei, o fette mila s'affem- 
biano ogni tre anni in Pekin; dove ap- 
preffo feveriefami,ne fono ammefli 364. 
al grado di Dottori. Io credononvi fia 
alcuno Stato;in cui fi truovino tanti ftu- 
denti, quanti Baccellieri ha la Cina; nu- 
merandofene più di.9o, mila nè che vi 
abbia alcun paefe , dove la conofcenza 
delle lettere (ia così univerfale,esì comu- 
ne ; poiche nelle Provincie Meridionali 
principalmente,non vi è uomo povero, 
© ricco, cittadino;0 villano,che non fap- 
pia almenoleggere, e ferivere, In fineo 
non vi ha dubbio, che toltane l'Europa, 
non vi ha alcuna nazionc;che abbia pub- 
blicati tantilibri. 

Le Croniche de’ Cinefi fono di pari 
antichità col diluvio, cominciando foli 
200. anni dopo. Sono elleno ftate conti- 
nuate,fino al giorno d'oggi, da diverfi 
Autorisdonde fi potrà giudicare in qua- 
to numero di volumi fian contenute», 
Hanno moltilibri di filofofia naturale», 
dove fi tratta della Natura, della fue pro- 
pictà ; e de (uoi accidenti:diverfi altri di 
Matematica , eintorno all’arte militare; 
inge- 
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ingegnofiffimi, e dilettevoli romanzi , e 
libri di cavalleria fimili all’A madi:s, Ro- 
lando;, e D.Quixotte ; volumi infiniti 
d’iftorie, ed efempli dell’obbedienza de’ 
figli inverfo i Padri, c della fedeltà de' 
vaffalii a’loro Re; dell’agricoltura , di 
difcorfieloquenti,di Poefic aggradevo- 
li,di Tragedie,di Commedic;e d’infinite 
altre materie , che lungo fora il raccon- 
tare. Il più maravigliofo fi è la gran fa- 
ciltà, che hanno in comporgli; e tales, 
che vi fono pochi Licenziati, e Dottori, 
che non pubblichino almeno una, o due 
opere. 

Fanno gran moftra del loro ingegno 
anche nella Medicina, intorno la quale» 
han compofto eccellenti Trattati , E” 
vero, che pretendono di faper molto di 
polfo,per conofcere , e diftinguere le in- 
fermità, ed applicarvi i dovuti rimedj; 
però non poffo perfuadermi tanto ; qui- 
to l’amplifica il P. Daniello Bartoli, il 
quale narra , che i Medici Cinefi non. 
chieggono mai all’infermo dell’effere» 
{no prefente,nè del fuccedutogli da che 
è ftato fovraprefo dal male ; che ciò fa- 
rebbe un confeffarfi alla fcoverta igno- 
rante: ma fedatifigli accanto, gli offer- 
vano attentiflima mente circa mezza ora 

Parte IV. di il 
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il polfo;s e dalla diverfità degl’irregolari 
fuoi movimenti, che fottiliffimamente 
difcernono , comprendono, e narrano 
quanto fin’allora ; giorno per giorno, è 
all’infermo avvenuto , e pronofticano 
dell'avveniresinche avanzano (al dire» 
del Padre) di gran lunga inoftri medici 
Furopei., Bel medicare in vero, non, 
già per arteumana, ma profetico , anzi 
divino. Alla fine nella noftra Europa vi 
fono fcuole , in cui Medicina s’infegna; 
ma in Cina non ve n'ha alcuna : e fe il fi- 
@lio,avendola apparata dal Padre,non vi 
truova a far bene i fatti fuoi, la lafcia, € 
prende altro meftiere più Incrofo ; per» 
che i Cinefi fono in tutto abili. Quel 
che poffo con verità dire fiè, che quefti 
migliori medici de’ noftri sfuggono, a 
piùpotere di medicare i Mandarini, &» 
Signori; perche morendone alcuno fot- 
to lalorcura, i parenti gli fanno morire 
a baftonate; e perla ffrerienza , che han- 
no delloro fapere, proccurano di farfi 
curare più tofto da un chirurgo Furoè 
peo, che da qualunque di efli. Vidi per 
pruova di ciò, mentre era in Canton; 
paffare al fervigio dell'Imperadore me» 
defimo un chirurgo diMacao,che l’avea 
altre volte fervito, ccon fualicenza era 
an- 
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andato a veder fua moglie ; c fe fuffero i 
Cinefi tanto gran Profeti, ed Efculapj, 
non credo, che lo fteffo Imperadorce an- 
dercbbe in bufca d’Europei . Soggiugne 
il Padre Bartoli , che effi curano fpezial- 
mente coll’inedia ; tenendo l’infermo 
fette, quattordici,e per fino a venti gior- 
ni, fenza dargli una bricciola di che che 
fia per cibo, ma acqua, quanto ne vuo- 
le; e due, e tre, e quartro volte fugo di 
pere.Io credo, che fe il Padre Bartoli 
fuffe foggiacciuto fci di a tal forte d’ine- 
dia, nonavrebbe forfe dato in luce tan- 
te virtuofe fatiche. E poii Cinefi fono 
dicarne , comenoialtri, c d’altrettanta 
dilicata compleffione. Egli dee anche» 
faperfi, che i medici Cinefi fanno infie= 
me il meftiere di Speziale ; e dovunque» 
vanno, fanno portarfi dietro la fpezieria 
dal fervidore . Se non fono chiamati la» 
feconda volta, più non tornano ; perche 
| fenza poterfene eglino offendere, è libe- 
ro all’infermo,d’avvalerfi di qualunque 
altro . Si paga a’ medefimi la medicina, 
non la vifita; e perciò a fine di foddisfare 
la loro avara natura, non lafciano mai di 
purgare , eziandio fuor di bifogno; ada- 
prando pietre, femi, radici, erbe, frondi, 
| corteccie, ed altri femplici, di cui acqui» 
|a ftano 


al luogo ert. 
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ftano la conofcenza da’libri, che necon- 
tengono le immagini , e ne divifano las 
virtù. Sicguono in ciò gli aforifmì d’un 
loro antico Imperadore, che fu infieme 
erbolajo , c medico eccellente , per no- 


me Jenti. Il trarfangue nelle febbri ar- 
dentiffime , appena viè chi l’ufi. Tal’'è 
il curar per arte de” Medici favj della» 
Cinas ma i pazziin maggior numero vi 
fi contano ; € fon mille volte più in pre- 
gio. Coftoro vantano d'avere un mira- 
bil fegreto , di far ringiovenire in vec- 
chiezza,e di qualunque età: altri, da ren- 
dergli inamortali ; e vanno vendendo 
l'antidoto contro la morte.Non cadono 
folo i in quefta rete i femplici, e rozzi,ma 

i più letterati, c favj s che riponendo tut» 
ga la felicità in quefto Mondo, proccu- 
rano, conimmenfa fpefa, quel preziofo 
licore, con cuifperano di renderfi im- 
mortali ; e benche burlati più volte,non 
lafciano di ritornare al vomito;tanto ch 
per non morire ; s'uccidono nel più bel. 
lo del vivere, 

Hanno i Cinefi,fra gli altri, cinque lis 
bri, che chiamano Uk, o cinque (crit= 
ture, tenute da effiin pregio , come da 
noi la facra Bibbia . ]1l primo fi dices 
Xan-Xim , cioè Cronica di cinque Res 
an 
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antichi; itre ultimi de’ quali furono 
Capiditre famiglie differenti, che re. 
gnarono due mila anni;altrettanto quafi 
Che le 19, famiglie feguenti, comprefa- 
vi quella de’ Tartari, ; che di prefente re- 
gna. Il primo di quetti Imperadori fi 
chiamava Yao,che,fecondo le loro Cro- 
niche,cominciò a regnare,fono già quat- 
tro mila, e cinquantafette anni, o circa 
400.anni dopo il diluvio, fecondo il cal. 
colo de’ fettanta Interpreti.Quefto Prin- 
cipe Legislatore de' Cinefi, vedendo, 
che il fuo figliuolo non avea le qualità 
neceffarie , per ben governare. ( perches 
ficcome dicono i Cinefi ; fi faceva allora 
più (tima della virtù, che di tutto il re- 
fto ) fcelfe per fuo compagno un vaffal. 
lo, pernome Xùn; che poi morendo di- 
ch iarò Imperadore, lafciandogli due fue 
figlie per mogli. 

“It fecondo Imperadore, Xun, vien lo- 
dato in sì fatto libro per la fua virtù , e» 
fopra tutto per l’obbedienzain verfo il 
Padre, ed amore , che portò al fratello. 

Il terzo Imperadore Yù avendo fervi- 
to utilmente l’Imperadore Xun, fu dal 
medefimo, morendo, dichiarato fuccef- 
fore ; nulla curando del proprio figlio, 
che nò avea il talento neceffario,per ben 

Ur: so: 
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governare. S'applicò egli, durante lay 
vita delfuo predeceffore , a divertire le 
acque del diluvio; che coprivano allo. 
ra una parte delle campagne della Cina; 
e che i Cinefi chiamavano XGm Xùi, 
cioè gran diluvio d'acque. Gl’Impera- 
dori,che fuccedettero a coftui, figno- 
reggiarono per dritto di fucceflione , € 
non di elezione; fino all'Imperadore Kic, 
uomo crudele, ultimo di quefta prima» 
famiglia Reale. 
Il quarto Imperadore fi chiamò 
Chim-tam, ceppo della feconda fami. 
glia . Egli prefe l’armi contro l'Impera- 
dore Kie , ed occupò l'Imperio . Intem- 
po dilui vi fu una ficcità di fette anni,ng 
cadendo mai nè pioggia , nè neve,come 
fe i Cieli fuffero (tati di bronzo : le fon- 
tane , e i fiumi, quafi tutti feccarono; la 
terra divenne fterile, e per confeguente 
fopravvenne poi la fame, cla pefte . Ins 
quetta eltrema miferia l'Imperadore, la- 
fciato il fuo palagio, ed abiti Reali, fi 
coperfe di pellise fopra una collina,detta 
Samlim, andò a proftarfi a terra,facenda 
quefta preghiera al Cielo : Signore , fe il 
vofltro popolo vi ha offefo, non lo gatti: 
.gate ; perche vi ha offefo, fenza fapere 
quello , che faceva i galtigate me si toy 
[Os 
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fto ; che mi prefento qui, come una vit- 
tima, per foffrire tutto ciò, che piacerà 
alla voftra divina giuftizia. Appena ebbe 
egli finite quefte parole, che di fubito il 
Cielo ficopri di nuvole; che verfaronò 
tanta pioggia , che baftò ad innaffiare» 
| tutte le terre dell'Imperio , e far pro- 
ducrein brievele folite frutta. I Padri 
Miffionar) fi fervono di quefto cfemplo, 
per perfuadere i Cinefi ful mifterio del- 
l’Incarnazione . I difcendenti di quefto 
Imperadore Chim tam regnarono più 
di 600,anni; fino al Re Cheti,che fu cru- 
i dele, come Kie. Quando i Cinefi dico- 
no, che un'uonio è un Kic, o un Che, 
è come fi diceffe fra di noi un Nerone; 
o un Domiziano. 

Il quinto Imperadore fi chiamava 
Vù vîm, che invefti, e disfece Che in 
battaglia, c fi fece Signore dell’Imperio. 
Egli avendo un fratello prudente, € vir- 
tuofo , fecelo Re del Reamedi Lù ( di 
prefente comprefo nella Provincia di 
Xan tùm) e venendo a morte, lo lafciò 
Governadore dell’Imperio , durante la» 
minorità di fuo figlio. A lui attribuifco- 
noi Cinefi Ja prima invenzione , ed ufo 
(ha più di 2700. anni ) della calamita ,0 
della buffola ; che poi partecipò l’Impe* 
4 rador 
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fador fuo nipote a gli Ambafciadori 
di Concincinna , che portarono il tribu» 
to; acciò coll’ajuto della medefima, po- 
teffero ritornare al loro paefe, perlo più 
dritto cammino, fenza efporfi a gire er- 
rando, come aveano fatto venendo. 
L’iftoria dì quetti cinqueRe, da’Cinefi 
ftimati fanti ( principalmente i quattro 
primi ) e de loro difcendenti è la mate- 
ria del primo libro; che ha altrettanta 
autorità appreffo quelli Infedeli,quanto 
i libri de’Re fra noi Criftiani, Il fuo ftile 
è antico,ma limato, ed elegante. Il vizio 
ivi è biafimato;e le virtù lodate;e l’azio- 
ni de’ Re, e de” lor vaffalli fono fincera- 
‘mente riferite, 

Il fecondo libro fi chiama Liki, cioè 
libro de’ Riti; e contiene la più partes 
delle leggi, cotumi , e cerimonie dell’ 
Imperio. L’Autore principale è il me. 
defimo fratello dell Imperadore Vu. 
vàm, appellato Ché cum; contienes 
anche l’opere di diverti altrj Autori , di- 
fcepoli di Confufio , e d'altri Interpreti 
moderni, 

Ilterzolibro fichiama Xi Kim, cioè 
libro di verfi, di romanzi, e di pocfie. 
Quette fono divife in cinque fpezie;l’una 
per cantarfi in onore degli uomini illu 

ftri 
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ftri, con una fpezie di verfi,che fi dicono 
nell’efequie ; facrificj, e cerimonie , che i 
Cinefi fanno in memoria de’ loro mag- 
giori. La feconda de’ Romanzi, che fi 
recitavano avanti gl’Imperadori , e fuoi 
Miniftri: inventati per defcrivere i co- 
ftumi del popolo; il modo, col quale era 
governato;e tutti gli affari dell’Impe- 
rio : della medefima manicta , che nelle 
commedie de’ Greci fi riprendeano i di- 
fetti de’ particolari , e della Repubblica. 
La terza cra detta, per fimilitudine, per- 
che tutto quello , che conteneva, era 
efplicato per via di comparazioni , € fi- 
militudini. La quarta fpezie era detta, 
elevata, perche dava, con più fublimeo 
file, diverfe notizie, per allettare l’inge- 
gno ; c conciliare attenzione alle feguéti 
cofe.La quinta vien detta , Poefie ri- 
gettatesperche Confufio avendo rivedu- 
to illibro ; rigettò alcune di effe poefie, 
che non gli parvero buone. 

Il quarto libro fu compofto da Con. 
fufio , e contiene l’Iftoria del Regno di 
Lù fua patria; onde i Cinefi lo fimano 
grandemente . Egli lafciò feritta quefta 
iftoria, di 200, anni, in forma di annali; 
dove efpone, come in uno fpecchio, les 
azioni de’ Principi virtuofi;c cattivi,giu- 

fta 
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fta l'ordine de'tempi;c delle (tagioni , in 
cui fono accadute ; € pérciò intitolollas 
Chun cieu , cioè Primavera, cd Au- 
tunno. 

Il quinto libro fi chiama Ye Kim, ed 
è ftimato il più antico ditutti; perchei 
Cinefi dicono, ché ne fu Autore Fo hì, 
lor primo Re. Veramente il libro meri- 
ta d’effer letto , e ftimato, a caufa delle 
belle fentenze, € precetti morali , che 
contiene;e i Cinefi lo venerano fomma- 
mente ; ftimandolo il più dotto, il più 
profondo ; € il più mifteriofo, che fia al 
Mondo;laonde credono impoffibileo, 
poterlo bene intendere, e (convenevale, 
che gli {tranierilo veggano, o tocchino. 

Hanno anche un'altro libro d'una 
uguale autorità,che i precedenti:lo chia. 
amano Su xu, cioè, i quattro libri per 
eccellenza. Quetti fono come un’eftrat- 
to, midolla , c quint'effenza de’ cinque 
primi .I Mandarini ne traggono le fen. 
tenze , che fervono di tema a’ letterati, 
che fiefaminano, per venire a’ gradi di 
Baccelliere , di Licenziato,e di Dottore, 
E' divifo in quattro parti ; la prima trat- 
ta di legge, e della dottrina degli Uomi- 
pi illuftri per fcienza,e virtù. La feconda 
della mediocrità dorata . La ‘terza con- 
tiene 
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tiene un gran numero di fentenze mo- 
rali, bene efpreffe , fode, e profittevoli 
atutti i membri dello ftato ( quali tre 
parti fono l’opere di Confufio, primo 
Dottore della Cina, pubblicate da’ fuoi 
difcepoli): la quarta parte, ch’in gran- 
dezza,può comparatfi alle tre altre,è ta- 
ta fatta dalFilofofo Mem cu,che nacque 
cento anni dopo Confufio; ed è fimato 
da'Cinefi,come un Dottore del fecondo 
ordine. Quefta è una opera molto clo- 
quente , ed ingegnofa, piena di fentenze 
gravi, c morali. Tutti i Miffionarj di 
Cina ftudiano lelettere , e la lingua in» 
quefto volume; dal quale , e da’ cinque 
fuddetti fono derivati, come da lor 
forgiva,tanti libri, ce commentarj di di- 
verti Autori antichi, e moderni, che il 
numero n’è quafi giunto all'infinito : ed 
èun grande argomento dell’ ingegno, 
ftudio, ed eloquenza della Nazion Ci. 
nefe, che dall’infimo grado , fi clevas 
alle più alte dignità dell’Imperio;a forza 
d'ingegno ; € di fapere; provato con» 
ftrettiflimi, e replicati efami, con tanta 
feverità ordinati, che non rimane luogo 
a' favori , ficchè l'amor di niuno poffa» 
follevare un’indegno, e l'odio ributtare 
ad opprimere un meritevole, 
Non 
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Non è meno ammirabile, e fublimes 
l'ingegno de’Cinefi intorno alle fcienze, 
che all’arti meccaniche; tanto più, che 
deono a fe fteffi quelche ne fanno; poi- 
che come fe fuffero in un Mondo appar- 
te, fi fon fempre tenuti divifi, e lontani 
da ogni altra nazione. Ciò è, perche» 
non è loro conceduto , perleggi anti. 
chiffime, di avere alcuna comunicazio» 
ne, nè d'ufcirnea peregrinare per iftrani 
pacfi , come nè anche agli &ranieri d’en- 
trar libera mente nel loro; e perciò , nony 
ha dubbio , mancano di molte utili co- 
gnizioni, che dallo fcambievole conver- 
fare una gente coli'altra fi traggono:ma 
nò può negarfi, che maggior gloria fi fia, 
il dovere folamente a fe Nefli l’invenzio- 
ne di poco men; che tutte le belle arti, 
che fono appreffo qualunque altra più 
culta nazione. Scorgefi bene quanto i 
Cinefi fono perfpicaci, e in valor d’inge- 
gno fuperiori agli Europei, dall’ effereo 
ftati quetti loro difcepoli ( come voglio- 
no gravi Autori) intorno la Stampa, las 
Carta, la Buffolada navigare, l’Artiglie- 
ria, ela polvere per adoperarla. 

Per ritornare alle loro arti meccani. 
che, lavorano effi, con molta maceftrias, 
particolarmente di rilievo,e d’incavo fo, 
pra 
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pra gemme, e criftalli; c in altre manifat= 
ture d’impareggiabile fottigliezza. La- 
vorano anche oriuoli a ruota,co mprefo- 
nel’artificio dalla veduta de’noftri;ed oc- 
chiali ottimamente puliti, per ogni gra- 
do di vifta. Quanto alla materia per far- 
gli, antica era fra di efli l'invenzione di 
trarre il vetro dal rifo; avvegnache non, 
così purgato come il noftro , e più fran- 
gibile . b* ben vero ; che non eflendo 
convenevole a un lavoro preziofo un. 
prezzo viles tutta l’induftria de' Cinefi è 
di dare a*lavori una bella apparenza ; per 
effere i compratori molto parchi nello 
fpendere: ma fe corrifpondeffe alla fati- 
cail premio, farebbono maraviglie . Nel 
purgare, e condurre a un’eccellente bia- 
chezza le cere, non v’ha chi gli uguagli: 
così intorno alle comuni d’ Api, comead 
altre loro proprie, cioè quella , che vien - 
raccolta da alcuni vermi su per gli albe- 
ri; e un’altra ; la quale diftilla da'tronchi, 
o fi (preme dal frutto di certe piante ; ma 
quefta non giunge alla finezza dell’altre. 
Sino a’ Beccaj moftrano la lor’ abilità, 
perche a’ porci, che uccidono, deftra- 
mente perle vene de’ piedi, fanno cn- 
trare,per tutto il corpo molta acqua, aC- 
ciò la carne pefi più, 

Tef- 
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Teffono eccelléremente drappi di car- 
ta,difeta e d’oro,fchietti,e lavorati,come 
ermifini,taffetà,rafi,e velluti:e ne’figurati 
ad animali, uccelli, e fiori, c qualuque al- 
tra cofa vogliono;tanta e si ben compar- 
tita è la.varietà de’ proprj colori, che 
fembra ricamo quel,ch’è femplice tefsi- 
tura. Il male è folamente, che non han- 
no difegno ; ele figure, che fanno , fono 
tutte ftorpie. Non fanno dipingere ad 
olio , ma folo con una certa lor vernice; 
nè fanno ombreggiar regolato, perche 
non ufano di prender un lume determi- 
nato , e fecondo quello compartire i 
chiari, c gli fcuri, dove fi debbono; tan- 
to meno sino e sfumare, ed unire i colo- 
ri. Adoprano però a maraviglia lo fcal- 
pello, eziandio fopra pietre durifsime , e 
nc traggono eccellenti lavori traforati,€ 
fiori inaria, e catene tutte d’un pezzo di 
marmo, con le anella mobili, fatte ay 
forza di una incredibile pazienza , e altre 
- fimili bizzarrie. Intendono anche bene 
il lavorardi getto ) finoa fare ftatue gi- 
gantefche , delle quali adornano mafsi- 
niamente i lor Templi; ma fe fono belle 
per l'oro, di che abbondantemente le 
fmaltano, fono bruttifsime per lo dife- 
gno . Se ne truovano 12. nella Provin- 
cia 
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cie d’Honan, che fano ancor dritte fulle 
loro bafi, da ben mille e ottocento anni. 
Del ferro fi vagliono a fonderlo,e a con- 
durlo utilmente jin affai più lavori, che 
noi: cavvegnache le artiglierie, che ne 
fanno, fiano affai mal tirate,e rozze, non 
per tanto fono degni di molta lode ; co- 
me inventori ; c per confeguente della» 
polvere. Di quefta fra di loro ficom- 
pongono eccellenti macchine, e giuochi 
di fuoco ; e tanta in ciò ne confumano ; 
ch’il Padre Matteo Riccio,giudicò aver 
potuto baftare a tre anni di guerra fra di 
noi,quel che, in una delle due maggiori 
Città,nc vide piece in diverfe maniere 
di giuochi, celebrandofi le fefte dell'an- 
no nuovo : le quali come che fi celebra» 
no da per tutto, con pari folennità, ed 
allegrezza; bifogna confeffare, che quel- 
lo ch'egli vide,non fu ch'una menoma» 
parte diquel moltifsimo , che nelrima- 
nente del Regno fi confumò. 

Quanto poi all’Architettura Cinefe, 
ella è regolata, ed ha un certo ftile,e ma- 
niera; come fi fcorge negli antichifsimi 
libri, che ve ne fono di eccellenti Mae» 
ftri, e molto più nell'opere , che fi veg- 
gono, di tal fontuofità, e bellezza, che 
ben ponno più che gareggiare colle tan- 
to 
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to famofe dell’antica magnificenza Ro- 
mana; oltreche il numero, da per tut- 
to, è Milvio maggiore, E 
quanto a’Ponti a volta,fopra fiumi Rca- 
li, o pofti a traverfo dilunghi feni di 
Mare, fono per la materia,e per lo lavo- 
ro ftupendi, 

Una delle grandi opere de’Cinefi fo- 
no le Torri: 0 che fiano le dedicate all’ 
eternità del nome d’alcuni uomini, da 

efsi annoverati fra gli Eroi,per l’eccellen, 
za inlettere,0 in arme: o le aggiunte per 
maggiormente abbellire le Città, i Pala- 
gi Reali, i ponti , ed altri pubblici edifi- 
cj: o le confagrate in onore di qualche 
Idolo, come Îe due tanto rinomate, che 
fono allato al Tempio dell’Idolo Fè . El- 
leno certamente fono maravigliofe , per 
a finezza de’ marmi, di cui fon fabbrica- 
e; per l'ugualmente bella, e macftofa» 
mpparenza, che loro ha dato l’arte ; e per 
l'incredibile altezza,levadofi in alto cia- 
fcuna di effe cento ventifei pertiche. In- 
comparabilmente però ammirabili fo- 
no quelle, che fi fondano dalle Città ; in- 
dotteaciò dauna cotal vana credenza, 
che clleno abbiano a prefervarle da ogni 
fciagura, e renderle quanto più far fi 
pofla beate; purche fiano pofte in luogo, 
c Co- 
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e cominciate a fabbricare in punto ben 
augurato; fecondole forti , che fopra di 
ciò gittano gl’Indovini,profcffori di tale 
arte. 

Gli ffrumenti della Mufica Cinefe», 
così nella forma, come nel mododi toc- 
cargli, fono in tutto differenti da’noftri. 
E per non dire degli altri di pietra, di ra- 
me, e di pelli tefe diverfamente; ne hano 
da una fola corda, da tre, e da fette,ches 
fono le loro Cetere, e Viuole ; e di più 
un certo antichiffimo;che s'affomiglia in 
parte alla noftra Arpa : male loro corde 
non fono minugic, nè fil di metallo, m2 
feta cruda ritorta . In quei da fiato men 
nobili, purc può dirfi, che riefcano ec- 
cellenti; fe eccellenza può darfi inunas 
mufica, che non ha variazione di tuoni, 
nè ha contezza del contrapunto, e de” 
modi; nè pur fa il nome de’paffaggi,del- 
lc fughe, delle ricercate, e dell’altre arti- 
ficiofe varietà, e bellezze del canto figu- 
rato. Quindi è, che talora s’udiranno 
cento Mufici foftener continuamente» 
la medefima voce, e non partirfi dalla 
medefima nota. Si contano anche tra’ 
loro iltrumenti certi piattelli di metallo 
dilicato (appefi al numero di nove a un 
lavoro di legno ) che poi toccano coni 

Parte IV. V un 
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un mattellino leggiadiramente. 

L'arte marinarefca è uno de’più rag- 
guardevoli pregi della nazion Cinefe». 
Ella inventò l’aguglia dicalamita (che 
nella Cina,tra le miniere di ferro,mafce la 
più fina del Mondo ) e mediante l’ufo di 
ella , conquiftarono ifuoi Re lontane» 
Ifole di quell'Arcipelago; ficcome fi ve- 
de oggidi dalle memorie, che tuttavia 
quivi durano del dominio Cinefe, 

Scrivono, come gli Ebrci , da finira 
a deftra; e de linee non vanno per traver- 
fo, ma dalla fommità del foglio in giù. 
La loro carta è fottiliflima , e nondi- 
meno vi fcrivono in pugno, in un par- 
ticolar modo , a noi molto difacconcio ; 
ma adefsi, che vi fono addeftrati, a ma- 
raviglia facile. L’inchioftro, che ado- 
perano, non è già liquido, ma fumo 
d’olio, impaftato con acqua di gomma, 
che feccano in forma di panellini,lunghi 
un dito. Volendo fcrivere, lo fregano 
su d’una pietra dura (che è il loro cala- 
majo) con poche gocciole d’acqua , più 
o meno, fecondo il bifogno; e poi fe nes 
fervono, con un fottil pennello. 

Non ftampano come noi altri ; ma in 
legno o pietra ,nel modo, che ficgue» ; 
Scritta la compofizione in eccellente 

P ca- 
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carattere ( dicni grandemente fi pregia- 
no) s'incolla la carta , ch’è fottilifsima, e 
trafparente, su d’una tavola di pero, o di 
imelo,piana,e lifcia quanto mai far fi pof- 
1a; però colla fcrittura inverfo la tavola, 
acciò imprimendofi, vengano poi le let- 
tere per dritto. Indi con unecoltellino, 
o fcalpello s'intagliano i caratieri,in mo- 
do che leloro linee reftino elevate, e’l 
legno d’intorno più baffo; nella fteffla» 
manicra, che fra di noi s’intagliano le fi- 
gurcinlegao,per iftamparle. Nè in ciò 
fare abbifogna gran fatica, e gran tépo; 
anzi fe ne giunge a capo affai più tofto, 
che con gli Stampatori noftri, tra °l cont- 
porre,e ’Tcorreggere, Il prezzo dell’inra- 
glio è così vile , “che con poco danzjo fi 
ftampano volumi. Compibta la ffam- 
pale forme ritornano all'Autore del li- 
bro, perche le tavole fon fue,ed egli ha 
pagato l’Intagliatore. 

’ in qualche ufo ancora lo ftampare 
in Dicci però tutto all’oppofito dell’al- 
tro: imperocchè la figura de’caratteri fi 
fcava, e’ piano della} pietra riman fupe- 
riorc; e perciò data la tinta fulla pietra, 
quado fi preme in torchio , il campo del- 
la carta vien nero , eicaratteri bianchi; 
bifogna però, che quefti fiano gradicel- 

2 tl, 
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li, altrimente verrebbon confufi . In tal 
guifa viene ad eflere lo ftampar de’Ci- 
nefi ben difsimile, e peggiore del noftro; 
perche le lot lettere,figurate con tanti, e 
sì diverfi tratti, gruppi, ed avvolsimen- 
ti di linee, non ponno efprimerfi in così 
minuta forma, come fra di noi; che ne 
abbiamo cotanto picciole , ch’ogni più 
grande opera può racchiuderfi in pic- 
ciol volume. Quanto poi alla carta,efsi 
ne vincono nell’ampiezza de’fogli,aven- 
done io veduti grandi come lenzuoli, e 
ela pertutto di uguale fottigliezza ; ma 
non ci pareggiano nel candore: oltrechè 
fono ordinariamente d’una materia così 
fievole, e d’un lavoro tanto dilicato, che 
non fi ftampano da amédue le faccie, per 
lo trafparir, che farebbono i caratteri. 
Se ne fanno altri di feta ; altri di bamba- 
gia macerata, e ridotta inpafta ; del mi- 
dollo di certe loro grandi canne, e d’altri 
mi ancora; ma fono cofa poco dure- 
vole. 


CA. 
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CAPITOLO DECIMO. 


Della grande induftria , e navigazione 
de’ Cinefi. 


A magnificenza , e’ gran numero 
Ji dell’opere pubbliche della Cina,non 
viene folamente dalla grande fpefa , che 
vi fi fa, ma dalla loro grande induftria» 
altresì. Così fanno ogni forte di lavori 
meccanici, con molto meno firumenti, 
e con più faciltà che noi. Hanno inven- 
zioni mirabili per comprare, e vendere; 
etrovare modo di vivere: e ficcome 
in tutto l’Imperio , non vi è un piede di 
terreno inutile; cosîinon vi è uomo , nè 
donna, giovane, vecchio, zoppo, mon- 
co, fordo; o cieco, che nonabbia il mos 
do di procacciarfi il vitto , con qualche» 
arte , ed impiego . Quindi dicono 
per comun proverbio , Chùm que vù 
V VO ; dentro il Regno della Cina nons 
vi è niente d’ abbandonato; e invero per 
inutile, e vile, ch’una cofa apparifca, ella 
ha il fuo ufo, e fene trae profitto. Per 
ragion diefemplo, dentro la fola Città 
di Pekin vi fono più di 10. m. famiglie», 
che non hanno altro miftiere,per vivere, 

N° 3 che 
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che vendere folfanelli, per accendere il 
fuoco: altrettante,che vivono col racco- 
gliere folamente per le ftrade, e dalle» 
fpazzature, (tracci di drappi di feta ;e di 
tela, di cottone, e di canape ; petacci di 
carta, ed altre cofe fimili, che poi lavano 
enettano, e vendono ad altri , che l’ado- 
prano, per diverfì vfi profittevoli. L’in- 
venzione,per portare i fardelli,è anche» 
da notarfi,perche n6 gli portano,o a for- 
zadi braccia, o difpalle , come fi coftu- 
ma fra di noi; ma gli attaccano con cor- 
de, o pure uncini dentro duc cefte , les 
quali pongono pofcia alle due elf&remità 
d'un legno piano , ed acconcio a tale ef- 
ferro. Quefto legno fi recano in ifpalla» 
comeuna bilancia , in maniera che peli 
tanto l’una eftremità , quanto P'altra ; € 
così per mezzo dell’eqguilibbrio fcemano 
gran parte della fatica. 

In ciafcheduna Città dell’Imperio vi 
fono due Torri; l'una detta del Tambu- 
ro, c l’altra della Campana, che fervono 
per fegnarle ore alle fentinelle nella nor- 
te. Dividonoi Cinefi la notte in cinque 
parti; più grandi, 0 più picciole , fecon- 
do chele notti fono più lunghe, o più 
corte. Sulcominciamento della notte» 
la fentinella tocca, con più colpì, iltam- 

buto, 
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buro; e la campana rifponde dell’iteffa 
maniera ; indi,durante ancora il primo 
quarto , una fentinelladà un colpo ful 
tamburo; e l’altra corrifponde fubito, 
dandone un’altro,con un martello fulla 
campana . Paffato lo fpazio d’un Cre- 
do , danno nel medefimo tempo ful ti- 
buro;e fulla ciapana,e così continuano fi- 
no al cominciare della feconda parte 
della notte. Allora cominciano a dar 
due colpi, e feguitano nell’iteffo modo 
fino alla terza parte 5-e parimente nella 
terza ne dannotre, nella quarta quattro, 
e nella quinta cinque. Al far del giorno 
poi raddoppiano i colpi, come nel co- 
minciamento della notte . In quefta ma- 
niera a qualfivoglia ora , che uno fi 
fvegli, inqualunque parte della Città, 
fente il fegno ( purche il vento non l’im» 
pedifca )e sa anche che ora è. Si vede 
dentro il Palagio del Rein Pekin, in una 
Torre, un gran tamburo, e in un’altra 
una campana ben grande, d’un fuono 
molto piacevole, ed armoniofo : ed ins 
quelle della Città una gran campana, € 
untamburo ;, che ha di diametro 15. 
gombiti. 

Eglino han trovato un'altro modo, 
«per mifurare le parti della notte, degno 
NSA della 
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della loro maravigliofa induftria. Fann@ 
pafta della polvere d’un certo legno, 
(iricchi, eiletterati di fandalo , legno 
d'Aquila, c fomiglianti odoriferi ) e di 
tal pafta formano corde , c baftoncini di 
diverfe figure ; pafflandogli per un fora- 
me, acciò vengano d’ugual sroffezza.. 
Ne fanno anche più ordinarj, lunghi 
una, due, € tre canne, poco più, o meno 
groffi d'una penna d’oca , per bruciargli 
avanti leloro Pagodi, o Idoli; o per fer- 
virfene come di miccia, per comunicare 
il fuoco da una cofa all'altra . Quefti ba« 
ftoncini adumque, o corde le attorciglia- 
no in giro , cominciando dal centro, ene 
formano una figura fpirale conica, fimi- 
glianteauna naffa di pefcatore; ficchè 
l'ultimo giro avrà uno, due, c tre palmi 
di diametro; e durerà , uno, due ; € tres 
giorni, e più ancora,a proporzione della 
groffezza : avvegnache fe nce veggano 
ne’ Templi di quelle, che durano 10.20. 
€ 30, giorni. Or tal macchina fi fofpende 
perlo centro ; e s'accende dall’cftremità 
inferiore, donde il fuoco gira lentamen- 
te, cinfenfibilmente per tutta lacorda; 
fopra la quale d’ordinario fono fatti cin» 
que fegni, per diftinguere le cinque parti 
della notte. Quefta manicra di da 
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il tempo è così giufta, ecerta, che giam= 
mai non vi fi offerva alcuno errore confi- 
derabile . Iletterati, i viandanti , e tutti 
coloro , che fi vogliono levare a una 
ora determinata , per loro affari; fofpen- 
donoal fegno, che dinota l’ora, che loro 
fa d’uopo,un picciol pefo , che il fuoco 
giunto a quel fegno , fa cadere in un ba- 
cino di rame, poftovi fotto; e così quel 
rumore, che fa cadendo, gli fveglia. 
S’affomiglia ciò , in quanto all’effetto a' 
noftri orologgi a fvegliarino; però cono 
quefta differéza,che una macchina di tal 
forte è fempliciffima;e una di quelle,che 
dura 24,0re,n0 cofta,che cirea un grano 
di Napoli: quando gli orologgi fono co- 
pofti di tante diverfe ruote , e fonosi ca- 
ri,che non poffono effere comperati, che 
da’ricchi, 

La navigazione è univerfale per tutto 
l'Imperio ; perche non vi è quafi Città, 
nè Villaggio (principalmente nelle Pro- 
vincie Meridionali ) che non goda della 
comodità di qualche fiume,lago,canale, 
o d’alcun braccio di Mare navigabile; dì 
maniera tale, che non v'ha meno gente» 
full’acqua , che in Terraferma. Certa- 
mente è uno fpettacolo,non men dilette- 
vole, che maravigliofo , il vedere giu* 
gnendo 
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gnendo in qualche porto,una Città di 
barche fopra acgna ; ed una di cafe ino 
terra. Quando fi parte a buon’ ora, o 
quando fi arriva un poco tardi in alcuno 
luogo,fi pata per più ore tra le barches, 
che ffanno da ambe le rive del fiume. Vi 
fono Portitalmente frequentati, che fi 
confuma mezza giornata, per paffare a 
traverfo di tante barche ; e così fi può 
dire, che vi fono due Imperj nella Cina, 
un marittimo, l’altro terreltre ; e che vi 
fiano altrettante Vinegie , quante Città. 
Quefte barche fervono di cafe a’ padro- 
ni,iquali:vi fono nati, ed allevati, ed 
ivi muojono s ivi cucinano, ivi tengono 
cani, e gattis nutrifcono porci , galline, 
anitre, ed och e. 

Vi fono differéti fpezie di barche,gri- 
di,e picciole;perlo Re,per gli Madarini, 
mercanti,e popolo.Fra le barche del Re, 
quelle,che fi chiamano co chuén, fervo- 
no a portare, e riportare i Mandarini da’ 
luoghi,ove efercitano le loro cariche. So- 
no fatte come le noftre caravellesma co- 
sì alte,c così ben dipinte(particolarmen- 
tela camera,dove alloggia fnasasino) 
che pajono più tolto fibbriche, fatte per 
qualche folennità pubblica, che barche 
ordinarie, Quelle,che fi Ripe Leam 

‘hu- 
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Chmén; cioè barche deftinate,per porta: 
re dialle Provincie alla Corte ogni forte 
di prrovvifioni, fono meno grandi, e al 
nunmnero di novemila novec éto novanta- 
novce. La vanità della nazione non vi ag- 
giumfe l’altra, per far 10. m. perche cotal 
nummero fi fcrive con due fole lettere Ci- 
nefii, Y, e Van; le quali non hanno nien- 
te dii grande, e di magnifico, nè in ifcrit- 
turaa, nè in pronunziandole ; e per con- 
fegtuente , non memtano d’effere c impie- 
gatce , per efplicare tanta moltitudine di 
barcche. La terza forte di barche dell’Im- 
perradore, fi chiama Lum y chuen ; cioè 
barrche, che portano alla Corte gli abiti, 
e peezze di drappi di feta, ci broccati del- 
PInmperadore. Vene fono tante ;, quanti 
fomoi siorni dell’anno, 0 365. perocchè 
chiiamadofi l’Imperadore figlio del Cie- 
Jo ., tutte le cofe, che tiene , ‘tolgono Or- 
dirnariamente il nome dal Cielo,dalSole, 
dailla Luna, e dagli altri pianeti, e ftelle. 
Ccosiìi Lum y, figo ifica abito del Drago- 
pe, perche la divifa del Re è compofta 
dii Dragoni,con cinque unghie; e perciò 
i ffuoi abiti, e mobili denno neceffaria- 
nmere effere ornati di ficure di Dragoni, 
riicamate , o dipinte. Vi fono in fine al. 
tire ba rche leggiere , chiamate Làno 
chuen 
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chuen, fottili , e lunghe; che fervono 
a’ letterati, e perfonericche,che vanno; 
o vengono dalla Corte. Hanno dentro 
le medefime una fala, un lctto, una tavo- 
la, e fedie, per poter dormire, mangiare, 
ftudiare, fcrivere, e ricever vifite , con 
altrettanta comodità, come fe fuffero in 
cafa propria. I marinaj fenc ftanno alla 
prora; e'l padron della barca, colla fuas 
moglie, e figli alla poppa, dove prepara 
il mangiare a chi toglie in affitto la bar- 
ca. Quefte ultime , con altre di diverfe 
forme,appartengono a’ particolari, c fo- 
no quafi innumerabili, 

Egli fi è incredibile il numero di Zatte- 
re ditutte forti di legna, che vanno per 
gli fiumi, e Canali della Cina; ce fe file- 
gaffero infieme , bafterebbono a fare al- 
tro ponte, che quello di Serfe. Si naviga 
alle volte fra quefte Zattere (che fi fanno 
anche di canne) più ore, e qualche volta 
mezza giornata ; perche la mercanzia di 
legna è di molto fpaccio, ed utile a’ mer- 
canti. Vanno coftoro a tagliarle nella» 
Provincia di Su chuen fulle frontieres 
Occidentali della Cina; e poi le fanno 
condurre fulla riva del fiume Kian(detto 
da’Cinefi,figlio del Mare,pereffere il più 
grande dell’Imperio ) che quindi i: né 
ne 
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nel Regno;se formatene Zattere, le con: 
duccono pofcia, con poca fpefa,nella più 
partte delle Provincie, dove le vendono 
com grand’ utile. La larghezza, elun- 
ghezza di quefte Zattere è più, o meno; 
feccondo la ricchezza del mercante; les 
più: lunghe fono mezza lega fpagnuola; 
clewate fopra l’acqua due, c tre piedi. Le 
fanino della maniera feguente. Prendo- 
no]lc legna neceflarie , per dar loro l’al- 
teziza, elarghezza ; e foratele nelle due 
eftrremità, vi paffano corde fatte di can- 
ne;sc a quefte corde infilzano altre legna, 
lafcciando continuamente fcendere las 
Zarttera per lo fiume, fino atanto, che 
fia della lunghezza defiderata. Poi fi 
pongono nell’eltremità quattro uomini, 
coin remi, e pertiche , per governarla , e 
tarrla andare, come vogliono; ed altri 
perr lo mezzo,in diftanza uguale,per aju- 
tarre a condurla. Vi fabbricano fopra» 
caffe di legno,da fpazio in fpazio,coperte 
di ftuoje, o tavole; che vendono tutte 
inttere ne” luoghi , dove approdano . 
Egglino dormono dentro quefte cafe,e vi 
rimferrano i loro mobili, Si conduce, in 
tall forma, quatità grande di legna in Pe- 
kiin, benche lontana più di fettecento 
legghe Portughefi dalle montagne , Or 
i 
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fi tagliano . Da tutto ciò, ch'è detto,po- 
traffi giudicare facilmente,fe vi fia paefe 


al Mondo, che in marineria polla ugua» 
gliarfi alla Cina. 
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LIBRO SECONDO. 


CAPITOLO PRIMO. 
Della Nobiltà > Imperio , Civiltà, Pulitezza, 
e Cerimonie de' Cinefi. 


E la parola di nobiltà vorrà applicarfi 
S allo Stato, e prenderfiin generale, in 
quanto dinota una grandezza, e fplen. 
dore ;, continuato per più fecoli; egli è 
certo, che non vi è ftato nel Mondo Im. 
perio più illuftre di quello della Cina; 
poichè egli cominciò ducento anni ape 
preffo il diluvio , & ha durato fino al di 
d’oggi, per lo fpazio di circa quattro- 
mila cinquecento cinquantanove anni. 
Ma fe intendiamo folamente di parla- 
re della nobiltà degli uomini, bifogna» 
confeffare , che ve ne fia ben poca, per 
la ragion feguente . Tutti i gran Signori 
di Cina ( che fono come altrettanti pic- 
cioli Duchi, Marchefi,e Conti)folamen- 
te durano in tale (tato, mentre dura las 
famiglia Regnante,e perifcono tutti con 
lei; perche la famiglia , che ficleva ino 
luogo della cadente, gli fa tutti morires 
come,colla fperienza,fi è veduto a'noftri 

tem- 
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tempi . Per quefto riguardo non v*è fta- 
ta famiglia più nobile della Cheu ,iches 
durò ottocento fettacinque anni , e finì 
fono già due mila ducento annisniun’al- 
tra cffendo poi giunta a 300.anni. 

Ciò s ‘intende della nobiltà, che fi ac- 
quifta coll'armi; perche quell 2» che fi 
ottiene per le cariche di lettere, non ha 
avuto giammai alcuna durazione confi- 
derabile.Imperocchè benche giunga un’ 
uomo ad efler Xam xu, ch’è la prima 
dignità de'fupremi Tribunali della Cor- 
te; 0 Célaò, cioè primo Miniftro ; ch'è 
il più alto grado d’onore, e di ricchezza, 
dove la fortuna poffa clevare un Cinefe: 
contuttociò i figli , c nipoti faranno po- 
veriffimi, ed obbligati di fare il meftiere 
di mercante, di rigattiere , e di femplice 
letterato,come fuo bifavolo.In fatti non 
vi è alcuna famiglia di genti diToga;che 
fi fia confervata cosilungo tempo, con» 
fplendore, quanto le cale regnanti. 

Tutta volta quello, ch'è una diferazia 
ordinaria delle perfone di lettere, è un” 
effetto della crudeltà de'loro nemici tra' 
difcendenti da uomini d'arme; le fami. 
glie de’ quali , fenza ciò auriano conti- 
nuato ad cffer grandi ,'e nobili, così lun- 

gotempo, che l’Imperio medefimo . In 
fatti 


. 
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fatti fiorifce ancora una famiglia, che» 
non folamente ha cofervato il fuo fplen- 
dore per più di vétidue fecoli, ma di pre- 
fente è ugualmente onorata da’ Grandi, 
e dal popolo ; di maniera tale, che può 
dirfi con ragione, ch'ella è la più antica 
dell'’Univerfo. Ella fi è la famiglia del 
famofo Confufio, o Confàcio, che nac- 
que fotto la terza famiglia Imperiale», 
chiamata Cheu, cinquecento cinquan- 
tun’ anno prima della Natività di Cri- 
fto;che fanne fino al prefente anno 1699. 
due mila ducento cinquanta anni. Gli 
antichi Re diedere a'difcendenti di Con- 
fufio il titolo di Que ciùm; ch'è comes 
quello di Duca , o di Conte; ed efli fi 
confervano, come fovrani,efenti da’tri- 
buti, dentro la Provincia di Xin tam, e 
nella Città di Kio feti, dove egli nacque; 
fenza effer giammai ftati inquietati,ben- 
che l’Imperio , e le cafe dominanti fuffe- 
ro ftate più volte abbattute.] Cinefi dan- 
no a quefto Filofofonomi , e titoli ono- 
revoliffimi, di Cum fu, Cum fucu, e 
Xim gin: idue primi fignificano Dotto- 
xe, 0 Macftro; e’l terzo uomo Santo: on- 
de quando fi dice il Santo, per cccellen. 
zas'intende Confùufio; effendo ftimato 
fra'Cinefi uomo d’una prudenza ftraor- 

Parte IV, X dina- 
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dinaria,ed eroica.Quefta nazione fa tan- 
ta;c si gran ftima di quefto Filofofo,che 
benche ella non lo tenga per uno de’fuoi 
Dij, (anzi prenda ad ingiuria, che fia 
riputato tale ) l’onora nondimeno con. 
affai più cerimonie, che gli ftefli Idoli, 
© Pagodi : dandogli dopo morte titoli, 
ch'egli giammai non potè ottenere ins 
vita; come Sr vam, cioè Re fenza co- 
mando, fenza fcettro, e fenza corona; 
€ pietra preziofa fenza alcan lume: vo- 
lendo con ciò fignificare , ch'egli avea 
tutte le qualità neceffarie pereffer Re, e 
Imperadore, ma che il Cielo gli fu con- 
zrario. 

Potrebbonfi fare molti volumi delle 
cortefie, e cerimonie de’ Cinefi . Hanno 
effi un libro, che n’efplica più di tre mi. 
la ; ed è ciò una gran maraviglia , di ve- 
dere, quanto appuntino le offervino + 
Nelle nozze, efequie, vifite,e banchetti, 
il padrone della cafa , benche fuffe gran 
Signore , € di maggior dignità di qualù. 
que de’ convitati ; dà nonpertanto il 
primo luogo a’ più vecchi ; quefti lo ce- 
dono a quelli, che vengono da lontano, 
e tutti a gli ftranieri. Quando un’Amba- 
fciadore arriva , dal giorno dopo accet- 
tata la fua ambafceria , fino ch’efce dalla 

Cina, 
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Cina, l’Imperadore lo provvede di tutto 
il bifognevole ; eziandio di cavalli,di let- 
tiche, e di barche. Nella Cortelo fa al- 
loggiare nell’ofteria Reale, dove ogni 
due giorni gli manda della fua cucina, 
un banchetto appreftàto ; perche egli fi 
vanta fopra tutto di ricevere, e trattar 
bene gli (tranieri. 

Non vi è alcuna nazione, che uguagli 
la Cinefe nella moltitudine , e diverfità 
di titoli, e nomi onorevoli, che fi danno 
ne' lor complimenti. Hanno anche un 
gran numero di nomi, per diftinguere i 
diverfi gradi di parentela . Per ragion di 
efemplo,noi non abbiamo,che il post di 
Avo;e di Ava,per dinotare così la pater- 
na linea, comela materna;ma efli ne han 
quattro tutti differenti. Così noi non ab- 
biamo , che il nome di Zio ; per fignifi- 

care così i fratelli del Padre , come ‘della 
madre; ci Cinefi hanno nomi per diftin- 
guerne tutti i generi. Superano anche» 
iuttel’altre nazioni del Modo nella cura 
di comparir bene; poiche non vi è pove- 
ro,chg non fi vefta modeftamente,c con 
pulitezza .I primi giorni poi dell’anno 
Vanno tutti aggiuftati, puliti, ccon abiti 
nuov isicchè 1 no v'ha un folo,per mifera- 
bile,che fia, che poffa offenderla vifta, 

A. 2 Non 
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Non è meno maravigliofa la modeftia: 
I letterati fono fempre così compofti, 
che credono, efferun peccato il farun 
minimo movimento , che non fia con- 
forme alle regole del decoro , ed urbani- 
tà. Ledonne offervano di tal forte la, 
verecondia, madeftia , ed oneftà, ches 
pate , che quefte virtù fiano nate conlo- 
ro .Elleno vivono in una perpetua riti- 
rarezza ; non fi fcuoprono giammai le 
mani: e fe fone obbligate di dare alcuna 
cofa a’ loro fratelli, 0 a’ loro cognati; 
la prendono colla mano, coperta dalla 
lor manica (che perciò tengono ben lun- 
ga, cd ampia) e la pongono fopra la 
tavola , acciò quindi fe la tolga il pa- 
rente». 

TuttiiCinefi riducono la loro coftu- 
matezza,e converfazione civilea cinque 
capi cioè a dire, il mododitrattare del 
Re col fuddito; del padre col figlio; del 
marito colla moglie; del fratello mag- 
giore col minore ; € d'un amico coll’al. 
tro. Quefte regole contengono una buo- 
ma parte della loro morale ; e fono così 
proliffe , ch'è malagevole il determina- 
re, fe le cerimonie de’ Cinefi debbanfi 
contare fra le virtù , o vizj; imperocchè 
da una parte ; effi fenza dubbio fono 

fom- 
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fommamente manierofi, e coftumati; 
ficchè il lor pacfe merita il titolo , che» 
gli danno, di Regno delle gentilezze:ma 
dall’altra bifogna dire , che le cerimonie 
fono come gli odori, de’ quali il mode- 
rato giova , e conforta , e’ troppo infa- 
ftidilce, e nuoce. Effi coftumano ceri- 
monie tali, e tante, che ogni qualunque 
ordinaria azione ne vien profumata, più 
che un facrificio ben folenne ; ond’è,che 
illor cOvenevole, per lo fmoderato ufo, 
diviene affatto fconvenevole. 

Il femplice lor faluto, quando infie- 
me s’avvengono , è follevar le braccia» 
innarcate, colle mani giunte,dal petto in 
verfo la fronte; a chi più, e a chi meno, 
fecondo la più, o meno riverenza , che 
convien fare; € ciò facendo , ripetono 
più volte la voce Zin. Se l’incontrato è 
perfona di merito , fi comincierà ben» 
venti paffilontano quefto follevare , e» 
ripor di braccia ; dopo di che fiegue un* 
altro maggior” atto di riverenza, ches 
chiamano Zoje; ed’è, d’inchinar profon- 
damente la perfona ; tenendofi fu i piè 
pari; c nel medefimo tempo , abbaffar le 
mani giunte, come prima, entro le ma- 
niche, accoftando,quanto più far fi puo- 
tela fronte al fuolo. Nè ciò fanno uno in 
D;e 3 fac- 
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faccia dell'altro , ma amendue per fian- 
co ,crivolti verfo Settentrione, fé {tan- 
noiniftrada , callo fcoverto;e feif cafa, 
verfo la fronte della fala; imperciocchè 
fogliono fabbricarfi in modo;che la por- 
ta ricfca a Mezzodi. Credo;che facciano 
così, perla modeftia , che affettano ; e 
acciò non paja , che l’uno riceva quella 
mezza adorazione dall’altro; quafi deb- 
bano farla per civiltà, ma non accettarla; 
come indegni : ma qualunque ne fia la» 
cagione ; il fatto và pur così. Sc poi fi 
fcontrano letterati, che hanno qualche 
carica (c perciò vanno ca cavallo ; o in 
ifpalla a quattro , e talvolta a più uomi- 
ni ) il dameno fmonta; e incomincia a 
fare,c ricevere le convenevoli riverenze. 
Giammai i Cinefi no fi cavano il cappel- 
lo; e’ prefentarfi un’uomo a chi che» 
fia col capo ignudo , vien riputata cofa 
difdicevole:e perciò a gran ragione i S6- 
mi Pontefici , per aderire in parte alloro 
coftume, han difpenfato a’ noftri Sacer- 
doti,dicelebrar nella Cina il Divin Sa- 
crificio,e amminiftrare i Sacramenti, col 
capo convenevolmente coperto, 
Quanto alle vifite fra’nobili,non fe ne 
fa alcuna , fenza mandarfi un foglio di 
carta roffa, lungo un palmo, e mezzo; 
nel 
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nel quale fi fcrive cortefemente,che fi và 
a farla vifita ( altrimente non farebbe» 
alcuno ammeffo ); feaza tralafciar punto 
le folite cerimonie , così nella fofcrizio- 
ne, come nel principio , fecondo la con- 
diizione , e qualità della perfona, che» 
dce effer vifitata. Quefto foglio lo porta 
prima un fervidore; e fe il richielto non 
è , onon vuol’effere in cafa , fi lafcia ino 
mano d’un qualche fuo fante ; c con ciò 
refta il debito della vifita interamentes 
pagato . 

Alle volte vi fono di quelli, che non 
vogliono effervi, per ufanza propria; € 
coftoro appendono alle porte una tavo- 
letta , fcrittovi fopra; il padrone efferfi 
ritirato nella cafa di fludio, o di ricrea 
zione: e val tanto, che dire; non vuol’ef- 
fere annojato con vifite. E quefto coftu- 
me, di affiggere alcuna fcerittura o fopra, 
o intorno alla porta delle cafe , maffima- 
mente de’ letterati, è uno de' lodevoli 
fra di loro, e fono dichiarazioni del per- 
fonaggio, che ivi abita. Accettata poi, 
che fi è la vifita del foreftiere, o dell’ami- 
co; il luogo,che fe gli dà nelle Provincie 
Settentrionali, è a defira; nell’altre di 
Mezzodi , la finiftra: e il darla,il ricufar- 
la, ilriceverla, c fubito renderla; è un 
X 4 lavo- 


328 Giro per Monno 
rio, che non finifce così di brieve ; fem: 
pre facendofi gl'inchini, detti di fopra. 
Nè v’è punto men che contendere nel- 
l’ordinar delle fedie ; ( perocchèi Cinefi 
in ciò imitano gli Europei, nel non fede- 
re interra, colle gambe inerocicchiate; 
come nella Perfia , e gran parte d’Orien. 
te ) perocchè il foreftiere al padrone ; il 
padronela mette al foreftiere : e fe già 
fono difpofte,almeno le toccano; e fi of* 
ferva , che la deftinata al più degno, fia 
in ugual diftanza lungi dalle pareti. Poi, 
avvegnache elleno fien pulitiffime , fi fa 
fembiante di ripulirle , e torne via ogni 
fior di polvere, che vi fuffe, col lembo 
della gran manica; che fi raccoglicino 
pugno , così deftramente , che il tutto è 
mano per aria» Sei forefticri fuffer:cen- 
to, tutti l’un dopol’altro , pigliano a fa- 
re il medefimo ripulimento , tanto gra- 
dito dal padrone; conatti però d’una co- 
tal ritrofia , come fe fi confondeffe, per 
quell’ecceffivo onore. Incominciafi poi 
fra i ricevuti la contefa di chi ha da feder 
prima , echi poi; cofa lunga, cd incre- 
fcevole, anche folo a defcriverla. Final. 
mente feduti,in meno d’un quarto d'ora 
compajono i fervidori, colle tazzette del 
Cià,o erba Tc:c fe il ragionare va ins 

lun- 


Der GEMELLI 329 
lungo , torna il Cià due, e tre volte. La 
terza dinota commiato 3 di modo che 
farebbe ftimato un barbaro,chi non fi li- 
cenziaffe dopo aver bevuto : e così que- 
fta, come qualunque altra cofa, che fi 
porti, dee prenderfi con amendue les 
mani ; che l’avvalerfi mai d’una fola , fa- 
rebbe atto incivile. 

Or in quei pochi paffi, che fono nel 
ricondurgli fino alla porta , fono tante> 
‘ le cerimonie, ei rinovati inchini, e le 
finzioni, fatte come la più fincera cofa 
del Mondo; che il riftorarfi prima col 
Cia, par che fia per bifogno , non per 
femplice gentilezza. Ma lo sforzo è nel 
volere il padrone indurre, conragioni,e 
con prieghi , chi il vifitò, a rimontar,lui 
veggente ; a cavallo ; e dell’altro,in pro- 
teftarfi, che prima il Mondo andrà foffo- 
pra,che ciò perlui fi faccia 3 e tanto vi 
dura, e fuda d’intorno;che vince: peroc- 
chè il padrone alla fine , dopo replicati 
inchinì (che tutti hanno le loro rifpofte) 
finafconde dietro la porta; o fotto una» 
grande ombrella ; e allora il vittoriofo 
monta a cavallo. Mache? appena è ins 
fella , che l’altro balza fuori; e dicegli in 
fua favella, Add io:Addio ripiglia l’altro, 
e più volte ciò ripetendofi , fi partono 

alla.;1 
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alla buon'ora ; nè di ciò paghi, indi 2 
pochi paffi,rimandanfi l’un all’altro uno 
fervidore,con un cortefiffimo rendimen- 
to digrazie. 

Il mandarfi prefenti fra’ Cinefi è al- 
trettanto in cofume, che il vifitarfi;se vi 
ha anche inciò le fuc leggi , tabilite dal- 
l’ufo. Si manda fcritto in un foglio, in, 
iftile di particolar gentilezza; tutto quel- 
lo, che s'invia indono: e può effere, c'l 
più delle volte accade, che fieno cofe 
d’affai leggier valuta; ma ordinariamée- 
te molte infieme, e diverfe. Bene fpeflo 
però, prima di mandarfi ; fi notano nel 
foglio; ecolui, al quale fiprefenta, ne 
fegna quattro, o più che vuolricevere; 
che non avendole chi deve regalare , bi- 
fogna,chele compri. Ordinariaméte deb- 
bono effere fei cofe diverfe ; ed è lecite 
accettarle tutte, o niuna, o folo quelle, 
che piacciono ma quanto fi riceve , al- 
trettanto fa di meftieri rendere , non ins 
îfpezie, ma in valfente ; talch'è anzi un 
permutare, che un prefentare. Evvi al- 
tresi coftumanza di mandar danari , e tal 
volta il valfente d’un ducato Napoleta- 
no, accompagnato però da Quattro cle- 
ganti parole inifcritto; perche in genti» 
lezza eglino fono prodighi, nel rimanéte 
parchiflimi. Quan- 
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Quanto poi alle cerimonie de’conviti; 
daldi che fi fignifica la prima volta (ciò 
che dee farfi alquanti giorni prima , e ri- 
novarfi tre volte in ifcritto, altrimente 
l’invito farebbe nullo , e non mai accet- 
tato) fino al dì dopo fatto; in cui fi man- 
dano dall’ uno all’altro fcambievoli rin- 
graziamenti;selleno fon tante,ora diverfe, 
ora le medefime replicate, che chi non» 
ci è accoftumato dalle fafce , s’cliggereb- 
be,per minor pena, morir di fete, che per 
mezzo di tanti tormenti,ubbriacarfi alla 
tavola d'un Cinefe. Però efli l'hanno 
tutte percosi neceffarie , che una folas 
che ne mancaffe ;, non fiterrebbono per 
Cinefi; ma barbari, e indegni di effer ri- 
veriti ( quanto prefumono ) da tutte les 
nazioni del Mondo, 

Dcila notte poi, deftinata al convito, 
confumano quattro, e fei ore in difcorfi, 
e follazzi; toccandofi ifrumenti, e rap» 
prefentandofi commedie.Ciò è tanto or- 
dinario ne’ conviti, che vi ha Compa- 
gnie di Recitanti, le quali, eziandio non 
richiefte, fapendo dove fi cena folenne- 
mente, vengono da fe teffe a far le loro 
rapprefentazioni . Or fe il convito non 
è fra poveri, quanti fono i convitati,tan- 
te fono le tavofe, larghe un braccio , € 

lun» 
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lunghe uno e mezzo. Icibì vengono in 
piatti d’oro, d’argento , e di porcellana ; 
tovaglie però! non ne ufano , ma defchi 
lucidi, e mondiflimi, tinti d’una vernice, 
mefcolata con vaghi colori. Oltreacciò 
non fi fervono di tovagliolini, nè di col- 
telli, nè di forchette , nè di cucchiari; né 
coftumano di lavarfi le mani prima ;, 0 
dopo mangiare; perciocchè amantiflimi 
della pulitezza, mai cofa niuna, di quan- 
te lor fe ne prefentano a tavola, toccano 
colle mani, o dita; ma perrecarfela ins 
bocca, adoprano due baftoncelli ( d’avo- 
rio,d’ebano;o d'altro legno preziofo)fot- 
tili, e lunghi preffo a un palmo e più: 
l'uno fermo ful dito anulare della de- 
ftra ; e l’altro mobile , che fi muove col- 
l’Indice, e dito di mezzo; € vi mangia- 
no sì deftramente, che colgono fino a un 
granel di rifo (alcontrario de’noftri Eu- 
‘ropcei, che vi patifcon molto,prima che» 
vi fi avvezzino); e quanto a’coltelli non» 
ve ne ha di bifogno , perche tutto fi por- 
tatrinciato in minutiflimi bocconcelli. 
Vanno fempre infieme vivande di carne, 
e di pefce (per dilettare colla varictà ) 
ifquifitamente condite; e più tofto in nu- 
mero molte, e in qualità diverfe , che in 
quantità affai; onde anche le ciotole(che 
così 
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così pajono ) incui fi recano le vivande; 
fon picciole ; non che quelle de’manica- 
retti, che fi framezzano, per iftuzzicar 
l'appetito. Dopo prefe quattro bricciole 
di quel tritume, cheloro fi mette avanti; 
dipongono i baftoncelli , e va in giro il 
bicchiere; perche il bere, non il mangia- 
rc è fra'Cinefila delizìa de’conviti. Per 
durar nondimeno bevendo alle volte fei, 
c più ore, fempre in buon fenno ; e in di- 
fcorfi di fublime argomento ; adoprano 
tazzette picciole quanto un gufcio di no- 
ce; oltreche il forbifcono tanto a poco a 
poco, che prima di votarne una , la fi re- 
cano alle labbra quattro , e cinque volte; 
per lo coffume, che hanno di non bere 
mai a un fol fiato, ma a forfoaforfo. 
Sia poi di Verno; o di State;bevono fem- 
pre caldiffimo; c quindi credefi; che pro- 
venga; il non faperfi colà pure il nome di 
certe penofifsime malattie, che tanto ab- 
bondano in Europa, e nafcono da molti 
umori indigefti,c fiacchezza di ftomaco:; 
come altresì il godervifi una robufta fa- 
nità fino a'70. agli 80. ed anche a° 100. 
anni; età ; alla quale non pochi giungo- 
no. Lalorbevanda fi fa, ponendofi il ri- 
fo macinato nell’acqua,la quale imbevu- 
ta di tal foftanza ( come la birra , o cere- 
vifia 
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wifia di Fiandra, fi paffa pofcia per lam- 
bicco. Or avvegnache si piccioli ficno 
i bicchieri, fi bce cosi fpefo ( mafsima- 
mente verfo la fine ) che di tanti pochi fi 
fa un tal troppo, che fovente mette il ce- 
labro a mal partito; onde le mogli del 
Padron della cafa ftanno offervando,qua- 
ti de’ convitati vadano rotando per le» 
f{cale, per farfene poile rifa col marito; il 
quale giammai non ftimerà il fuo con- 
vito eflere ftato buono , fe non manda» 
alcuno a cafa ubbriaco; altrimente penfa» 
e firammarica,che ilvino n6 è (tato buo- 
no. Fra quefti conviti però non s’ofler- 
va quella barbara legge ; di coftringere 2 
bere chi non ha fete, & empiere nuove» 
tazze di vino achi n’è così pieno, ches 
d'ogni verfo trabbocca; onde è folito 
porfi avanti certi ripari , per non vederfi 
l'uno l’altro; ma l’allegrezza del convito, 
il non aver altro che fi fare, e’ldover 
‘onorare l’amico, fon loro invece di lcg- 
ge, acciò bevano fino a tanto , che s'ub- 
briachino; benche la debol bevanda , che 
ufano , fi fmaltifca conogni poco che 
dormono. 

Finifco quefto Capitolo con dire, che 
una delle maggiori virtù Cardinali ( che 
fono infinite tra”Cinefi) è la MELIA: co 
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È Ja convenevolezza inogni azione, che 
i debba farfi; c ciò non già riguardando la 
dignità, e’l merito delle perfone , che fi 
onorano, ma più tofto per foddisfarce a 
una cotal vaghezza , che tutti hanno di 
moftrarfi, la più coftumata , e gentil co- 
fa del Mondo. Imperocchè eziandio col- 
la più fordida gente ; ( fiatale per nafci- 
mento; © per condizione di fuo me- 
ftiere ) adoprano forme di ragionare» 
tanto nobili , e follevate, che di me- 
no potrebbe contentarfi vn Principe: 
come a dire al mulattiere dan titolo 
di gran bacchetta; e’l chiamarlo per 
lovero nome, che ha, farebbe un gra- 
vemente offenderlo 36 casì ogni altro 
meftiere ha la fua propia , e nobil forma 
dinome:e fe alcuno non ha contezzao 
della condizione di colui, col quale ra- 
giona, fi tien full’univerfale onorevole, 
e gli dà titol di fratello. Evvi poi oltre- 
acciò un particolar vocabolario ; per 
per nominar le cofe propic,fempre avvi- 
lendole , ele altrui magnificandole; e’ 
ragionare altrimente , farebbe un grave 
errore , non di favella, ma di creanza., 
e vero barbarifmo. Fino a gli allevati al- 
Ta ruftica dentrole felve , hanno del gen- 
tile, affai più che altrove i nati nelle Cit- 

tà; 
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tà; e per lo contrario i più manierofi ; € 
che appreffo di noi fono accoftumati al- 
le finezze dell’ufar cortigiano , nella Ci- 
na parrebbono incivili, c falvatici, 


CAPITOLO SECONDO. 


«Altri coftumi de' Cinefi. 


id maggior bellezza delle donne Ci- 
neficonfifte in aver piccioliffimi pie- 
di. E perche quefta è una bellezza ; che 
può averfi per arte (ciò che non è pof- 
fibile de’ lineamenti del volto ) involgo- 
no i piedi alle bambine,appena nate,e gli 
ftringon sì forte, che ne impedifcono il 
erefcere e ftranamente gli ftorpiano ; ec 
poche fono, che non fe ne rifentono fin 
che fono vive. Ciòè appunto , quelche 
i favj lor vecchi, iftitutori di tale ufanza 
ebbero in mente : cioè render loro tor- 
mentofo il camminare ;s onde fe l’oneftà 
non le riteneva in cafa , il dolore nell’u- 
fcir fuori ; lor mal grado, vele ftringeffe. 
Benche poi quefto fia il maggior pre- 
gio di bellezza , di cui fivantino, non è 
perciò , ch’elle ne facciano pompa, o al- 
smeno moftra ; imperocchè l’oneftà non 
comporta, ch'elleno vadano in vefle co- 
sì 
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sì corta , che i piedi (appena lunghi un 
quarto di palmo ) ne appajano di fotto la 
falda. Di più vivono folo fra di loro,e fi 
può dire in un perpetuo carcere,rimoto, 
non dico folamente dal pubblico, ma, 
dalla lor medefima cafa:trattandovi folo 
i figliuoli, e quefti di etàinnocente;fuor 
de” quali niun’altro vi fi accofta,per met- 
tervi piede. L’affacciarfi onde poffano 
effe: vedute , il toglieloro l’abitazione» 
appartata dal rimanente, e fenza fineftre 
fulla rada. Di cafa poi di rado efcono; 
e ciò le ricche fanno non altrimente,che 
in fedia, non mica aperta, ma poco men 
che fuggellarevi dentro;fenza alcuno fpi- 
raglio;per dove poffano metter l’occhio 
a fpiare. Solamente delle 1$.Provincie, 
quella di Iunan fiegue in ciò altro co. 
ftume , conformandofi alla libertà del 
Tibet, del Tunchin, e d*altri pacfi con- 
finanti. Modeftiffimo è il loro abito,non 
fcollacciato ;, ficchè moftri niente del fe- 
no;anzi fe neceffità,no'] richiede, mai n6 
traggon le mani da dentro le maniche, 
(le quali anch’effe portano ampie) ezian- 
dio nelricevere, che fanno di alcuna. 
cofa loro offerta. S'è uomo chi la por- 
ge , difdicevole atto farebbe alla donna» 
il prenderla dalle fue mani; ma egli dee 

Parte IV + Y po- 


338 Giro per Monno 
pofarla fopra un banco , o tavola; ed efla 
indi préderla,colla mano tuttavia invol- 
ta, ccoperta. Le loro fattezze, e’ colo- 
rc del vifo, non è inferiore a quello 
delle donne Europee; e febbene hano gl 
occhi piccioli, in dentro, cl nafo medc- 
fimamente; non perciò pajono mens 
belle. 

Da quefta tanta ritiratezza , fiegue i 
il maritarfi ( direm così ) alla cieca: per 
che gli fpofi mai non fi veggono fra di 
loro ;e fe non vieneil di, che la.novizia 
entra in cafa del marito , egli non sà ch 
piedi ella fi abbia. I padri foli da fe trat- 
tano imaritaggi, fenza che l’uno vegga 
©l’altro moftri la fanciulla; ec fenza ri 
chiedere i figliuoli del piacer loro; né 
poter'efli ingerirvifi, o contradire : an- 
zi avvienloro talvolta d’effer maritati, o 
promefli, mentre fono in fafcie ; poco 
effendo diverfi d'età per ordinario gli 
fpofi. La dote poi della moglie non è al- 
tro, ch'ella medefima , affai ben dotata, 
fe ben coftumata; ma o buona, o rea che 
fia, non porta al marito pure un danajo, 

€ così non ifvifcera la cafa,onde fi parte; 
e dove và non porta di che infuperbire, 
o rinfacciare al marito . Per lo contraria 
lo fpofo, alquanto prima, che fi celebri- 
no 
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nole nozze, fiuoleinviare alla donzella» 
una tal mifura d'argento; che fra’ mez- 
zolani fuol patteggiarfi, c tra’ nobili fi 
confente, farla a proporzion del potere; 
c quando giunge ad eflere di circa mille 
fcudi, è foprabbondante , Ciò dee fervi- 
re, acciò la moglie fi fornifca di mafferi- 
Lie » d’abiti, e gale donnefche ; le quali 
poitutte,colla più folenne pompa, ches 
ordinar fi poffa , fon portate in moftra» 
avanti la fpofa.Quel diche và a marito, 
la precede un grande accompagnamen- 
t0;2 fuon di naccheri,eflauti,e con mol- 
te fiaccole accefe, benche in fui merig- 
gio . Ella poi và ferrata a chiave in una» 
fedia, tolta inifpalla da quattro uomini; 
e giunta a cafa del marito, così gli vien 
confegnata : ed egli aperta di {ua mano 
la fedia, ne trae fitori la donna, non mai 
prima Veduta; ; che fe non gli piace, non 
può in aleun modo rifiutare. 

I poveri contre, o quattro fcudi fi 
comprano una moglie; c loro è permef- 
fo rivenderla, fe netruovano cOpratori. 
| Chi è povero cotanto ftrema mente, che 
non abbia, onde comperar moglie , nè 
anche a sì vil mercato; cerca egli a chi 
venderfi (chiavo, e riceve in pagamento 
della {ua vita, una moglie; colla quale», 

2 c co” 
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eco’ figliuoli, chene nafcono,rimane in 
ficnotia del padrone. Il medefimo acca- 
de a una donna libera, maritandofi con 
sino fchiavo.Quindid’ordinarioi poveri, 
mon imenano più che una moglie , la do- 
ve i ricchi , oltre la principale, fcelta di 
pari,o poco diflimile nobiltà; fe ne com- 
perano dell’altre più, o meno, come lor 
torna in piacere. Prendono alle volte» 
una di quefte feconde mogli , per aver 
fucceflione;c avutala | rivendono la ma- 
dre,a tale effetto folcomperata. 

Degna poi di fomma lode è la vene- 
razione , e’l rifpetto ; in cui fi ha lo ftato 
vedovile. Il rimaritarfi,eziandio nel fior 
dell’età,fe bene rimafe séza figliuoli,fem- 
bra poco onefto;e rade fono le ben nate, 
che antepongono Il diletto all’onore , 0 
il titolo di madre a quelle di pudicheo. 
Rimangonfi in cafa del fuocero;e vi me- 
nano lalorvedovanza,in iftretta guar- 
dia,fino alla morte. 

Per leggi del Regno, niffuno può am- 
mogliarfi con donna della fua famiglia, 
qu: iPrunque non fia in grado di parente- 
Ja. La prima moglie è riputata folamen+ 
te legittim. ;poffono bensi averne quane 
te ne vogliono, e loro poffibilità per 
mette. Quindi è , che per lo prezzo,che 

ie ne 
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, avendo elleno condizione di 
Ychiave, può il marito rivenderle a chi 
gli piace. E fela donna fuffe Criftiana, 
perciò ripugnaffe d’andare dal nuovo 
ompratore Idolatra; vien forzata dalla 
ciuftizia a replicati colpi di baftonates, 
Non farà difficultà un Cinefe vender la 
moglie, o la figlinola a un Cattolico Eu» 
Opea > che colà fi truovi; il quale l’ave» 
rà per fempre a tenere in fua cafa, come 
fchiava, però non potrà condurla fùori 
del Regno ; e fe vuol ritornarfene , bifo» 
nerà lafciarla, o venderla. 
i Divien fermo;e valido, nè fi può fcior- 
re il matrimonio Cinefe, dopo che la 
pofa avrà accettati gli fpilli d'oro ; e di 
argento , le maniglie , ed altre cofe con- 
venienti al dilci ftato, che lo fpofo gli 
manda . D’allora in poi quantunque lo 
pofo andaffe fuori del Regno, giammai 
cla non fi rimarita , ma fino alla vec- 
chiezza refterà attendendo. E’ anche in 
ufo, che convenuti i padri dello fpofo, e 
della fpofa (iquali han pieno potere ful- 
la volontà de’ figli, che giammai nona 
emancipano) fi danno (cambievolmente 
ilnome ; il giorno , l'ora, il mefe, e l’an- 
Ino del nafcimento de fisliuoli, per confi- 
gliarfi co’ loro Aftrologi; ;€ quando ell 
Y 3 fon 
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fon di parere , che può contraerfi il ma- 
trimonio , fi mandano i mentovati pre- 
fenti ,c non altrimente. 

Egli fi è ben difficile a gli ftranieri, di- 
fiinguere per iftrada la pompa d’un fu- 
nerale, da quella delle nozze; peroc- 
chè in amendue fono apparati di alle- 
grezza.In cafa accadel’ifteffospoiche così 
nell’una,come nell'altra fi fuona ; fi pon- 
gono avanti la perta lunghi legni , ein» 
effi appefi lumi, uccelli ;, e varj lavori di 
feta , o di carta diverfamente coloriia.. 

E’ tenuto in poco conto quel figlio in 
Cina , che non s'ammoglia; quafi come 
fpegnefte il feme paterno,e corrifpodeffe 
con ingratitudine a chi gli ha dato l’efle- 
re. Parimente una donna maritata fi ri- 
puta infelice, fino a tanto, che non has 
figli; perche prima d’avergli, non può 
federfi atavola colla fuocera ; alla qua-. 
le, calle feconde,fervono in piedi quel- 
le, che non per anche han dato frutto 
dal lor ventre. Da ciò nafce,che per non 
effer appreffo gli altriinsi mala opinio- 
ne,nonviè miferabile , ehe non fi com- 
pri delle mogli; nè donna, che non» 
proccuri divenir gravida : nondimeno 
nafcendo due bambine,o tre,fenza fram- 
metterfi alcun mafchio ; la fteffa madre 

le 
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lie uccide, o foffoca ; dicendo, che il dia- 
volo è entrato in cafa. Crudeltà molto 
più praticata nelle Città Meridionali; 
dove fono coftretti i mafchi bufcarfi 
mogli fuori .Siegue da ciò, che l’Impe- 
rio Cinefe è più popolato di qua In inque 
altro {quantunque fi coftumi poligamia, 
o moltiplicità di mogli) perche il Cie- 
lo è molto benigno , e le donne feconde; 
non vedendofene nè pur una inctà atta 
a generare,fenza un figlio al petto,c uno 
intorno alle falde , 0 nel v entre. 

Sì fattamente attendono i Miniftri a 
far, chela Repubblica divenga ben pa- 
polata; che il Superiore de” Spe Rifor- 
mati Miffionarjdi Canton, ebbe a farmi 
morir delle rifa , quando mi narrò uno 
fatto,a tal propofito,del Regolo di quella 
Provincia. Erano in prigione più donne 
tra mogli, figlie, parenti di ladri giutti» 
ziati, 0 o fu: egitiv is ond’celi, per non te- 
nerle infruttuofe » le maritò a forte con 
altri carcerati, nella maniera feguente». 
Fatti venire nel fuocortile tutti coftoro, 
giovani, vecchi, zoppi, e (troppj, feces 
aciafchedunolafciare nelfuolo un pe- 
gno; € fattigli appartare,fece introdurre 
Te donne, ordinando loro ; che fcegliel. 
fc ogni una il {uo marito, prendendo al 
bt cuno 
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cuno di quei fegnali . Ciò fatto compar: 
vero gli fpofi , e ad un per uno fatti loro 
riconofcere i fegni; fi trovò una giovane 
moglie d’un vecchio,o zoppo;una cicca, 
o ftroppiacon un giovane. Torcevanfi 
di quà,e dilàledonne e’ siovani così 

malamente collocati; ma il Regolo, che 
era di bell’umore, fcoppiando per le ri- 
fa,glirimproverava della loro dappocag- 
gine, innon aver faputo fcieglier bene; 
e che doveano incolpar fe medefimi del. 
laloro fciagura , giacchè era ftata inlor 
mani l’elezione. 

I Tartari non comprano le mogli, ma 
efli ricevono dote, benche. molto mife- 
rabile,.Maritidoaleuno la figlia cò un fuo 
pari ; la dote non eccederà 80. vacche, 
80. cavalli, 80. abiti, ed altrettanto nu- 
mero di altre cofe, a proporzion dello 
ftato de’ contraenti, 

Da quanto fin'ora abbiam divifato, 
può il lettore reftar baftantemente per- 
fuafo, che i Cinefi fono perfpicaciffimi, 
einvalor d’ingegno fuperano gli Euro- 
pei; e purc non è detto nulla della faga- 
cità della povera plebc, infegnatale dalla 
natura , per vivere. Ella è così induftrio- 
fa nell’ingannare, che per avvederfenes, 
non baftano a' foreftieri, quantunque» 

attens 
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attentiffimi , cento occhi; che troppo 
meglio fanno effi giuocar di mano, > 
far preftigj,per far travvedere.Se ne con- 
tano mille di graziofiflime invenzioni. 
Frale altre fi pongono nell’unghie ( che 
tutti coltumano di portar ben lunghe.) 
piccioli coltellini, pertagliare infenfibil- 
mente le borfe.Per lo contrario i merca. 
ti fi pregiano di effer leali,e veramente il 
fono ; perche ogni femplice loro giura- 
mento è inviolabile , e farebbono andar 
la tefta , perla parola i ciò che fperimen- 
tarono ; ful primo lor negoziare , non» 
fenza gran maraviglia , gli Europci.Così 
ne aveffero almen prefo l’efemplo effi, 
che dovean darlo, e corrifpofto con fede 
alla fede; che certamente non gli avreb- 
bon pofcia fperimentati, a propio cofto, 
altrettanto , € più, ch’effi non erano, per. 
fidi, e fraudolenti. A quelto propofito 
poffo riferire una verità,fentita per boc- 
cade’ Padri Miffionarj Spagnuoli. Gli 
Olandefi, che da Batavia venivano 2 
contrattar in Cina, vollero ingannare î 
Cinefi, dando loro tina gran quantità di 
monete falfe; che in un negozio di più 
centinaja di migliaja di fcudi , fatto ins 
fretta, non fu facile riveder tutte. Se- 
gnarono coltoro il tratto ; e nel oO 
che 
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che fecero gli Olandefi il feguente anno, 
per comprare,refero loro pan per focac- 
cia. Diflimulando l'inganno ricevuto, 
nella fpedizione delle navi, differo , che 
avcano belliffimi drappi di nuova inven- 
zione , venuti da Nankin allora medefi- 
ma. In fatti fecero vedere a gli Olandeti 
i drappi; c convenuti del prezzo per più 
migliaja di pezze;quido fu al confegnar- 
le, c che gli Olandefi n’ebbero rivedute 
molte ; e alla fine, per non riconofcerle 
tutte ( dovendo in brieve partire) fe nes 
ftettero perl’altre fulla buona fede; i buo- 
ni Cinefi, in unbatterdiciglio, mutaro- 
no le pezze in altre,piene di ceci vecchi: 
e così gli Olandefi , portandofele in luo- 
go di drappi, rimafero burlati, con mag- 
giore intereffe di quello, che aveano fat- 
to colle monete. Proccurarono vendi- 
carfene negli anni feguenti; mai Cincfi 
non gli vollero ammettere al negozio. 

Non corrifpofero in si fatta maniera a 
gli Spagnuoli (nel tempo, che io cra in 
Cina) allor che venne in Macao un va- 
fcello da Manila ;, con 180, mila pezze», 
per far compra di fete. Perche volédo gii 
Spagnuoli i lavori a lor ufo(affai differè- 
ti da quelli, che ficoftumano in Cina.) 
per trafportargli nella nuova Spagna ; € 
non 
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non'trovandone pronti; diftribuirono il 
danajo a molti mercanti, acciò doveffe 
ciafchedunodi efli,darloro tante caffe di 
drappi, del lavorio richiefto.; ein fatti, 
nel termine di cinque mefi, fi tefferono i 
drappi, e fi confegnarono puntalmente 
giufta il prezzo , ce bontà convenuta ; av. 
vegnache fra tanti ve ne fuffe alcuno,che 
foddisfece i compratori nella quantità, 
e nonnella qualità de’ drappi : ciò ch®» 
non dee parere gran fatto , fe fi confide- 
ra il sibrieve tempo;clà gran fomma, 
che pure in Italia,nè anche in cinque an- 
ni fi farebbe rifcoffa. 

vanto all’ efteriore apparenza de»? 
Cinefi , fembra vedere tanti uomini di 
maceftrato , quanti fe neincontrano: non 
dico folo perla fignorile maniera dell’a- 
bito,ma per la gravità , e'l modefto con- 
tegno nel portamento della perfona nel- 
la maeftà dell’afpetto , e nell’andar fofte- 
nuto, c compofto. Girarleggiermente il 
capo, farebbe un’apertamente dichiarar- 
fi,di avere anche leggiero il cervello. 
Spergiuri , 0 parole, che punto fentano 
dell’immodefto , folo in bocca di qual- 
che ribaldo plebeo, e ben di rado fi fen- 
tono. Dell’amoreggiar pei,c andar face- 
do il vago, non che l’ufo, manè anche 
ve 
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ven'è ilvocabolo ;imperocchè volto di 
donna mai non fe ne vede, né in fineltra, 
nè altrove ; perche quafi tanto farebbe» 
una Cinefe effer veduta, quanto mezza 
violata. 

Con tutto che la Cina poffa dirfi il 
pacfe de’ Pretendenti; non ve n’effendo 
altro fimile al Mondo, dove ogni nomo, 
avvegnache di abbiettiffima condizione; 
non iftimi d’avere inviolabil dritto ; di 
divenir maggiore degli altri; e, fe ve’l 
portano i meriti del fapere, di falir fino 
a quelle eminentiflime dignità , oltre leo 
quali non vi è altro di fublime,che la Co- 
rona Reale : nulla però di manco fanno 
affai ben nafcondere l’emulazioni , le in- 
vidie, i rancori, c le mortali nimicizie» 
con apparenze d’amore; e per molto che 
fia l'odio, in che s'hanno ; mai non man- 
cano l’un all’altro d’inchinarfi , inginoc- 
chiarfi, ed appreffar la fronte al fuolo, fe- 
condo che la dignità , c’l pofto richiede: 
così timando far da uomini, e moftrarfi 
franchi d'animo, e ben coftumati. Cor- 
re poi fradiefli un principio, che il veni- 
reall’armi non è cofa da uomo; e che la 
guerra non è altro, che una fierezza ri- 
dotta a regola d'arte, della quale man$ 
canle fiere, Propria dell’uomo efler l’u- 

ma- 
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manità ; e perciòche tanto profeffano;di 
non aver pari al Mondo, nel vivere fee 
condo i dettami della ragione; affettano 
la piacevolezza in modo, che l’adirarfi 
appodi loro è come un difumanarfi, eo 
divenire una beftia , o alla men trifta un 
barbaro. 

Indi è, che fra diloro non fi profeffa- 
no nemicizie alla fcoperta, e molto me- 
no fi veggono fazioni , mifchie , o riffe» 
fanguinofe. I pugni fono le fole armi, 
con cui combattono in ducllo; nel quale 
il peggio che far fi poffa ( parlo di perfo- 
ne ordinaric) è lo ftrappare icapegli dal 
caro del nemico, di che più fi fente» 
l’ignominia, che il dolore. I più onora- 
ti, efavj, battuti fuggono; e così facen- 
do rimangono fuperiori, perche l’onor 
della battaglia fi riduce al vincer fe ftefii 
colla virtù , non l’avverfario colla for- 
za. Quindi quel fuggire, in vece d’effe- 
re a’Cinefi d’ignominia, ferve per fargli 
andar trionfanti, di fe medefimi infieme, 
e de'nemici,vinti dalla paflione dell’ira; 
e perciò più tofto beftic, chevomini. A 
confeffare il vero , fono i Cinefi di poco 
animo, cffeminati , e di viliffimo cuore, 
che foffre le ingiurie pazientemente. 

Sono i medefimi di bronzo nella fati- 

ca) 
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ca, accoftumandofi dalla tenera età a 
portar in ifpalla unlegno, con ugual pe- 
fo nelle duc punte, da giorno in giorno 
maggiore, a mifura che s'avanzano in 
età; fatica, dalla quale non fono efenti ne 
anche le povere Contadine, che oltre i 
fervigi donnefchi,zappano la terra; e fan- 
nole facchine.Nelle barche elleno rema- 
no; o tirano come tante cavalle la corda; 
pefcano , e fanno quanto può fare uno 
marinajo, con tutto il pefo del figlio, che 
cori una fafcia,portano appefo alle fpalle; 
calla fine della giornata , lalor cena non 
è altro, cheun poco dirifocotto , c 18» 
bevanda una decozione d’erbe filveltri, 
in luogo del Cia. | 

Ufano un'artificiofa pignata,per cuci 
nare, nella quale l’acqua và all’ intorno, 
e'l fuoco (tà nel mezzo ; ficchè qualfivo- 
glia cofa ficuoce con minor tempo, mi- 
nore fpefa, e meno fatica. Non avendo 
materiali, per far buoni vetri , gli fanno 
(com'e detto altrove) di rifo, e di più va- 
ghi colori. Hanno inventato una tavo- 
letta,con alcune pallottole di legno infil- 
zate, per fommare, fottrarre, moltiplica- 
re, e partire;e fe ne fervono con maggior 
preftezza,che non calcolerebbe il miglior 
Aritmetico Europco. Per contar le mo- 
ne- 
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nete hanno un'altra tavoletta, con cento 
cafe; nelle quali preftamente fanno en- 
trare altrettante monete, € così in un’i- 
ftante le contano ; e ne veggonola bon- 
tà. Sc non fitruovano bene in una pro- 
feffione ;, a capo dell’anno prendono ad 
efercitarne un’altra , effendo abili in 
tutto. 

Ingegnofamente giuocano ad ogni 
forte di giuoco i come di carte, fcacchi, 
(detti Kè ) dadi, sbaraglino , un fimile a 
quello dell’oca, ed altri d’applicaziones; 
però quello, che gli mena a perdizione» 
è la Metua nel loro anno nuovo , per in- 
dovinarcil pari, 0 caffo de'monticelli di 
monete; inche cofumano gli averi tutti. 

Alcuni applicano in male ii loro inge- 
gno, componendo un fumo detto Xian; 
che fatto in una camera, rende tutte leo 
perfone come eftatiche, ed immobili; 
per poter rubare frattanto quello , che vi 
è dentro. L'acqua è efficace controve- 
leno. 

Coftumanoi Cinefi di bever caldo, e 
mangiar freddo, al contrario degli Euro- 
pei; nè vi é alcuno, che rinfrefchi mai 
l’arficcio palato , 0 per lo caldo ambien- 
te, o per moto fatto incamminando,con 
acqua frefca, non che fredda; ma perlo 

con- 
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contrario attende pazientemente, che fe 
gli dia calda,in modo;che gli fcotti le lab- 
bra; e’'l volto; lavandofi medefimamente 
colla fleffa: onde fembra loro una ftrava- 
ganza, quando vedono un'Europco be- 
ver freddo. Quanto alle vivande,perche 
confumano le giornate intere affifi a 
menfa chiacchierando (per effer di natu- 
raloquaci) fi raffreddano in modo , che 
perdono ogni buon fapore . Ciò non folo 
è in coftume alla povera gente, ma ufi- 
tato altresi da’ Mandarini, e Grandi; ì 
quali febbene fanno imbandire nelle lo- 
ro tavole, nidi d’uccelli (che fi compra- 
no atrecento pezze d’otto il picco ) ale 
di T'abiongni; nervi di Cervo, radici pre- 
ziofe, cd altro di gran prezzo ; tante lun- 
ghe però fonole ciarle, che il tutto fi raf- 
fredda. Oltreacciò ripongono ogni lor 
delizia, e la bontà del convito nel bere 
(come è detto di fopra ) a fegno che de’ 
paggi, che fono affegnati , per fervir cia- 
fcuna tavola, ne viene fovente uno, € fi 
pone inginocchioni, pregando i convita- 
ti, che bevano: pofcia ne viene un'altro, 
e gli fupplica di votar le tazze, & or d'un 
modo, or d’ur’altro : perche non ritor- 
nando i convitati ubbriachi a cafa, rima- 
ne mortificato il convitante, quafi so ag 
i 
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il mangiare non fuffe ftato buono, ce tri- 
i ftoilvino. Pergiugnere adunque a ca- 
po di quefto lor fine, dopo la cena danno 
una commedia; c dopo la commedia, 
fanno imbandire un’altra tavola di cofe 
dolci; e quindi un’altra di frutta per dar 
loro occafion di bere, e mandargli in fine 
alle loro cafe in braccio de’ fervidori. 
Quelli, che fono moderati, fenza taccia 
i d’inciviltà , poffono buttare il vino a ter- 
ra, mentre fingono di corrifpondere al 
brindifi; tenendo, per ciò fare, una tavo» 
letta in faccia , la quale non fa effergli of 
fervati dagli altri. 

In fine del convito fi offerva un coftu- 
me, che forfe non farà approvato da al- 
cun’altra nazione; cioè, che ogni uno de’ 
convitati lafcia otto , 0 dieci pezze d’ot- 
to, più, o meno(fecondo la qualità di chi 
invita) in mano d’un fervidore ; c quan. 
tunque il Padrone ( alla manicra de’ Me- 
dici, che ftendono la mano pet ricevere, 
mentre colla bocca ricufano ) moftri di 
aggravarfene, fi sì nondimeno lo ftile ; e 
ciafcuno lafcia,quanto bafta per pagare 
la commedia, e’l vino. 

(fano i Mandarini di mangiar cibi cal- 
diffimi, non tanto per luffo, quanto per 
eccitar la lufluria, ed acquiftar vigore 

Parte IV. Z per 
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per contentar tante donne , ed avere dal- 
je medefime quantità di figli; e perches 
di fopra fi fono mentovati alcuni cibi in- 
cogniti affatto in Europa ; fic perciò be- 
ne darne qualche contezza . I nidi. di 
uccelli fi prendono nella Cofta di Co- 
cincinna ; nell’ Ifola di Borneo, Calamia- 
mes, ed altre dell'Arcipelago ; dove fo- 
pra innacceflibili rocche,fanogli certi uc- 
cellini, fimili alle rondinelle ; così deli- 
catamente, che fi mangiano,pofti prima 
in acqua tiepida, per toglierne alcuna 
penna» Non s'è potuto fapere fin’oggi 
fe fiano fatti di creta,o della bava dell’uc- 
. celletto; però fi fperimenta , che fono di 
ran nutrimento, e del fapore di vermi 
celli. Il Tuberone è un pefce , che man- 
gia cadaveri umani, c fi truova pertutto 
l’ Arcipelago di $.L azaro; dall’ale di effo 
i Cinefitolgono i nervi folamente, per 
fervirfene nelle vivande . La radice 2n- 
fon viene dalla Provincia di Leiotùn , e 
ficompra a pefo d’oro,per effer caldiffi- 
ma, c di gran foftanza; onde dicono, che 
chi la porta in bocca, fenza prender cibo 
per tre giorni, non fente debolezza. Ufa- 
no anche infinite droghe , e quinteflenze 
per lo fine fuddetto. 
Le leggi dell’ Imperio gti sì 
at- 
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fattamente i padri alla buona educazion 
de’figli, che fe per forte alcun di quefti 
commette un delitto , e la siuftizia non» 
può averlo nelle mani; s’afficura del pa- 
dre, clo saftiga con più baftonate , per 
non aver faputo infegnare al figlio i buo- 
ni coftumi. Prende anche cura il Gover- 
no dell’economia nelle famiglie, per las 
quiete della Repubblica; e fe ne narra un 
fatto molto efemplare. Trovofli a paf- 
fare un Mandarino per una ftrada , dove 
una fuocera piangeva ad alta voce, e ma- 
lediceva fua nuora, e’l marito ; ed infor- 
matofi della caufa , nel ritorno; che fece 
in Pekin, ne diede parte all'Imperadore; 
il quale ordinò, che fi mortificaffero las 
nuora, e’l marito ; fi mozzaffe il capo al 
loro genitore,e fi privafle del Governo il 
Mandarino del luogo. 

Coftumano i Cincfi prender molto 
tabacco in fumo , però in altra maniera 
che noi. Lo tagliano minutifsimamen- 
te, e feccatolo nel forno, lo bagnano con 
acque violenti,per dargli forza; onde chi 
non vi è accoftumato, non può durar 
colla refta a prenderlo. Eglino peraltro, 
quantunque portino fempre la pippa; € 
una borfa di tabacco appefa al fianco, ne 
tirano però una fola fumata perora ; fic- 
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come fanno anche le donne , particolar- 
mente le Tartare. 

Seggono i Cinefi in fedie alte, ed ufa- 
no tavole parimente alte, come gli Euro- 
pci. Nonapprezzano fegemme, e ciò 
che riceve il valore dall’opinion delle» 
genti; ma l'oro, e l'argento , che l'hanno 
intrinfecaméte. Nell’andare perla Città, 
o fuori, nonlafciano di portar il venta- 

lio, anche d’inverno.; e in campagna 
l'ombrella, benche abbiano un cappello, 
per ripararfi dal Sole. 

Se gli Europei chiamano prima per lo 
nome,e poi per lo cognome; i Cinefi per 
lo contrario principiano dal cognome». 
N6 prendono altrimente i nomi da’loro 
Idoli, ma i figli fono chiamati da’padri 
per nome di primo,fecondo, terzo, quar- 
to, &c. altri acquiftano il nome da qual- 
che accidente preceduto al parto , come 
il fortunato, l’allegro ; il benigno, &c. E° 
ben vero, che mentre imperavano i Ci- 
nefi, fi coftumava, nell’ età di 14. anni, 
darfi il nome a’mafchi , ponendo loro la 
berretta del paefe; e alle femmine con gli 
fpilli, da ligare i capelli, frattanto chia- 
mandofi il primo, fecondo, &c. ciò che 
fi facea con altrettanta folennità , che le» 
nozze: però il Tartaro, che oggidi figno- 
reg- 
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reggia,tolfe via tal difpendiofo coftume. 

I Cinefi, fino alle galline , c polli ven- 
dono a pefo; però a buon prezzo , dan- 
done una di venti oncic per 20. zien , che 
fono tre grani e mezzo della moneta di 
Napoli: efsi bensi poco ne confumano, 
amandola povera gente, empierfi la pan- 
cia di rifo,e d’erbe feccate alSole,a fine di 
confervarle Iungo tempo nello ftomaco. 

Hanno i medefimi in grande ftimas» 
l’anticaglie, di qualunque metallo, e for- 
ma che fiano ; poco curindola maeftria 
dellavoro , purche fiano antiche : anzi 
quanto più rofe, e confumate dal tempo, 
tanto fono ftimate più nobili, e compra- 
te acaro prezzo. Stimano anche gran- 
demente le fcritture antiche di buona 
mano, appoftovi il fuggello del proprio 
Autore, 

I nomi di Padre, e Madre fono in Ci- 
na facrofanti; credendo ifiglinoli, che 
dall’amare teneramente, c fervire cons 
umiltà i loro genitori, venga loro tutto il 
bene, che bramano inquetta vita:nè vi è 
nell’antiche memorie contezza di nazio- 
ne, appreffo la quale il natural debito de” 
figli fi foddisfi,cosi interamente, comta 
fanno i Cincfi. Sitruovano giovani la- 
voratori, che per dolore della perdita del 
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padre,digiunano ogni di,fino alla morte 
fenza mai guftar nè carne, nè pefce , nè 
uova, né cofa veruna dilatte; affinche 
cotal penitenza vaglia in fuffragio della 
di lui anima. 

Sono poi molto inchinati alle fuperfti- 
zioni, ed augurj. Non ftabilifcono ve- 
run matrimonio, fenza la confulta de'io- 
ro Aftrologi; né fepellifcono i loro mor- 
ti;fe da'medefimi non fia fcelto un di for- 
tunato : vedendofi perciò nelle grandi 
Città ufcire inun foldî 10, € 20. mila 
caffe, con morti dentro,per fepellirfi nel 
monte. Tuttele porte de’Tribunali,per 
un fuperftiziofo coftume, fi fanno nel 
muro, che riguarda Mezzo dì. 

Stimano peflimo augurio, che nelle 
loro Terre, e Villaggi fi eriggano Tem- 
pli al vero Dio ; temendo, che parte del 
popolo perciò fi muoja. E veramente» 
par, che Dio voglia fperimentar la fer- 
mezza de'Cinefi; poiche fi vede in fatti, 
dopo la fabbrica dialcuna Chiefa,mo- 
rire più perfone , che d’ordinario; come 
anche i fratelli , figli, edaltri parenti di 
quel Cinefe, che nuovamente s'è fatto 
Cattolico ; per quello, che mi riferirono 
gli ftefli noftri Padri Miffionarj. Quindi 
è che volendo talvolta quefti nuovame. 
te 
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te fabbricare qualche Chiefa; nè potédo- 
| lai Cipefiimpedire giuftamete,ftite l’or- 
\ dine, e permiflione Imperiale ; fufcitano 
lorountumulto popolare, per fraftor- 
narla ; ficchè i Miffionarj fono obbligati, 
avvalerfì del braccio della Giuftizia.Ciò 
accadde a’ Riformati Spagnuoli, mentre 
io era in Canton; i quali volendo fabbri- 
care,inun Villaggio lontano dalla Cit- 
tà, una Chiefa , per ufo de’ Criftiani; es 
comprato perciò il {uolo, c’materiali : fi 
commoffcero afpramente i villani, e tu- 
muituariamente unitifi,a fuondi tambu- 
ro, andarono ad impedire la fabbrica, 
Furcottrettii Miffionar) di farvi andare 
un Midarino;alla cui veduta tutti i con- 
tadini fi pofero per le ftrade inginoc- 
chioni, fupplicandolo, che aveffe riguar 
do alleloro vite , che non farebbono fi- 
cure, collo ftabiliméto degli Europei nel 
loro Villaggio. Alla perfine s'acomodò 
l'affare in ral guifa, Comandò il Manda- 
rino ,che fi profeguiffe la fabbrica della 
Chiefa; però che quado fi avefîe a por- 
re l'architrave, o legno più elevato del- 
l’edificio, avvifaffero i loro Bonzi;acciò 
copriffero gl’Idoli , che {i farebbono at- 
territi, vedendo eriggere sì alta fabbri- 
ca; ec cosinon fi toglieffe a’ contadini ti 
T 4 Fun 
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Fun-fcivy ; cioè la fortuna. 

Quefta fuperftizione fi tende fino alle 
fabbriche degli fteffi Cinefi (benche non 
fiano ftimate così funelte ) non permet- 
tendofi ad alcuno, di far la cafa più alta» 
di quelle de’ vicini, per temenza di non 
toglier loro il Fun-fcivy. 

Ncl Borgo di Canton;entrato inunay 
Pagode, vidi avanti l’Idolo due ferpenti 
vivi,poftiin un bacino, per purgares 
un’incolpato di furto (tanto fi è grande 
laloro fupertizione ). Doveano effer 
polti ful corpo dell’accufato ; e fe ne ri- 
maneva offefo , era riputato reo, e fe no, 
innocente ; chiamano cotal Pagode sar 
Kiai miau. 

Tuttii Miniftri perfeguitano grande- 
menteiladri , per render il cammino fi- 
curo; e prendono cura d’eftirparci va- 
gabondi, gaftigandogli feveramenteo. 
A’ciechi , ftroppj , cfimili, fi dì in 
che efercitarfi , giufta illoro potere : a’ 
vecchi , e impotenti vien fonmminiftrato 
il vitto dall’Imperadore;che in ogni Cit- 
tà, ne alimenta cento ; più , 0 meno , fe- 
condo la grandezza di effa Città. 

Nafce da ciò non folo la quiete nella 
Repubblica, ma eziandio l'abbondanza: 
perocchè tutti s'applicano a coltivare il 
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terreno; né in tutto l’Imperio ne rimane 
palmo inculto . fano alcuni artificiofi 
aratri, in modo che ponno effer tirati da 
un Bufolo folo  c con pari induftria irri. 
gano il terreno, con macchine, che trag- 
gono l’acqua dal baffo letto de'fiumi.At- 
tri, per procacciarfiil vitto ; infidiano la 
vita a'pefci, non folo con quantità , € 
diverfità di reti,ami, e laberinti di ra- 
mufcelli nell’acque; ma adoperano ezià- 
dio uccelli, come i noftri corvi marini» 
o natatori ; da’ quali non ponno aver 
fcampo ; quantunque fi nafcondeflero 
fra l’arene . L'uccello non fi approfitta, 
che de’piccioli; perche gli fcaltri Cinefi 
gli pongono al collo un’anello , acciò 
non poffa ingojare i grofli. 

A gli uccelli medefimi tendono reti, 
lacci , ed altre invenzioni, per farne pre- 
da. Le oche filveftri tanto tanto malizio- 
fe, nel guardarfi da’ cacciatori; difficil- 
mente fcampano dalle lor mani; perche, 
per ingannarle , pongono nelle lagun®>, 
e fiumi, dove vanno, alcuni vafi di cre- 
ta galleggianti; a'quali,poiche veggono, 
efferfi accoftumate l’oche per alquanti 
giorni , vi fanno due buchi. Quindi po- 
ftifigli in tefta, entrano con tatto il cor- 
po nell'acqua; ficchè fembri, che i vafi 
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galleggino ; c avvicinatifi all’oche,gid'af- 
fuefatte a tal vifta, letiran giù per g oli pie- 
di;c caricatane la cintola,vengono fuori 
dell’acqua. 

Coftumano i Giudici Cinefi, per rite- 
nere i fudditi dal commetter delitti, fa 
porre il cadavere dell’uccifo dentro una 
caffa,incafa dell’uccifore, fino a tanto, 
che fiaccomodi co’ parenti. Ciò vidi 
praticare con Manuel Araugio di Ma- 
ca0, perche un fuo fervidore Moro di 
Mangiar-Maffen avea uccifo un Cinefe;s 
che l'avea provocato , dandogli ful nafo 
con certe rannocchie , tanto abborrite» 
da'Mori. E nonoftante che |’ Araugio, 
aveffe uccifo il Moro, e avefle voluto 
dare mille Taes; non potè ottenere dal’ 
parenti il confenfo, di toglierfi di fua, 
cafa il cadavere. Quantunque Idolatri i 
Cinefi, non fono cotanto ferupulofi » 
quanto quelli di quà dal Gange; perche 
mangiano vacca, porco, rannocchie, ca- 
ni ( de’ quali fono golofiffimi,e fe ne fan. 
no macelli ) ed ogni forte di viventi; nè 
fanno difficultà di praticare, mangiare, 
e far parentela co’ Criftiani. 
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CAPITOLO TERZO. 


«Abiti, Armi, e Monete de’ Cinefî. 


Rima che cominciaffero a dominare 
P iTartari, portavano ì Cinefi lunghi 
icapelli, avvolgendogli dietro la tefta, 
alla maniera delle noftre cOtadine (però 
sEza treccie)e facédone un groffo pomo, 
nel quale paffavano lunghi fpilli d'ar- 
gento , così per foftenerlo, come per or- 
narlo ; onde fi veggono anche oggidi in 
Malaca, e in altri, luoghi, di quefti Ci- 
nefi, che fi dicono di capello:ma dopo 
l’Imperio del Tartaro,fu ordinato a tut- 
ti, in pena della vita, di tagliarfegli; e+4 
di andare alla maniera Tartara, colla te- 
{ta rafa, ec unciuffo, come ufano i Mao- 
mettani; con quetta differenza però,che 
i Cincfi lo portano intrecciato , e lungo 
talora fino alle gambe. Vietò anche la — 
pompofa vefte, con maniche larghe,per 
introdurre la Tartara ; ciò che i Cinefi 
fentirono, e fentono ancora dentro il 
cuore. 

L'abito adunque Tartaro , che fi ufa» 
oggidi in Cina , è, di State,un Ma6zu, 0 
berretta di figura conica , delicatamente 
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fatta di feta, o canne d’India;e coperta 
di crini di cavalli roffi: dentro è fode- 
ratadi taffetà, & haunlaccio , per ftrin- 
cerla fotto il mento . In inverno la por- 
tano dell’i(teffa forma; ma di feta imbot- 
tita con bambagia, adorna di pelli fine» 
nelle fremità, e coperta al di fopra di 
feta sfioccata,in vece de’ crinìi, S’ufaper 
lo più dicolore cremefino , e da pochi 
azzurra ,0 nera; e nella punta fogliono 
porvi, per ornamento, una pietra d’am- 
bra, o di vetro di rifo. 

Nella celebrazione della fanta Meffa, 
ed amminiftrazione de* Sacramenti, por- 
tanoitutti i noftri Miffionarj una berret- 
ta nera, dalla quale cadono quattro parti 
quadrate fin'all’orecchie, foprappofie 
ugualmente , c graziofamente ; e da die- 
tro pendono duelifte, come quelle delle 
mitre Vefcovali. Efendoticiò introdot- 
to dagli antichi letterati Cinefi; per di- 
ftinguerfi,i Padri della Compagnia han- 
noaggiunto ad ogni quadrato tre porte, 
fatte con un lacciuolo d’oro . 

Laloro camicia è detta Kuazit, e fl 
allaccia fotto ilbraccio deftro ; a’fianchi, 
e fotto la gola . Ella è lunga ‘fino a mez- 
za gamba, cò maniche lunghe, c ftrette. 
Viaccompagnano brache larghe; e lun» 
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i ghe fino a' piedi, che dicono Ki ziù ‘0 
Zevy i € liganle con una cinta di feta; 
I alla quale appendono poi la borfa del ta- 
bacco, il moccichino, il coltello , ei ba- 
flolcini dentro una guaina. Portano pe- 
rò i nobili un cinturino di feta,con ferri 
dorati, e gioje» Le calze, che ufano, fono 
perlo più di feta , 0 ditela, e fi chiama- 
no Uvazi. . 

I nobili aggiungono alla camicia ( che 
2° villani ferve di vefte ) un' abito lungo 
nero, detto Paozu,dicolor violetto , O 
pure d'altro, ( con maniche ftrette> 4 
che hanno nell’eftremità un poco di ro- 
verfcio , come un’ orecchia ) che dopo 
efferfi abbottonato;da fotto il braccio dee 
firo fino a' piedi; fi Aringe con una cinta 
di feta, detta Tayzù . Sopra quefta vefte 
pongono il Guaytao , ch'è giuftamente, 
come una mozzetta Vefcovale,però fen- 
za il cappuccetto,e con maniche larghe; 
e quefto fiabbottona avanti il petto. I 
letterati l’ufano lungo » le perfone ordi- 
narle corto ; i Tartari cortiffimo. 

Andando per la Città in fedia , co- 
ftumano i letterati portare ftivali di fe- 
ta (in luogo di fcarpe) detti Xivézu, € 
fono di varj colori.Le perfone ordinari©, 
che camminano a picdi,gli portano d'un 
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tordovano morbidiffimo, e inchiodati 
fotto le fole , per non fargli confumare 
si tofto, o prender umidità ; perche non 
ufano talloni. Le fcarpe, che fi ufano da' 
mercanti , e gente Ordinaria , fono fcol- 
late, fenza ligatura, ma ftrette dietro, Si 
fanno di feta,del color,che fi vuole,colle 
fole di tela , e fi chiamano hiay. Tanto 
da” nobili,quanto da villani, dell'uno, e 
l’altro feffo,è ufitato il vetaglio,o Scézu, 
e l'’ombrella cosìd’in verno,come di fate, 

Le donne hanno l'ifteffa vete, ma ab- 
bottonata avanti il Petto , e nel collo più 
ftretta, per oneftà; aggiugnendone al. 
tre dell'iltefo taglio di (opra. Le fcarpe, 
a differenza degli uomini,le portano ben 
aggiuftate, con talloni. Il portamento 
Però della tefta è Vago, perche hanno 
generalmente i capelli lunghi, e neri;c 
gli ungono con differenti olj,c gomme, 
per ridurglia lor gufto . Ne formano fo- 
Pra la fronte un’alto gruppo, con ferro 

lato, avvolto di feta, che poi cuopro- 
no Con parte de* capelli feiolti,e divenu- 
ti lucidi colla gomma » cd olio . Degli 
altri, parte ne fanno come un pomo die - 
tro la tefta , e parte due ciocchette , che 
cadono graziofamente ful collo , a guifa 
d'ali. Nelle Provincie Settentrionali gli 
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| aggirano; & avvolgono dietrola teftas; 
fenza intrecciargli; e poi gli cuoprono 
con una, come fcudella di feta,ben lavo- 
rata, o ricamata. In Pekin vi aggiungo- 
no un moccichino nero avvolto, per ri- 
pararfi dal gran freddo. Le vergini , per 
diftinguerfi dalle maritate, taglianfi par- 
te de'capelli intorno la fronte, e’l collo; 
| lafciandone come una frangia,lunga due 
dita, ficcome meglio potrà vederfi dalle 
figure di fopra portate;. 

Il color de’Cinefi è bianco,come quel- 
lo degli Europei , però nelle fattezze fi 
diftinguono ; perche gli occhi general- 
mente fono piccioli, in dentro, e’ nafo 
anche picciolino , e alquanto fchiaccia= 
to; che nondimeno non difpiace. Han- 
no la barba così fcarfa di peli , che vi farà 
taluno, che nonne terrà intutto cento; 
che non nafcono , fe non nell’eftremità 
del mento, e ful mufo: e quando pur ne 
erefcefi@ alcuno nelle guancie , lo ftrap- 
pano con mollette ; di modo tale, che la 
barba è lunga, ma rariffima. Quefto è 
il maggior fesno per conofcere un’Eu- 
peo fra mille Cincfi, e un Cinefe fra mil- 
le Europei. 

Le donne fono generalmente bian- 
che, belle, e fpiritofe, molto più degli 
uomi- 
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uomini s che fono di poco cuore ; Si 
pregiano molto della picciolezza de'pic- 
di (come è detto di fopra ) ele vecchie» 
medefime tanto ne infuperbifcono, che, 
a difpetto delle rughe delvalto,s'ornano 
il capo di vaghi fiori; e fi martoriano in» 
tale ctà, per far pompa del picciol piede. 

Adoprano in guerra i Cinefi arco, € 
freccia,e una fcimitarralarga. Quefta la 
portano a roverfcio , colla punta avanti 
in vece del manico; c volendo trarla. 
fuori, danno un colpo fulla punta, e fan 
venire l’elfe avanti . L’armi da fuoco 
poco fono ufate , però cominciafi ad in- 
trodurre,d’ordine dell’Imperadore, l’ufo 
degli archibufi. Nelle Provincie Meri- 
dionali,per la comunicazione con gli Eu- 
ropci, ufano alcuni fcoppictti lunghi fet- 
te palmi, che portano palla picciola, più 
per vezzo,che peraltro . La bacchetta la 
pongono dentro l’ifteffa canna; ficchè 
non ponno fervirfene fecondo il difogno; 
nè fanno fpararle in piedi, ma diftefi col- 
la pancia aterra; l’appoggiano a due co- 
me corna di capra, che fono in punta, 
per prenderla mira. 

Quantunque l'artiglieria fufic ftata 
inventata nella Cina da molto tempo, 
non era però ben livellata ; e fatta conle 

de- 
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debite proporzioni; onde il Tartaro, in- 
cominciando a regnare, c volendo fer- 
virfene nella guerra contro l’Eluth, o 
Re Tartaro Occidentale,la fece fondere, 
eridurre a perfezione;colla direzione del 
Padre Verbieft Fiammengo della Com- 
pagnia di Giesù; per lo che reftò pofcia» 
molto bene affetto alla Compagnia. Di 
quefta artiglieria fi ferve in campagna, 
come vidi in Pekin ; poiche nelle mura 
delle Città non v’erano , che alcuni pic- 
cioli falconetti. 

La foldatefca Cinefe fi compone di 
cavalleria; ed è divifa in otto bandieres, 
ciafcheduna di cento mila foldati, Ogni 
bandiera ha il fuo Generale , ch'è fempre 
un Regolo,o Gran Signore , e fi chiama 
perragion d’efemplo,Generale della ban- 
diera verde , della bianca, &c. come al- 
trove è detto. Ne'prefid), e guardia della 
gran muraglia,ve nè molto 1 maggiornu- 
mero;però la maggior parte fono Cincefi 
Tartarizati; non i potendo la Tartaria.» 
Imperiale fornire sì gran numero di fol 
dati. 

Continua da padre in figlio, e nella» 
famiglia,l’effer foldato ; perche l’Impe- 
radore non folo dà loro competente pa- 
ga, fecondo la loro qualità , ma di più il 

Parte IV. Aa rifo 
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rifo pertutta la famiglia; il cavallo, e ciò 
che bifogna per nutrirlo , fenz’alcun ri- 
fparmio; perche il tutto viene dalle Pro- 
vincie, che lo danno pertributo. I Re- 
goli hanno la paga affegnata, per tener 
dodici mila foldati, e mantenerfi col de- 
coro, che fi conviene; oltre gli altri, che 
tengono a loro fpefe. 

Benche nella Cina fia a vil prezzo 
l’oro, e di buona qualità ; tanto quello, 
che firaccoglie ne’fiumi,intempodi pie- 
na; perle cavità , che fi fanno ne’letti de’ 
medefimi; come quello, che vien porta- 
to da'Regni confinanti ; non perciò ufa- 
no di farne monete, ma dafli a pefo. Il 
fimile accade dell’argento, che s’intro- 
duce dalle ftraniere nazioni; particolar- 
mente quello, che viene dall’ A merican. 
Quindi l’Imperador della Cina chiama, 
il noftro Monarca delle Spagne il Res 
dell'argento ; perche non avendone ne” 
fuoi Stati alcuna buona miniera, tutto 
quello,che vi fi fpende, è portato da'Spa- 
gnuoli in pezze da otto, e quivi pofcia 
fi riduce in laftre, un quarto migliori di 
qualità,o chilati. Di queft'ultimo fi paga 
il tributo Imperiale,chei Madarinidéno 
rifcuotere da’ fudditi, ne’ luoghi di loro 
giurifdizione, Tutto quefto argento reîta 
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i per fempre fepolto ne’Tefori Imperiali 
! di Pekin, edelle perfone facoltofe dell”- 
Imperio ; perche a’Cinefi non fa d’uopo 
cofaveruna ftraniera. Lo fpendere , e’l 
| pagare.fi fa tagliando in pezzetti l’argen- 
to, c pefandolo con una ftateretta,dettas 
tèng ciù. Si conta per Lean(o Taes in. 
| lingua Portughefe ) che vale 15. carlini 
Napoletani; percien (0 mas in Portu- 
ghefe) ch'è la decima parte del Taes; es 
per Fuen, o Condorin, decima parte del 
mas. Le monete baffe di rame fono det 
te zien ( ociappas ) delle quali 14, fann@ 
un Fuen. Quette ciappe però fono ftate 
introdotte da dieci anni inquà ; perche i 
| Cinefi s’accorfero della perdita, che fa- 
| cevano,nel taglio d’un pezzetto d’argen= 
to,per comprare un frutto , 0 cofa di po- 
i co prezzo. Hanno un forame quadrato 
i nel mezzo,per infilzarfi. Per una pezza» 
è d’otto fe ne danno mille, e mille e cento, 
| feconda che fono più o meno grandi, in 
diverfe Provincie dell’Impcrio!, Si fab» 
. bricano di Tutunaga (metallo particola- 
. re di Cina,fimile alla rame ) con quattro 
| lettere Cinefi da una parte, colle quali è 
fcritto il nome dell’Imperadore ; e due» 
| dall’altra,dinotanti il nome della Città, 0 
Tribunale, che le fa coniare. 

Aia CA- 


372 Giro piL Monno 


CAPITOLO QVARTO. 


Efequie de” Cinefr. 


Ra'Cincfi l'effer ben fepellito è co- 
fa, onde par che dipenda la felicità 
del morto, e de'difcendenti. Diqui na- 
fce, che nèanche de'proprj figli fidando- 
fi, ogniun vivo, € fano fi i provvede fpe 
zialmente di due cofe: cioè d'una cala, 
dove dee chiuderfi morto; e di luoga 
ben’augurato per riporvela.Ben dolente 
viverebbe un vecchio ;, e mezzo difpera 
to morrebbe ogni altro, che già no 
aveffe incafa una tal cafla ; e’l figlinola 
altresi troverebbefi in grande angofcia 
ove fuffe coftretto,a rinvenir,dopo mor 
te del padre,la materia da lavorarla; chg 
coftumandofi fpeffa fei, e otto dita; e d 
legno, fe non incorruttibile , almeno d 
gran durata, difficilmente fi truova, Ell 
altresì non dee effere angufta , tanto fo 
che fia capace del cadavere, ma ben’am 
pia. c maeftofa;: poi tutta di fuori inve 
miciata, intagliata , ed abbellita d’orq 
( quando fi può ) nè fi hanno per male 
fpefi, intorno ad una d’effe,le centinaja 
adi fcudi {chein Europa farebbono dieg 
| ; volte 
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| volte più ) giacchè i venditori fanno cre- 
‘' dere,condurfiillegno da parti rimotiffi- 


me, edeffere del più durevole del Mon- 
do. Quanto più colta ; tanto più la fti- 
mano ; riponendola dentro la camera; 
per vederla continuamente. 

Quanto alluogo bene augurato,fi pre- 
fcrive dalla malizia , c fuperBtizione de- 
gl’Indovini, per lo più, nelle falde de" 
monti ; o in piani circondati di cipreffi, 
(non effendovi montagne vicine,)perche 
ninno può fotterrarfi dentro la Città, 
Fatta c'hanno fotterra la grotticella a 
volta,ebene intonicata,con ottimo fmal- 
to, acciò l’acqua delle pioggie non vi 
trapeli; vi fanno all’intorno ftatue d’uo- 
mini, fignificanti fomma mettizia; d’ani- 
mali di varie fpezie , cd altri durevoli or- 
namenti: oltre le grandi latre di pietra 
viva, in cui fta incifo,in bellifsimo ftileva 
quanto di gloriofo può dirfi in memo- 
ria del defonto. Le caffe però de'Gran- 
di fi pongono entro grandi cafe a volta; 
avanti le quali fi fa un'altare di marmo 
bianco, con un gran candeliere di mar- 
mo, di ferro, o d’ottone, e attorno altri 
più piccioli dell’ifteffa materia. 

Spirato adunque che fia il Padre, il fi- 
glio ftrappa difperatamente le cortine 

Aa 3 del 


374 Giro per Monno 

del letto, e con effe ricuopre il cadavere: 
indi fi lafcia cader giù fcinti i capegli ; > 
tofto inviai fervidori a'parenti, ed ami- 

ci, dandoloro avvifo in ifcritto, d’aver 
perduto il Padre. E perciocchè gli ami- 

ci, e’ parenti avvifati, denno venire,a fa: 
loro cerimonie in onor del defonto; fi 
guernifce, per ricevergli, la maggior fala 
con addobbi di duolo; cioè ftuoje, O pan- 
ni di canapa, tinti di bianco ; che tale è a° 
Cinefì il color di lutto. Involgono in- 
tanto ftrettamente il cadavere in due , 0 
tre pezze di zendado dilicato , nella ma- 
niera,che fi fafciano i bambini: e poi lo 
veftono dell'abito più ricco ) € proprio 
alla ftagione , con fopra l’infegna del 
Macetftrato,fe mai nè ebbe alcuno. Il pon- 
gono quindi nella grande arca; e fattovi 
in ful fondo un piano di Tinzao , c più 
fopra altri d’alere erbe odorofe; ricuo- 
pronol’arca ,c fortemente l’inchiodano: 
e affinché non ne trafpiri alcun reo odo- 
re,rituranole giunture con pece, di che 
anche tutta l’arca dentro è intonicata. 
Così chiufa la fpargono di ftelle d’oro, 
e collocatala nel più onorevole luogo 
della gran fala, vi pongon fopra il ri- 
tratto al naturale del morto; e quivida 
preffo una tavola , con profumi pro 

e fiac- 
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c fiaccole ardenti. Allora è libero;c a gli 
amici, € a' parenti invitati, d’ entrare» 
a far leconfuete onoranze al defonto ; € 
la porta fteffa,adorna d’un feftone;invita, 
anch’ella,chi paffla. Dolentiffimo intan- 
to fe ne ta il figliuolo, che gli riceves 
al lato dell’arca.Ha un’abito di fempliceo 
tela di canapa , ficcome anche la berret- 
ta delcapo ;in piedi tiene calzari di pa- 
glia ; all’orecchie cenci di cottone;e due 
avvolgimenti di rozza fune a’ fianchi, 
donde i lunghi capi giungono fino a ter- 
ra; € ogni parte di quefto luttuofo ar- 
nefe , ha forma particolare , fecondo 
lo ftile immutabile, che fe n’offerva. 
Leggefi un Rituale ftampato , che ap- 
preito di mefi conferva,;in cui fi divifano 
tutte le formole,proprie a ciafcun grado 
di parentela ; attefavi anche la condizio- 
ne, più o men ragguardevole, de’ perfo- 
naggi. Quanto al figlio, non finifce in 
queta lugubre apparenza tutta l’efpref- 
fione del Tuo dolore. Egli giace la prima 
notte appiè dell’arca , nè per lungo tem- 
po appreflo, ufa dormire ‘in altro letto, 
che femplice pagliariccio. Lungi dalla» 
fua tavola Baffene ogni vivanda ‘dilicata, 

e in ifpezie tutte le carni. In vece delles 
fedic ricche ; e grandi ; fivale d'una pic» 
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ciola;, e incomoda ;& ufa altre fimili 
penitenze , le quali, paffato un mefe, co- 
minciano a poco a poco ad allentarfi. 

Le cerimonie,che debbono farei con- 
vitati in onor del defonto, fono quattro 
profondiinchini, e altrettante genuflef- 
fioni, e ibbaffamenti di capo;fino a toc- 
carla fronte ful fuolo ; arder fiaccole, 
profumi, ed alcune carte fmaltate d’oro, 
e d’argento.Ciò fi fa,perche credono che 
la di lui anima nell'altro Mondo, ne avrà 
altrettàto di vero, per poter pagare i fuoi 
debiti,ed acquiftarfi la grazia delle guar- 
die, che vegghiano alla porta delle carce- 
ri di fotterrasonde poi ufcita,poffa torna- 
rc in quefto Mondo;e ponendofi in uno 
corpo rinafcere; e fe buona è la ventura, 
che l’accompagna,divenir letterato, che 
in Cina è il meglio dell’umana felicità. 
Perquattro, 0 almeno tre dì, fogliono 
adunarfi gliamici, e’ parenti, a render 
quefto onore al defonto; finiti i quali n6 
fi fano fubito l’efequic,ma fi differifcono 
meli, e fino a tre anni: che tanto, enon. 
mai meno;dura il lutto per la morte del 
Padre , in riconofcimento degli altret- 
tanti anni,ch'egli portò il figliuolo bam- 
bino nelle fue braccia ; e in tanto fi tiene 
il cadavere dentro una ftanza, onorevol- 

mente 
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mente ripofto . Infin che non fi fe- 
pellifce , non vi è di ; che il figlio no'l 
vifiti,e vi s'inchini;tenédogli avanti qual- 
che odorofo profumo, e offerendogli ci- 
bi; che di poi fi danno inlimofina a’ Sa- 
cerdoti degl’Idoli, che fovente fi chia- 
mano;a recitar preci fopra il corpo« 

A deliberare finalmente;il quando fot- 
terrar fi debba il defonto, vi è un grano 
lavorar di conti e gittar di forti da'mae- 
ftri di cotal miftiere ; i quali , fecondo i 
precetti dell’arte, trafcelgono quel dì, 
quell’ora , e quel punto , che gira il Cie- 
lo il più avventurofo, e benefico , ch'ef- 
fer i poffa . Statuitolo; fi fa di nuovo 
dal figliuolo un folenne invito,di quanti 
più egli può avere, per accompagna- 
mento ; ed onore del Padre , e fuo ; e al- 
lora fi fanno di bel nuovo quei quattro 
inchini , di cuii Cinefi mai non fon nè 
fazj, nè ftanchi.Indi s'avviano in procef- 
fione. Precede a tutti un drappello di tà- 
buri, di flauti , e d'altri cotali ftrumenti: 
poi (eguono figure d’Elefanti,e di Tigti, 
e imagini d’uomini, e di donne illuftri 
nelle loro iftorie : viftofe macchine,co- 
me carri trionfali, e caftella, e piramidi 
mifteriofe, e bandiere : ravole, altre» 
con incenfieri fopra ,e foavi profumi; 

altre 
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altre cò menfe imbadite.Indi fiegue una 
frotta di Sacerdoti,in abito folenne, reci- 
tanti loro preghiere, in una maniera di 
canto accordato : poi tutti in filenzio , € 
ingramaglia i parenti, e gli amici; e fi- 
nalmente l’arca, levata fopra un gran ta- 
volato,fu gli omeri di venti , trenta,e più 
uomini; e dietro immediatamente i fi- 
gliuoli fquallidi, e per la paffata tribula- 
zione fmorti; che fembrano;che ad ogni 
paffo vogliano ftramazzare . Serrano poi 
tutta la funeral pompa le donne, chiufe 
in fedie;e fe non vedute, troppo ben udi- 
te, si difperate fonole ftrida,che gittano. 
Lentiffimo, per la maceftà è quefto anda- 
re, clunghiffimo, perche i luoghi da, 
fotterrare i defonti, fono lungi dalle» 
Città. Quivi finalmente arrivati, fi rifan 
da capo le cerimonie ; fi ardono odori, 
carte dorate, e per fino alle macchine» 
funerali ;, e fotterrafi l’infelice nella 
grotta, di cui finalmente ferrano l’u- 
fcio con un picciol muro . Vanno an- 
che pofcia,di quando in quado;a brucia- 
re avantii fepolcri carte dorate, e innar- 
gentate , cavalli, ed altri animali fatti di 
carta, o tela; fcioccamente credendo, 
che la carta fi converta in monete , e 
gli animali finti in viventi , per fervire al 
Natioho: 
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morto; € perciò gli amici portano in. 
prefente al figlinolo denari ( come nelle 
nozze fi coftuma) per fupplire a quefta 
ipefa. 

Seda? figli fi dee ftare in lutto tre an- 
ni, niente meno bifogna che facciano le 
mogli, per la morte del marito; moren- 
do però ella , nonè’, che di tre mefi. Da 
quetti riti di offequio non può andar li- 
bera qualfifia condizione di perfone; ins 
manicra tale , che morendo a'Mandarini 
i genitori , fono obbligati dilafciare l’of- 
ficio, come di fopra fi è detto. 

Quetfta fi è la caufa principale ; perche 
fono tenuti in poco concetto gli tranie- 
ri da’ Cinefi s come anche l’altra, di non 
propagare il sigue paterno.Perciò in oc- 
cafion di difputa di Religione, hanno 
rinfacciato a’ noftri Miffionatj l’ingiu- 
ria, cingratitudine , che fanno a’ mag- 
giori, lafciando iloro fepolcri; e man- 
cando di fare ogni annoidovuti atti di 
pietà , per venire in sì rimote parti. In. 
Cina certamente non è permeffo ufcire 
dall’Imperio; ed è riputato infame;e det- 
t0 Puxyao il figlio, che va altrove, lafcià- 
do il fepolero paterno.I Padri Miflionar) 
però trovarono una buona rifpofta ; per 
ferrar loro per fempreta bocca;dicendo, 
che 
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che eglino venivano comidati,per fervi: 
re Dio; eche ficcome i Tartari non era- 
no difubbidienti, nel lafciare iloro pa- 
dri, pervenire in Cina, così effi per pro- 
pagare la loro Religione. Ciò che detto 
in prefenza d’un Mandarino Tartaro; fi 
diffe,con applaufo, chei Padri aveano 
ragione . Acciò non s’impediffe il fuo 
fervigio, fe venifle in mente a’ foldati 
Tartari,di voler rimanere appreffo i fe- 
polcri de’genitori;ordinò l’Imperadore, 
che fe ne bruciafferoi corpi, e fi portaf- 
fero da’ figli le ceneri in Pekin, per fare 

ofcia ivile loro cerimonie. 

Dalla medefinta venerazione ;, che i 
figli continuano a’loro Padri dopo mor- 
te, nafce come un'obbligazione di tener 
una tabella in cafa, dove fiano feritti i 
nomi del Padre, Avo, e Bifavo: e avanti 
di effla bruciar varj odori, edi quelle 
corde, fatte di fcorze d’alberi pelte, che 
dicemmo di fopra . Morendo il padre, fi 
toglie il bifavolo , e fi pone in fua veces 
il padre, fottentrando l’avo in luogo del 
bifavo;se così fi continua per fempre.Co- 
ftume , che non fi può togliere a' mede- 
fimi Criftiani Cinefi; onde fono inforte 
graviffime differenze fra’ Padri della, 
Compagnia di Gicfù , che difendono 

po- 
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poterfi tollerare da’Cattolici, come uns 
mero atto di venerazione a' loro mag- 
giori;e’cherici Miffionarj FràcefiDome- 
nicani,ed altri, che pretédono cffere Ido» 


Jlatria,e non poterfi permettere a’ Criftia- 


ni: differenze, che non per anche fono 
ftate termnate dalla Sacra Congrega- 
zione alla quale fe ne diede parte. 

Si fuole anche in Cina fondare un, 
Tempio , per fervigio di tutta la fami- 
glia; però non puote crigerfi, che das 
perfona ragguardevole, come a dire da 
un Mandarino della fteffa . Or quelle fa- 
miglie , che han Pagode, quivi eziandio 
pongono la tabella del morto, per fargli 
cotali cffcquj . L’annuale però facrifi- 
cio, che tutti fono tenuti di fare a’ loro 
maggiori , fi coltuma differentemente», 
fecondo la qualità de’foggetti; perocchè 
l’Imperadore facrifica a fette maggiori 
antepaffati; i Regoli a cinque ; un Man- 
darino a tre, eun privato folamente al 
Padre, eall’Avo. Suole l'Imperadores 
onorare le perfone di qualità nella mor. 
te de’lor genitori, fcrivendo due lette- 
re, nelle quali riftringe le virtù del mor- 
to; c quelle fi pongono poi nel fepolcro- 
Onore , che fece nella morte de’ Padri 
Adamo e Verbieft della Compagnia di 

A Gie- 
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Giefu, e Prefidenti del Tribunale della 
Matematica injPekin. 

S'uccidono,ne' fuddetti facrificj, vac- 
che, porci, capre, uccelli, ed altro, che 
fi mangia da’ parenti, ed amici nel me- 
defimo monte ; dove fonoi fepolcri. Ma 
effendo famiglia, che tiene propria Pa- 
gode !, .l’ amminiftratore delle rendite» 
della medefima fa tutta la fpefa. Si ve- 
dono anche continuamente di quelli, 
che nelle Pagodi buttano fuperftiziofe» 
forti,con certi legni , perciò fatti ; e non 
riufcendo la prima,e feconda volta a lor 
modo, s’ingegnano di placar l’Idolo col. 
le preghiere, con facrificj di carne cotta, 
uccelli, pane, vino, ed altro . Alla perfi- 
ne tante volte le gittano , che cafcano 
giufta il lor defiderio;e bilota ftimando- 
fi tare in grazia degl’Idoli , per ottenere 
la grazia;bruciano, pergradimento, car, 
te miniate d’oro, o d’argento; € ritor- 
nando a cafa contenti, fi mangiano alle- 
gramente le cofe fuddette, con gli ami» 
ci , € parenti, 

Per maggior intelligenza di quefto 
Capitolo, ho ftimato bene farla Fi igurao 
della pompa, ed accompagna mento, che 
vidi in Canton,nell’efequie d’un povero 
Cinefe, 


NU 


{HI 


VINTI 


Fi ss iz ci covha dA: i ; i Scrtam hren scirm Kuanceu Pinxit. 
UTLEVALI ; LATO 


Andreas Malta» Seul Neape & 


. Der Gsamzrit 385 

A. Infegne di lutto. 

B. Stendardo di taffetà,o carta di 
varj colori. 

C. Tamburi Cinefi di due piaftre» 
rotonde di bronzo. 

D. ‘Arca;Qincenfiere,dove fi bru- 
ciano odori, 

E. Offerte dicofe da mangiare,che 
fi dano poi per limofina a’ Bonzi,cheac- 
compagnano il morto. 

F. Trombeall’ufodi Cina. 

G. Strumento di nove picciole la- 
minette d’ottone , che fitoccano armo» 
niofamente con un martellino. 

H. Altriftrumenti. 

I. Diverfe forti diftendardi, 

Z. Tabernacolo, dove fi porta las 
tabella, nella quale è fcritto ilnome del , 
Padre , Avo; e Bifavo. 

. 2. Carte;chefi bruciano,fulla va. 
na credenza, che fi convertano, le do- 
rate in oro , e l’argentate in argento, per 
fervire al morto nell'altra vita. 

N. Tavolato, o bara ; dentro la qua- 
le è pofta la caffa col cadavere. 

. 0. Parenti più ftretti del morto , ve- 

| ftiti di facco, ecinti d’una groffa fune»; 

con calzari di paglia a "piedi , e cenci di 

cottone all’orecchic. 


Con: 
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P. Contadine congiunte del morto; 
le quali dovriano andare nafeofte,dentro 
una come cortina portatile, fecondo il 
coftume;però fi fono difegnate fcoperte, 
acciò fi veggano gli abiti. 

2. Bonzi,ch'accompagnano il mor- 
to, toccando varj ftrumenti , e fra gli al- 
tri,uno come un picciol’organo. 

R. Amici veftiti di bianco, cioè di 
lutto. 

s.. Sepolcro nel monte, dove fi por- 
ta a fepellire. 

T. Anticoabito Cinefe. 

Vv. Stravagantevefte del guardiano 
della cafa,che fi truova dipinto,in tutte lc 
porte de’Cinefi. 


CAPITOLO QVINTO. 


«fbbondanza, e Temperamento d’aria 
della Cina. 


E due forgive del commercio fono, 
fenz’alcun dubbio,la navigazione , c 
l'abbondanza di tutte forti di mercanzic, 
che fitruovano nello Stato. Quefte les 
poffiede la Cina in tal modo, che non vi 
ha Regno,che la uguagli, non che Ìa fu- 
peri. La quantità d'oro; ch'ella ha ins 
tutte 
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tutte le fue Provincie, è tale, che in vece 
di convertirfi in moneta,vien comperato 
egli medefimo per mercanzia. Quindi è 
nato il proverbio, che fi fente fpeffo in 
Macao: l’argento è del fangue, e l'oro è 
mercanzia . A riguardo dell'argento, la 
cupidigia, ed induftria in acquiftarlo fo- 
no così antiche, che l’Imperio; e perciò 
la quantità, che i Cinefi ne hanno accu- 
mulata, dee effere immenfa : imperoc- 
chè tutto quello , ch'entra una volta nel- 
lo Stato, non può giammai più ufcirne», 
sì rigorofe fono le leggi, che ciò vietano. 
Rade volte in Europa fi fanno prefenti 
di cinquecento, o mille feudi; ma nella 
Cina è molto ordinario il farne di mille, 
di dieci, venti, trenta, c quaranta mila; e 
fpezialmente alla Corte, fi fpendono più 
milioni in regali, e prefenti., Ciò accade 
perche non v’è carica di Prefidente di 
Città, che non colti più migliaja di fcu- 
di, e qualche volta 20. e 30.mila; e a pro- 
porzione gli altri uficj minori. Per efle- 
re alcuno V.Re d’una Provincia , bifo- 
gna pagare,prima d’efferne pofto in pof- 
feffo , trenta, quaranta , e allo fpeffo fef- 
fanta, e fettanta mila : non che il Res 
| riceva tal danajo , o che n’abbia almeno 
notizia ; ma perche i Governadori dell’. 

Parte IV. BD im. 
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Imperio, i Colao , o Configlieri di ftato, 
c i fei fupremi Tribunali ‘della Cortes 
vendono fecretamente le cariche. Co- 
loro;che,cò tal mezzo,divengono V.ke, 
o Mandarini delle Provincie, per rim- 
borfarfi lo fpefo , prendono prefenti da’ 
Prefidenti delle Città ; coftoro da’Prefi- 
denti delle ville, e borghi;e tutti infieme 
s'ingraffano a fpefe del miferabile popo- 
lo. “Quindi è comune il proverbio nella 
Cina; cheil Re, fenza faperlo, efpone il 
fuo popoload altrettanti carnefici, affaf- 
fini, cani, e lupi affamati, quanti fono i 
nuovi Mandarini, che crea, per gover- 
marlo. Certamente non viè V.Re, «> 
Vifitatore di Provincia , che dopo tre» 
anni di ufficio, non ritorni a cafa con> 
fei, e fettecento mila, ed alle volte un. 
milione di fcudi. Da tutto ciò fi argo- 
menta,che quantunque confiderata l’in- 
chinazion naturale , e l'avidità infaziabi- 
le della nazione,vi fia poco argento den- 
trola Cina; riguardandofi nondimeno in 
fe fteffe le ricchezze » ch’ella pofliede», 
non viè Regno;che pofla ftarle appetto. 

Si truovano altresì in Cina molte mi- 
niere di rame, ferro, ftagno, e ogni forte 
di metalli: la rame nondimeno è in mag» 
gior copia; e perciò fanno tanta artiglie- 

113, 
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ria, tante ftatue d’Idoli, c vafi di diffe: 
renti maniere. Non v’è memoria , che 
giammai per l’addietro vi fia (tata in ufo 
moneta di carta, come fcriffe Marco Po- 
lo; ma folamente più fecoli fono , paga- 
val’Imperadore a’foldati la metà delles 
paghe in danajo contante, e l’altra in po- 
lizze,chiamate chao, che pofcia vennero 
di nuovo in potere del Ré. 

La feta, e la cera bianca della Cina fo- 
no due cofe, che meritano cflere notate. 
La prima è la migliore del Mondo, e ve 
n'ha tale abbondanza , che gli antichi 
chiamarono la Cina, il Regno della feta, 
I moderni anche lo fanno perifperienza;s 
perche molte nazioni d’A fia, Europa,ed 
A merica , ne traggono ogni anno quan- 
tità grandiffima,e lavorata, e cruda; con 
tante caravane,e numero di vafcelli,ch'è 
una maraviglia. Oltreacciò è incredibi- 
le la copia di drappi femplici , e con la- 
vorio d’oro,e d’argento, che fi confuma 
dentro lo fteffo Regno . L’Imperadore, 
i Regoli, i Principi, i Grandi, con tutti i 
loro domettici, ( fino a'lacchè )i Manda- 
rini, gli Eunuchi , i Letterari, i Cittadini, 
e quafi tutte Je donne, € la quarta parte 
del refto degli uomini portano vefti di 
| feta, tanto di fopra, che di fotto. In fine 
PO 2 può 
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può ogni uno comprendere cotale» 
abbondanza dalle 376. barche , chele» 
due fole Provincie di Nankin , e. di 
Ciekian mandano ogni anno alla Cor- 
te , cariche d’ogni fpezie di lavori di 
feta; oltre i ricchi, e preziofi abiti per lo 
Re ; perla Regina, per gli Principi loro 
figli, c per tutte ic dame del palagio. Al 
che s'aggiugne la gran copia ; così fem- 
plice , come pofta inopra, che lc Pro- 
vincie mandano ogni anno di tributo 
alRe. 

Quetfta feta è di duc maniere ; natura- 
Je (che dicono Kien) ed artificiale, La 
naturale fi fa da alcuni bachi , ne’ campi; 
e fu gli alberi ; e raccolta fi fila , ma non 
è tanto buona. L’artificiale fi fa della 

nedefima maniera, chein Europa ; npu- 
trendofi i bachi con fronde di gelfi, per 
40. giorni la migliore è quella di Nan- 
kin,e Ciekian. Io ne tengo dell'una, e 
l'altra forte. 

Quanto alla cera,è la più bella, e bian- 
ca di qualunque altra, benche non fia 
d'api; e fi raccoglie in talquantità , che 
bafta per tutto l’Imperio. Si truova ino 
più Provincie; ma quella di Hiquàm. 
fupera tutte l’altre , tanto per la copia»; 
quanto per la bianchezza. Ella fi racco- 

glie 


Der Gemettr 3809 
glie nella Provincia di Xant&m da alberi 
piccioli; ma in quella di Hiquim,da ben 
grandi, quanto quelli delle Pagodi d’In- 
dia, cioè, quanto un caftagno d’E uropa. 

Affai &rano a noi fembra il modo, 
con cui vien prodotta dalla Naturay. 
Truovafi in quefta Provincia un’ani- 
maletto , della grandezza d’una pulice; 
così inquieto,e pronto nel mordere, che 
non folo penetra preftamete la pelle de- 
gli uomini, e delle beftic ; ma anche i 
rami, eitronchi degli alberi. Sono in 
gran pregio quelli della Provincia di 
Xaotùm ; dove gli abitanti raccolgo- 
no le uova da dentro gli alberi, e leo 
portano a védere nella Provincia di Hù- 
quàm. A primavera elfcono dalle uova 
alcuni vermi;che, ful principio della Sta- 
te, fi pongono appiè dell’albero;e vi mo- 
rano fu, fpargendofi maravigliofamente 
pertutti irami. Quivi collocati,rodono; 
forano; e penetrano fino al midollo ; el 
nutrimento preparano, e convertono in 
cera bianca, come neve; che pofcia.» 
fpingono fino alla bocca efteriore del fo- 
rame,da effi fatto;c quivi dal vento,e dal 
freddo congelata, refta pendente in for- 
ma di goccie. Allora i padroni degli al- 
beti la raccolgono ; e ne formano mafle; 

BD 3 co- 
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come noi; ela vendono, e diftribuifco- 
no per tutta la Cina. 

Confumano qualche poco di lana i 
Cinefi , folamente nelle coperte da letto; 
perche quanto alle vefti, la plebe le ufa 
di tela di cottone,imbottite del medefi- 
mo :ci nobili poi sin Inverno,le fodera- 
no di varie pelli di grandiflimo prezzo 
(anche le donne ) particolarmente nelle 
Provincie Settentrionali, e nella Corte 
di Pekin. Quando il Re vien fuori in 
pubblico, nella fala Reale (ciò che fi fa 
quattro volte il mefe ) i quattro mila 
Mandarini, che vengono a fargli rive- 
renza,fono tutti,coperti da capoa piedi, 
di zibelline preziofiffime. Generalmente 
tuttii Cincfi non folo foderano in varie 
guife iloro ftivaletti , e berrette; ma 
eziandio le felle de’ loro cavalli, i ban» 
ehi, le fedie,e le tende. 

Quei del popolo , che han comodità, 
fi veftono di pelle d’agnelio;ci poveri di 
pelli di montoni : di forte , che non vi è 
perfona dentro Pekin, che d’Inverno nò 
fia coperta di diverfe pelli d’animali; e 
talvolta di così preziofe , che coftano 
duc, tre, e quattrocento fcudi. 

A riguardo della carne, del pefces, 
frutta , cd altri cibi, bafta dire , che han- 
no 
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no tutti quelli, che noi abbiamo in Eu- 
ropa, e molti altri, che non abbiamo noi; 
perche quato all’abbondaza;fi fcorge dal 
baffo prezzo. Come che la lingua Cine- 
fe è molto laconica;e la loro fcrittura al- 
trcsì ; eglino efprimono quafi tutte que- 
fle cofe, con fcilettere, o fillabe i le due 
prime fono ti-co , e fignificano le cinque 
principali forti di grano ; cioè rifo , for- 
mento, avena , miglio ; pifelli, e faves; 
a’ quali fi poffono aggiugnere varie forti 
di legumi; come fagiuoli, ceci , € cicer- 
chie. Le due altre fono Lo-hio; cioè 
fci forti di carne di animali domeftici, 
che fonoil cavallo, il bue, il porco ( ch'è 
cccellentiffimo )ilcane; il mulo, e las 
capra. Le duc ultime, Pe-quò , figni- 
ficano cento forti di frutta ; cioè peres» 
(e fra l'altre una fpezie particolare, detta 
Goyavas) poma,nefpole,forbe,perfiche, 
uve, melaranci, noci, caftagne, melegra- 
ne, cedri, limoni, lazzeruole (però nona 
della bontà delle nofire ) pinnocchi , pi- 
{tacchi , ed altre. 

Proprie del pacfe ve n'ha molte;come 

a dire, fichi d'India , ananas, ed altre» 

d’Afia,altrove abbataza deferitte. Uno, 

che chiamano Vivas, è affatto partico- 

lare della Cina : egli maturo è di color 
Bb 4 gial- 
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giallo,di fapor agro-dolce, di cui fi prens 
de folamente il fugo. 

Tre altre frutta però fono di eccellen- 
te faporc. Vno è detto Naici, o Licie, 
(da’Portughefi Lichias)della grandezza, 
€ fiovura d’una noce , con fcorza dilicata, 
come una fquama di pefce. Prima di 
maturarfi è verde ; e maturo; inchina al 
colore incarnato: di fapore è dolciffimo, 
e ftimatiffimo da’ Cinefi, tanto che lo 
confervano fecco » L'albero è alto quan- 
to un pero. 

Il fec6do, che vien chiamato Lungans 
da’Portughefi, è dolce, erotondo come 
la liciasperò di color verderognolo. L’al- 
bero è molto folto di fronde, e porta le 
frutta, come grappoli d’uva.Così frefco, 
come fecco,è di maravigliofo fapore. 

Il terzo,detto Seyzu, è un frutro, che 
ha la figura, e’ colore d’un melarancio 
però cò la fcorza dilicata,e lifcia;di fapo 
re è dolciffimo,ed ha alcuni nocciolide 
tro, come piflacchi. Si mangia verde, 
fecco,condito in zucchero; però bifogn 
avvertire a non mangiar dopo di efla 
granchi , perche fa venire terribili fiufl 
di ventre. Gli Spagnuoli,ritornando d 
Manila nella nuova Spagna, ne portano 
quantità inzuccherate. L'albero, c ne 
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da è come d’un ciriegio noftrale. Tutti e 
tre meglio fi comprenderanno nelle» 
prefenti figure. 

Come che l'erba Tc, o Cid, è l'unica 
bevanda ftimata fra’ Cinefi, ficcome fra 
gli Spagnuoli la cioccolata; n6 effendovi 
vifita, dove non fe ne confumi grand ifli- 
ma quantità;non farà perciò fuor di pro- 
pofito dirne alcuna cofa . Avvegnache 
porti ilnome d’erba, fi raccolgono le» 
frondi da piccioli alberi, che non ugual- 
mente in ogni Provincia fono in pregio, 
ma particolarmente in quella di Cies 
Kian, ne) territorio della. Città di Hoci- 
cheu . Danno un fiore alquanto odo- 
rofo in Eftate; però le foglie debbonfi, 
con molta diligenza, raccorre d° In- 
verno. Primamente fi rifcaldano uno 
poco in un caldajo, alento fuoco; poi fi 
pongono in una ftuoja fottile , e fi avvol- 
gono colle mani ; quindi involte di nuo- 
vo, fipongono al fuoco, tanto che refti- 
no ben fecche ; e finalmente fi ripongo- 
no in vafidi ftagno,e dilegno, acciò non 
ifvaporino, c per cuftodirle dall'umidità, 
Volendofene pofcia fervire , le pongono 
inun vafo, e viverfano acqua bollente 
fopra ;, che faritornarle verdi; e diftefe 
come prima; ed ella prende-nn'odor foa- 
ve, 
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ve, e un fapor non difpiacev ole ; partico= 
larmente quando le frondi la rendono di 
color verde. Tanta è la varietà, e qua- 
lità diquelta erba, e differente la virtà, 
che fe ne truova di due carlinila libbra,e 
dall’altro canto di due fcudi. Una fpezie 
rende l’acqua di coler d’oro , un’altra, 
verde: e quanto al fapore staluna la fa 
amara; e la migliore!, e più Rimata cca- 
ra,amariflima. Attribuifcono i Cinefi 
alla virtù di quefta erba,il non conofcerfì 
nel ioro Imperio, nè podagra , nè mal di 
pietra. Dicono ;che prefa dopo defina- 
re, toglie ogni indigeftione , e crudità di 
ftomaco; giova alla concozione , libera 
dall’ubbriachezza , facendo, che i vapori 
del vino noningombrino ilcapo; toglie 
tutte le moleftie d’un’ecceffiva crapula, 
perciocchè diflecca;e diffolve ifuperfiui 
umori; e giova a gli ftudio(i, che vonno 
ftare in vigilia. La pianta, c fronda fi 
vede nella feguente figura. 

Si truova anche in Cina Rabarbaro, 
fpezialmente però nelle Provincie di Su- 
chuen, Xensy; e nelle vicinaze di Socicu, 

Città no molto difcofta dalla gran mura- 
glia, Viene quefta piata in ligcha umidi; 
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mente 


a. E 


LC NI i 
ì 0 


A RI vi 28 “ame o) 


PA AS 
| STATA DIRI, 


| 
al 
! 


| Der Gemettr 395 
mente lunghe due palmi, lanuginofe, €» 
f più (trette nel loro cominciamento, Il 
gambo s'innalza un piede, e porta i fiori, 
come gradi viole,da’quali,premuti, efce 
un fugo alquanto bianco, € di odor mol- 
to grave , e ditpiacevole. La radice è 
lungatalvolta tre piedi, e della groffezza 
d’un braccio umano; aldi dentro è gial- 
la,con alcune vene roffe,dalle quali fgor- 
ga unfugo vifcofo, parimente d’un gial- 
lo, che partecipa delroffo, Il tempo di 
raccoglierla è tutto l’Inverno fino ay 
Maggio ; prima che le frondi fpuntino; 
perche la State fi truova leggiera affai, e 
porofa, c fenza quel fugo vifcofo , in cui 
i confifte Ja virtù. Raccolta ch'è , fi tol- 
i gono Via le barbe, e fi taglia in pezzetti;i 
quali fi pongono fopra una tavola, € tre, 
o quattro volte il giorno fi volgono , ac- 
ciò non perdano, ma s’imbevano di quel 
loro fugo. India quaitro , o cinque di 
s'infiizano; e fi fanno feccare alvento ; in 
luogo , dove non fiano efpofti al raggio 
ifolare; imperocchè la fperienza ha infe- 
ignato, che perdonolaloro virtù - Quan- 
do quefta radice è frefca è amariflima. 
I Cinefi la chiamano Tay huam, cioè 
gialla affai. 
sono Ottimi in Cina i melloni d’ogni 
{pe 
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fpezie, le zucche, i cedruoli,le rape, i ra- 
vanelli; nè vi mancano buoni cavoli , fi- 
nocchi, cipolle, agli; appio ; borraggini, 
ed altre erbe, che abbiamo in Evropa. : 
però le loro particolari fono in maggior 
quantità, c migliori, Una è detta lin- 
chiò, che nafce vicino l’acqua , e produ- 
ce un frutto condue corna;affai tenero, e 
del fapore di mandorla. Un’ erba detta 
Pezzay, cotta è d’eccellente fapore. Vi 
fono anche Batatas, e più forti di radici 
di gran nutrimento. 

Quanto a’fiori, ven’ha belliffimi , e in 
gran copia; fpezialmente Tuberofe. De’ 
noftrali non mancano loroi vivuoli, les 
rofe ,igelfimini, edaltri, I loro parti- 
colari fono più di veduta, che d’odore; € 
fi feminano fiale commeffure de’matto- 
ni ne'cortili,per far pompofe fpalliere, Si 
pongonoin Primavera, e fra due mefi fi 
fanno alti quattro palmi, e durano quat 
tro in cinque mefi. Sono di varie forti, 
però i principali fono chiamati Kiquon, 
e Laufciaye . Il primo fà come un vellu- 
to di varie forme, ecolori. Il fecondo 
non è propriamente fiore, ma le ultime 
frondi,in cima della pianta, divengono 
così vagamente , e diverfamente colori. 
te, che fi liimano più di qualfivoglia fio» 
rc. La 
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La cacciagione poi è affai abbondante; 
particolarmente vicino la Corte, ne'tre» 
mefi d'Inverno : e quindi fi vedono in» 
diverfe piazze, a ciò deftinate,file lunghe 
due tiri di mofchetto, di diverfe forti di 
animali volatili, e quatrupedi, dritti fulle 
loro gambe; così induriti dal freddo,che 
ne impedifce anche la corruzione . Si 
veggono Orfi di tre fpezie: la prima det- 
ta da’Cinefiî, Gîn hi&m, cioè a dire orfo 
Uomo; la feconda Keu hiàm, Cane orfo; 
e la terza Chu-hidm, o porco orfo , per 
una certa tal fimigliaza nelcapo, e bran- 
che .I piedi d’orfi ben cotti, e ben appa- 
recchiati, fono ftimatiflimi ne’feftini de 
Cincefi ; e il lor graffo è una gran delizia 
per gli Tartari, che lo mangiano cru- 
do , mefcolato col miele, 

Vi è altresi gran copia d'ogni altra 
fpezie di fierc; cioè diverfe forti di cervi, 
daini, tigri,cinghiali, alci, 0 Elan lepri, 
conigli, gatti, forci felvaggi , ed altri. 

Per quel che tocca a’ volatili, vi è una 
prodigiofa quantità di faggiani (come 
anche in Tartaria ) avendofene uno per 
cinque grani della moneta di Napoli ; di 
pernici, di quaglie, dioche, di grui, © 
di anitre. Vi fono cornacchie ftrav agan- 
ti perle piume ; poiche fe tutte l’altres 

fono 
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fono nere; quelle di Cina hannola g0la; 

e"l petto bianco . Sono però di mal gu- 
fto a mangiare . 

Perlo canto;il roffignuolo della Cina 
fupera l'Europeo , e’ Ganario ; cotanto 
armoniofa, fonora, ed alta è la fua voce, 
colla quale sì fattamente gorgheggia, 
che fembra,avere apprefa per arte la mu. 
fica . Egli è tre volte Di grande del no- 
ftro, ma dell’ifeffo color di penne; el 
chiamano Sayu. Vn’altre uccello altresi, 
detto Sanxò, canta affai bene.Feli tieneo 
due macchie bianche , e tonde fotto gli 
occhi, c tutto il refto del corpo nero. I 
Martigno (come dicono i Portughefi) 
anch’è uccello da gabbia ; di cui facem- 
mo menzione nella terza parte. 

Tanto grande fpazio di paefe ( quanto 
ne mifurano i gradi , fra’ quali fi è detto 
altrove, giacerla Cina ) fembra,all'ame- 
nità del terreno, all’ abbondanza di frut- 
ta, calla deliziofa cultura, tutto un giar- 
dino. Ciò avviene , perche quanto alla 
Zona,che chiamano Torrida, non vi 
foggiace; che nell’eftremità delle Pro- 
vincie di Canton, e Quanfi, le quali paf- 
fano il Tropico. Nelrimanente tutto 
fta dentro la metà inferiore della Tem- 
perata ; in modo però, che nelle Provin- 

cie 
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cie di Pekin;e Sciasi fi sode di tutto quel 
bene ; di che fogliono abbondare le ter- 
re del più alto Settentrione; imperocchè 
il Verno vi dura affai più di quello, che 
regolarmente comportano quarta foli 
gradi di clevazion polare . Tra per la pof- 
fanza del freddo ; e per la condizion del, 
l'acqua,dalla metà di Novébre il ghiac- 
cio ne’ fiumi , e laghi divien così groffo, 
e duro, cheregge il pefo de'cavalli, e de 
carri; nè fi dilegua fino a paffato Feb- 
brajo. Cosìla Cina pertecipa,per quanto 
le torna in bene, di tutte le differenze de' 
Climati, fenza avere, ola barbarie del- 
I’uno etremo ;, o la troppo mollezza. 
dell'altro . Ella nonè nè tutta in piano 
diftefa , nè tutta full’erta de' monti; ma 
dove l’uno, dove l’altro; con non men 
vaga, che utile proporzione. Lc più fo- 
nocollinette ameniflime , feminate day 
per tutto; benche vi abbia altresì in ogni 
Provincia i fuoiapennini, c felve di pre- 
ziofi alberi, perle più fcelte opere d'in- 
taglio, e per l’ufo neceffario alla fabbrica 
delle cafe . Il meglio però de’ monti è 
coltivato ; perche i Cinefi , ftudiofifiimi 
di agricolrura , ne fpianano l’erte , € vi 
formano campi da feminare : nè manca- 
no loro ingegni , e macchine facili 


per 
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per condurre a manol’acque fin dalles 
cime de’ monti, ne’ luoghi, ove abbi. 
fogna innaffiamento. Vaghiflime fono 
certamente a veder da lungi cortali pro- 
fpettive di montagne, che quafi dal pie- 
de van fufo per le pendici, fagliendo a 
fcaglioni. Di pianure poi ve ne ha di 
sì ampie, che bafta dire, che fra le due 
Corti di Nankin, e Pekin ne giaceunan, 
ugualmente diftefa per centinaja di mi- 
glia, e fenza palmo di terreno fterile per 
natura,o inculto pernegligéza . NG po- 
co a ciò cétribuifeel’innumerabilpopo- 
lo;per mateniméte del quale appena ba- 
fta quello , che tanto terreno ben colti- 
vato produce :;e€ pure è così fecondo da 
fc fteflo, che fi fa raccolta due voltel'an- 
no;c mentre fi miete, fitorna a femina- 
re . Non perciò fi ftanca la terra, anzi più , 
fruttuofa diviene, e rende moltiplicato 
frutto; ficchè della Provincia di Scian- 
tum, fra l'altre, fuol dirfi; che un’anno 
dibuona raccolta, bafta a nutrirla dicci, 
e più. Quindi fembra molto ftrano a Ci- 
nefi l’udire, che inoftri campi, per uno 
fol parto l’anno divengan magri: e mol- 
to più, che ci convenga lafciargli un’an- 
nointero oziofi, perche ripiglin fugo. 


AVVe- 
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‘Avvegnache la Cina fia irtigata das 
infiniti fiumi,e canali,c coperta di molti 
| taghi, e ftagni; non per tanto l’aria gene- 
ralmente è falubre , e le ftagioni hanno 
illor corfo regolato, come in Europa. 
Le Provincie Settentrionali fono fred- 
diffime, le Meridionali calde, temperate 
l’altre. E' ben vero ; che nelle parti di 
Mezzodì fpira talora un vento, sì pefti- 
lenziale , che molti ne reca a morte ; ma 
contro di effo, hanno un valevole con- 
troveleno, per prefervarfi; cioè, certe» 
anella di Tumbaga; che portano ezian- 
dio in dito i Portughefi dì Macao ; per- 
che quella Città foggiacea tai venti , co» 
me Manila, e la Vera Crux nella nuova 
Spagna : c perciò gli Spagnuoli fanno 
grande ftima di quefte anella,e le com- 
pranoa cariflimo prezzo . Si componea 
quefta Tumbaga di più metalli,liquefat- 
tiinfieme : cioè oro Una 16. parte d’on- 
cia ; rame, detta Tutunaga, che nafce in 
Cina, altrettanto; e acciajo limato las 
fefta parte d’una ottava d’oncia. A farne 
| poi l'anello , che tiene tanta virtù , bifo- 
gna molta diligenza , perche facilmente 
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Origine de’ Tavtari Oricatali , ftabilimento de” 
medefimi nel Trono della Cina, € 
querre indi feguite nell*- 
Imperio» 

così ofcura di quefti Principi l’ori- 

E gine , che chiunque ha voluto par- 

larne ha dato nelle favole. Eglino hanno 

avu:o principio in quefto fecolo da un 

picciol Capo d’Horda, o Capitano di 
fuotufciti, o Tartari erranti , che fi chia- 

mava Tien-mim; al quale ( per quello, 

che ferivono gli Storici ) l’Imperador 

Van lie diede il Governo della Valle di 

ua Moncheu, ec de’ pacfi vicini, a condizio- 
«Adam nel O x ul : È 
le le. fap. MC di difendergli da' Tartari Orientali, 
sone by che erano divifi in fette piccioli Princi- 
P. Couplet. pati. Morto Tien-mim nel 1628. il fuo 
nella fia.  figlinolo Tien cum continuò la guerra» 
deltaCina, fino alla morte, che gli fopraggiunfe nel 
PeR 1634, Cum:té figlio di Tien cum, chia- 
della guerra Mato da’ Cinefi in foccorfo ; termi- 
de' Tartari nò quafi Ja conquifta della Cina; però 
Pe Lrolee° egli morì ncl 1644. prima di prenderne 
tes ilpoffefo. Il fuo figlio Xun-chi,in ctà 
di fei anni, fu riconofciuto per Impera- 

dore a Pekin, e mori nel 1662. lafciane 

do 
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do per fuo fucceffore il figliuolo, appel- 
lato Cam-hi, che di prefente regna. 

Prima dinarrare, come quefti Princi- 
pi acqui(taffero la Corona della Cinas, 
bifogna notare, che la Tartaria ( cheo 
comprende tutta l’Afia Settentrionale») 
vien divifa da’ Cinefi in Orientale, ed 
Occidentale. I popoli dell’una , e l'altra 
vannola più parte erranti,co' loro armé- 
ti,c vivono fotto tende : gli Occiden- 
tali però fono fenza comparazione più 
potenti; occupando tutto il paefe, che 
giace dall’ eftremità della Provincia di 
Pekin al paefe del Mogol,di Perfia, € di 
Mofcovia. La Tartaria Orientale fi ften- 
de dal paefe di JLeao-tun verfo Oriente, 
fino più oltre del Giappone : ella com- 
prende ipaefi di Niuchè,a Tramontana 
di Corca; di Niulhan, a Settentrione di 
Niuche ; di Yupy,ad Oriente di Niuché; 
el paefe di Yeco, a Greco del Giappone, 
e ad Oriente di Yupy . Quetti paefi però 
fono poveri, ce malamente popolatisnon 
effendovi che due; o tre picciole Città, 
| etutto ilrefto incolto,tra bofchi,e mon- 
tagne. Tuttavolta quefti Tartari non» 
| lafciano d’effer temuti,quando fono uni 
| ti, perche refiftono alla fatica,come nati 
inuncelima rigido; cd avvezzi a ftar fem- 
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pre a cavallo, perla caccia;e per la guer- 
ra. Si fecer conofcere, coloro fcorrerie, 
dentro la Cina, più di ducento anni pri. 
ma della nafcita di Giefu Crifto ; ma nel 
duodecimo fecolo occuparono la Pro- 
nincia di Lcao-tun,di Pekin, di Xenfi, e 
di Xantun. Gli antenati del Principes 
Tartaro ; che regna nella Cina, non folo 
non furono mai padroni della Tartaria 
Orientale , ma nè anche del pacfe di 
Niuchè ; perche quivi, come fi è detto, 
erano fette Signori differenri, E il Padre 
Adam feriffe, che Tien cum, Bifavolo 
dell’Imperadore, che regna di prefente, 
non avea, quando entrò nella Cina, che 
otto mila foldati ; che crebbero pofcia. 
in un fubito , concorrendovi il refto de’ 
Tartari Orientali, ed una moltitudine» 
innumerabile d’Occidentali; allettati più 
che dalla fama delle fue vittorie, dall’ab- 
bondanza della preda. 

Ciò prefuppoflto , egli fi dee faperes, 
chei Tartari Orientali occuparono]’Im- 
perio della Cina , nella maniera , che fie- 
gue . Regnandola famiglia Mim, ed ef- 
fendo occupato il nerbo maggiore della 
foldatefca, alla cuftodia de’ confini della 
Te.rtaria ; fi pofero in campo otto Capi 
diladroni,che in brieve compoicro otto 

efere 
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eferciti. Coftoro, per ambizione dell’ 
Imperio, fra di loro pugnado,fi riduffero 
adue:l’uno chiamato Li, l’altro Cham; 
i quali l'un dall'altro divifi; Cham, pi- 
gliò il cammino delle Provincie Occie 
dentali di Suchuen, e Huquam; e Li del- 
le Boreali. Quefti occupata la Provincia 
di Xenfi, pofe ad affedio la Metropoli 
della Provincia di Honan; e toltolo las 
prima volta con perdita, vi ritornò, con 
maggiori forze,la feconda: e nondimeno 
gli affediati il foftennero coftantemente 
fci mefi ; riducendofi , per mancanza di 
vettovaglie, a mangiar carne umana. 
Venne alla perfine l’efercito Imperiales 
in foccorfo ; € fatto rompere l’argine del 
fiume Crocco, per fommergere il Cam- 
po de’ladroni; fommerfe , in lor vece, la 
Città, con trecento mila perfone, nel 
mefe di Ottobre 1642. Fra quefto men- 
tre Lì, impoffeffatofi di tutta Ja Provin- 
cia, ce di quella di Xenfi: uccife prima- 
mente i Governadori delle medefime.s; 
ricevè poi graziofamente il popolo, &> 
così benignamente lo fgravò dalle im- 
pofizioni , che molti foldati Imperiali 
vennero fotto le fue bandiere. Allora. 
I.ì da conduttor di ladri fiarrogò il tie 
tolo d'Imperadore; ed entrato nella Pro» 
unto (Via 8 vincia 
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vincia di Pekin , incamminoffi alla Reg- 
gia (dove avea qualche tempo prima 
inviati di molti traditori, fuoi confiden- 
ti, per follecitarla gente, e ridurla al fuo 
partito ) ficuro d’entrare in Città; sì per 
lagran fazione, che viavea, come per 
le difcordie, che regnavano fra’Minif&tri, 
ed Eunuchi. Erano fettanta mila di pre- 
fidio in Pekin: con tutto ciò tre giorni 
dopo l’arrivo di Lì , aperte le porte da” 
rubelli; entrovvi, con trecento milas 
foldati, e drittamente andoffene al pala- 
gio dell'Imperadore; che fenza fapere 
tai novità ; fe ne ftava fra’ Bonzi, motti- 
ficandofi con digiuni. A sì improvifa 
venuta , vedendofi da tutti tradito , con 
feicento uomini armati, tentò d’ufcire 
per le porte, e morire gloriofamentei 
ma abbandonato da tutti, a cui non pia- 
cea la rifoluzione di morire ; ritornò in 
palagio, e ritiratofi nell'orto , feriffe nel- 
l’eftremità della fua vette quetfte parole; 
I miei mi banitradito; di me fa quanto ti 
aggrada, pur che non facci male al mio Popolo. 
Quindi prefo un pugnale , proccurò! 
d'uccidere una fua figlia adulta , ac. 
ciò non cadeffe in mano de’ ladri; ma 
quella fchifato il colpo;e ferita nel brac- 
cio, cadde (venuta, Alla perfine ftrin: 
sen, 
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f gendofi l’Imperadore il collo,con unas 
tafcia , egli medefimo fi trangolè,inetà 
di 36, anni ; e infieme con lui l'Imperio, 
e tutta la fua famiglia, namerofa di ottà- 
ta mila, poco a poco venne a perire. 
Col di cui efemplo ilfupremo Kolao 
medefimamente s'appiccò ; ed altrove la 
Regina, e' fedeli Eunuchi. Il Regio ca- 
davere, ricercato nel feguente giorno ; 
cafualmente fitrovò; e portato in pre- 
fenza del Tiranno, affifo in Trono, fu 


con molte ingiurie vilipefo, 


A’ due ultimi figliuoli ( efendo il pri» 
mogenito fuggito) fece tagliar la teltaz 
e uccifi pofcia tutti i Miniftri , efpofe la 


Città al furore, e incontinenza della mi- 
lizia +. 

Cade in acconcio, in confiderando il 
funefto fine di quefta famiglia , il detto 
della Sapienza : Per ea, que deliquerir s per 
ea & punietur; poiche ella,da plebea con- 
dizione,fali al Trono Imperiale ; per in- 
dufltria d’un fuo Anteceffore, il quale da 
abbietto fervo di Bonzi, fattofi condut- 
tor di ladroni , fcaccionne la famiglia 
Yven,de® Tartari Occidentali ( che avea 
regnato 89, anni ) e fondò la famiglia 
Mim; che per 21. Imperadori,in 276.an- 
ni (comealtrove fi diffe ) continuò a 

Cc 4 re- 
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regnare, finche l’efterminò un'altro Ca- 
po di ladroni. 

‘In tanto Li , lafciato baftante prefidio 
in Pekin , fi accinfe a combattere il Ge- 
nerale Ufanquey, che,con fuprema pote- 
ftì, comandava l’efercito Cinefe, com- 
pofto di 60. mila foldati; ed era occupa- 
to cotro i Tartari nel paefe di Leào-tun. 
Avanzoffi adunque all’attacco della Cit- 
tà; dove trovato Ufan-quey , che difen- 
devala gagliardamente ; fece condurre il 
dilui Padre avanti le mura ; minaccian- 
do, di dargli acerbiffima morte, fe egli 
Ja Città non rendea. Ufan-quei da fopra 
le mura , in tale ftato vedendo il Padre; 
genufleflo gli dimandò perdono, dicen- 
dogli : effer più tenuto al Re, c alla Pa- 
tria, che aluise che era meglio morire, 
che fervire a" ladri. Lodò il Padre i fen- 
timenti gencrofi del figlio; e volonticri 
piegando il collo, fu uccifo. 

Per vendicare Ufan-queì la morte del- 
l’Imperadore, e del Padre, mandò una 
folenne ambafceria al Tartaro Cum-tè, 
( accompagnata da confiderabili doni) 
invitandolo;a venirecol fuo efercito c0- 
tro il Tiranno; ftabilite fra diloro certe 
condizioni. Corfe, nò che venne quegli, 
con feffanta mila foldati in Cina ; e tece 

tofto 
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toftolevare l’affedio,con perdita degli 
affedianti. Ritornò adunque Lì nella 
Reggia; dove non ftimandofi ficuro, 
prefii tefori, e data alle fiamme la Città, 
c’l palagio;fuggi coll’efercito nella Pro- 
vincia di Xensi, perfeguitato fempre più 
dal nemico. 

Mori frattanto il Re Tartaro Cum-tè, . 
dopo aver quafi conquiftata la Cina; la- 
fciando un fuo figlio minore , crede di- 
chiarato; c la cura del Governo dell’Im- 
perio , el pefo della guerra ad Amavam 
Regolo fuo fratello. $peravano i Cinefi, 
che i Tartari, carichi di preda,doveffero 
ritornarein Tartaria; ma ben pretto fi 
difingannarono , perche giunti coloro a 
Pekin , ricufarono di paflare oltre, di- 
cendo : doverfi allor braccio l’Imperio. 
In tal guifa il fanciulio di fei anni; e fo- 
pra l’età prudente, trionfante entrò nel» 
la Città, ricevuto con giubilo dal popo. 
lo; che collocatolo nel Trono, comes 
liberatore della Patria, falutollo Impe- 
radore , gridando: Viva Vansùy Van- 
sui) ( che vuol dire dicci e dieci mila an- 
ni) colla qual voce fuol cOferirfi l'Impe- 
rio. Xun-chi fu fondatore di quefta nuo- 
va famiglia Imperiale, che in Tartaro, e 
in Cinefe, vien detta, Tai-cim, cioè di 
gran 
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gran purità; ce principiò a regnare nel 
1644, 

Ufan quey ( da chi fi erede uccifo in. 
battaglia Lì Tiranno ) tardi avvedutofi, 
che per ifcacciare i Cani, avea imprù- 
dentemente introdotto nell’ Imperio i 
Lionisricevette dal Tartaro la dignità di 
. Regolo, e’ titolo di Pimsì , cioè di pa- 
cificante l'Occidente ; e fugli affegnatao 
per Sede la Città di Singan, Metropoli 
della Provincia di Xensi. 

Soggiogate dal Tartaro le Provincie» 
Borcali, rivolfe l’armi, e l'animo alle» 
Autftrali ; affediado la Metropoli di Nan- 
kin, nella quale fi era fitto dichiarare» 
Imperadore Humquam, nipote di Van- 
lie. Fu queto mefchino prefo ,c con. 
dotto a Pekin,e col primogenito Cum. 
chim, &rangolato. Efpugnata Nankin, 
pafsò all’affedio della Metropoli di Ce 
kian; nella quale Lovam Regolo avea 
ricufato il titolo d’Imperadore . Egli ve- 
dendo attaccata dal Tartaro la Città,per 
evitare la ftragge de’ fuoi, da foprales 
mura genufteffo, c fupplichevole diffe 
a’ nemici: Di me fate quel, che volete: cce 
comi vittima, per gli miei fudditi.Dopo que- 
fte parole , ufcendo dalla Città , fi diede 
volontariamente in potere del Li 
a 
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f la cui pietà, fe nonferbò in vita il Prin-' 
cipe , ferbò Ja Città , e i cittadini, Nelle 
Provincie di Fokien,Quantum,e Quam- 
sì, ebbero varia fortuna le fue armi: 
nelle Settentrionali, coninganni, & oro, 
feminata la difcordia fra i Capi Cinefi, 
efinfe anche felicemente i due Generali 
Ho, c Kiam. 

Nelle parti Occidentali, e Provincia 
di Suchuen, un'altro famofo Capodi la- 
droni, apportava fpaventevole firagge. 
Egliera detto Cham hien-chum, e per 
altro nome Nerone Cinefe se Demonio 
veftito di carne umana. Coftui, dopo 
averdefolata, colle fue crudeltà, le Pro- 
vincie di Honan4Nankin, e Kiamsi ; ri- 
volfe tutto il f1uo furore in quella di Su- 
chuen . Il primo, che uccife fu il Rego- 
lo della paffata famiglia, con inolti al- 
tri; e più volte, per un colpevole, fece 
uccidere tutti gli abitanti di una ftrada; 
per un foldato, tutto uno fquadrone di 
due mila s e per l’errore d’un medico, 
cento , e più medici. Di feicento Mini- 
ftri, che teneva; finito illor Governo di 
tre anni, appena ne ferbava venti; e gli 
altri, per leggiere caufe , con varj generi 
di morte , facea perire . Fece una fiata 
morire cingue mila Eunuchi, paiche tra 

di 
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di loro vi fu uno, che lo chiamò ; non 
con nome di Re, ma col fuo proprio di 
Cham hien chum: e parimente, per l’er- 
rore d’un Bonzo,venti mila Bonzi.Chia. 
mò dalle vicine Provincie per editto tut- 
ti gli ftudiati,per l’efame letterariose ve- 

‘nuti in numero di diciotto mila, nella, 
Città , tutti inuna volta fece morire; 
fotto pretefto, che co' loro fofifmi folli- 
citaffero il popolo alla ribellione. Al Pa- 
dre Ludovico Buglio, e Gabbriele des 
Magallanes quattro volte deltinò la, 

morte; ma poi loro perdonò , come in- 
chinato alla Religione Cattolica . 
Nel 1646. (terzo dell’Imperador Xun- 

chi)avendo da partire per la Provincia di 
Xensi, contro i Tartari ; tutti i Cittadini 
della Metropoli di Chim-tu fece condur 
ligati fuori le mura della Città, ed egli, a 
cavallo pafeggiando in mezzo al popo- 
lo (che genufleffo fupplicava del perdo- 

o ) dubbiofo ftette,fulle prime , di ciò 
che far doveffe; e alla per fine comandò, 
fuffero uccifi come ribelli : onde lui 
veggente.tutti furono trucidati, fino al 
numero di feicento mila ; de’ quali molti 
fanciuili, per opra de’ Padri della Com- 
pagnia, furono battezzati . Ciò fatto, 
congregatii foldati, comandò , che cia- 

fcuno 
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fcuno , feguendo il fuo efemplo, las 
moglie, come d'impedimento all’eferci» 
zio militare, uccideffe . Egli di 300. che 
ne aveva ; ferbò 20. vergini folamentes, 
per fervigio di tre Regine: e per tutto 
l’efercito efeguendofi i fuoi ordini, qua- 
te donne fi trovarono; furono uccife. In 
fine bruciata la Città, e famofa Metro- 
poli, entrò nella Provincia di Xensì: ma 
effendo quivi avvifato la terza volta, che 
comparivano cinque fpic dell’ efercito 
Tartaro ; preftamente dalla camera, fene 
za corazza, venuto fuori nel campo ; per 
fapere la verità; una fatal faetta,venuta 
dal nemico, gli trafiffe il cuore. Battu- 
to, e diffipato pofcia il fuo efercito ; i po- 
poli di Suchuen lietamente ricevettero 
i Tartari,come loro liberatori. 
Soggiogate quafi undici Provincie», 
reftavano le quattro Auftrali , che ubbi- 
divano all’Imperadore Yum-lie. Furo- 
no adunque mandati dalla Corte tre» 
Regoli, con tre corpi d’eferciti ; i quali 
tofto affediarono la Metropoli della Pro- 
vincia di Quam-tum ;.che foftenuto l’af- 
fedio per un’anno , con perdita dall'una, 
c l’altra parte, alla per fine,a'24.Novem- 
bre 1650, fù prefa. Fu ellaberfaglio del 
militar furore per dieci giorni, rimanen- 
dovi 
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‘dovi uccifiducento mila Cittadini , Paf- 
sò pofcia l’efercito Tartaro alla Reggia 
di Sciaokin, dove Yum-lic Imperadore 
non potendo refiftere, colie fue poche» 
forze, fuggi nella Provincia di Quamsi, 
€ poi in quella di Yunan. 

Nell'anno feguente mori Amavama, 
tutore, e zio dell’Imperadore; uomo 
prudente, amato da’Cinefi , c al quale» 
dovea il nipote l’Imperio. Pretendeva 
la tutela il fuo fratello Regolo, ma fe gli 
oppofero tutti i Grandi, dicendo : che 
Xun-chi era già di quattordici anni, ed 
ammogliato colla figlia di Tanyu Re 
de’Tartari Occidentali; onde da per fe 
poteva governare ., S’oftinarono di ma- 
nicra i Cinefisu quefto punto,che appe- 
fc alla porta del palagio l’infegne delle 
loro cariche, differo,di non volerle rice- 
vere da altre mani, che da quelle dell’Im- 
peradore ; di modo che il Regolo s’ac. 
chetò. 

Xun-chi d’ottimi cotumi dotato, per 
acquiftarfi l’amore de'Cinefi , fi fece ve- 
dere a'medefimi familiare, contro il co- 
ftume degli antichi Re.Cofervòle leggi, 
ftatuti, e lettere della Politica Cincefe, 
poche cofe mutate: mantenne i fei Con- 
figli fupremi (da quattro mila,c ev 
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iftituiti ( però volle che fi componeficro 
di Miniftri,la metà Tartari, e la metà 
Cinefi; togliendo via gli altri fei,ftabiliti 
dalla famiglia paffata nella Reggia di 
Nankin. Congiunfe le armi colle lettere, 
concedendo a'Filofofi Cinefi di gover- 
nar la Città . Of conofcendo quefto 
prudente Imperadore, dipendere la falu- 
te, o rovina della Repubblica dal fince- 
ro, ed incorrotto cfame de'letterati: ed 
avendo faputo, efferfi da alcuni,con oro, 
comprato il voto degli Efaminatori ; fe- 
cc morire 36.di quefti: c gli efaminati di 
nuovo ordinò , che veniflero all’efames 
nelquale a’vincitori cOcedette il grado,e 
perdono, € a’riprovati, con tutta la lor 
famiglia il bando in Tartaria. Continuò 
altresi l’iteffa condannagione con al- 
tri rci,per popolare i deferti della mede- 
fima; ficuro;che ivi fi farebbono accoftue 
mati poi i figli, e nîpoti al genio Tartaro. 

Nel 1659. Architalaffo Quefim figlio 
di Nicolo(che fino all’ora,con continua- 
te ruberie,avea infeftato iluoghi marit- 
timi, con ftragge, e prede;febbeneil pre- 
cedéte anno;a vifta di Nankm,ave ffe per» 
dute so0, navi; venne di bel nuovo, con 
tre mila, all’affedio di cfla; occupan- 
do nelcammino varie Città, e Fortezze, 

men- 
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mentre governava la Città , e Provincia 
Lam giovane Cinefe. Nel configlio di 
guerra, che fi tenne, il General de'Tarta- 
ri fu di parere, non poterfi difendere la» 
Città, ogni qual volta non ftavano ficu- 
ri dalla moltitudine ditanti Cittadini; c 
che perciò dovevano tutti trucidarfi . 
S'oppofe il Lama tanta crudeltà,e diffe: 
fe altrimente non fi può rimediare alla 
ficurezza della Città, prima di tutti tru- 
cidate me: colla qual voce ammolli il 
petto de'barbari. Appena crano paflati 
venti dì d’affedio , che cadde il giorno 
del nafcimento di Quefim; perlocchè 
da tutto l’efercito fi follennizò, con cra- 
pule, c giuochi. Conofciuta adunque 
da’Tartari l'opportunità, mentre l’efer- 
cito nemico ftava fepolto nel fonno , ed 
ubbriachezza; nel filenzio della nottc,co- 
sì prudentemente , e fortemente l’attac- 
carono, che appena tre mila fi falvarono 
nelle navi; lafciando tutta la preda ins 
mano de’vincitori. 

Volendo Quefim vendicare tanta 
ftragge, ela morte di Nicolò fuo padre, 
e de'fratelli, accadute per inganno de’ 
Tartari; non molto tempo dopo, com- 
battè coll’armata navale di coftoro,c do- 
po un’ oftinata pugna la disfece; parte | 

avcen- 
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avendola fommerfa , parte affogata, e 
parte prefa. Uccife fpeziaimente quat- 
tro mila Tartari, c tagliate loro l’orcc- 
chic, nafo;e capi,rimandòi bufti a terra, 
Nop potendo foffrire il Re quefto atfr0- 
to, ordinò , che tutti gli altri foldati fuf- 
fero trucidati s perche o vincere , o glo- 
riofamente morire per la patria dove- 
vano. 

Nel 1661. l’ifteffo Quefim, per terra, e 
mare, attaccò la Città;e’ Caftello dell’I- 
fola Formofa ; ben guernita dagli Olan- 
defi che l’aveano tolta agli Spagnuoli. 
Dopo quattro mefi d’ affedio , opprefii 
dalla fame gli affediati, e divenuti vanii 
foccorfi,la rendettero,contutta i’Ifola al 
Quefim.il quale vi ftabili la fedia del fuo 
Dominio. Con tale acquifto ;fi refe si 
fuperbo, etemerario;che ardì di manda- 
re ambafceria,per lo P.Vittorio Riccio, 
Mifiionario Domenicano , al Governa- 
dor di Manila ; che gli pagafe un’ an- 
nual tributo , altrimente avrebbe fatto 
i un ponte di barche dall’Ifola Formofa a 
Manila, per farne acquifto. Pofefi in, 
tal timore il Governadore;e la Citrà tut- 
ta, che tenutofi configlio, per deliberare, 
qual rifpofta dar fe gli dovette ; l’Arcive- 
fcovo fu di parere,che s’ciponefle il San- 

Parte IV. Dd tufti- 
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tifimo. Ciò fatto affai divota mente, fil 
rimandato il Padre, con intrepida rifpo- 
ftasma che! giunto appena di ritorno all’ 
Ifola Formofa ( ch giufti giudizj di Dio) 
vi trovò morto il Tiranno di rabbia_.; 
avendofi ftrappate le dita co'denti , per 
aver apprefa la lega fatta dal Tartaro, ed 
Olandefi a fuo danno: e che nelle Filippi- 
ne era ftata fcoperta la congiura del Go- 
vernadore, e uccife molte migliaja di 
Cineti; come anche l’incelto, commeflo 
dal figlio con una fua donna. 

Perterminarl’iftoria di quefta famofa 
famiglia di ladri, deefi fapere , che.ella 
ebbe principio da un Capo Corfale» 
detto Cincilum , originario di Fokien.. 
Coftui prima fervi in Macao i Portu- 
ghefi, da’quali battezzato, gli fu pofto 
nome Nicolò. Da tai PURO per l’ami- 
cizia con gli Spagnuoli, ed Olandefi, fat- 
to tamofo,primamente all’Imperadore 
Lum vù, e pofcia al Tartaro fintamente 
fi fottopofe; talche creato Regolo, con 
ingannevoli fperanze, fu chiamato alla, 
Corte. Allora Quefim fuo figlio fuc- 
cedette alcomido dell’Armata | paterna; 
e prendendone molta gelofia il Tartaro, 
obbligò il padre a chiamarlo, per mezzo 
d'una lettera appreflo di fc. Fece quegli 
una 
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una lettera, e confegnolla all’Imperado- 
re; cun’altra , nella quale avvertiva il fi- 
glio, che non veniffe,diede in mano d’un 
barbiere fuo confidente ;'il quale lo tra- 
di,dandola in mano dell’Imperadore.Fe- 
cequefti morire ilNicolò padre;eQuefim 
benche non fi fuffe lafciato vincere dall’ 
efortazioni paterne, c meno dalle belle 
promeffe del Tartaro, ebbe pure lo fven- 
turato fine riferito. 

Il figliuolo di Quefim continuò lab 
guerra coll’Imperadore regnante; però 
quefti, mediante l’ajuto degli Olandefi, 
che vennero,con 26, vafcelli , lo fcacciò 
dalle piazze marittime di Fukien , € Ci- 
na. Nel1683.lo privò anche dell’Ifola 
Formofa, effendevi andato con podero- 
fa Armata; e corrotti avédo cò promeffe 
i Mandarini, e Grandi del pacfe.Fece me 
nare l'’Imperad. quei parenti,che reftava- 
no, nella Corte di Pekin ; dove io ne vidi 
uno,chiamato,Cincilum , che per politi- 
ca gelofa, teneva onorato contitolo di 
Conte. 

Mentre in tante sucrre intefline,arde- 
val’Imperio, e fra le fortunofe vicende» 
dell’armi Tartare; l’infelice Imperadere 
Yumlie rifugiofli nel Regno di Micny 
que, volgarmente detto Pegu, Il Tar- 
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taro dimandollo,con minaccevoli lette: 
re,aquel Re;edavutolo tantofto,cona 
cutta la famiglia, fecelo nella Metropoli 
ftrangolare . Le due Regine, condotte» 
in Pekin,furono convenientemente trat- 
tate; c tuttavia fi tima, che continuino 
nella Fede Cattolica. Si eftinfe perciò 
nel r66r.l’ultima fcintilla della paffata 
famiglia Mim, 

Quetto medefimo anno ( imperocchè 
non femprela fortuna è propizia ) fu fa- 

tale all’Imperador Xun chi. Invaghitofi 
egli d’una belliffima donna, per poterla 
con libertà sodere, chiamò il marito ; e 
riprefolo d'aver malamente amminiftra- 
to il fuo officio; lo percoffle con una 
guanci: atasficché il mefchino,per doglia, 
moriffene indi a tre di, Chiamò pofcia la 
donnain palagio, e fuor del cotume, fe- 
cela feconda nta vivente la prima... 
Partori la novella fpofa un figlio, per lo 
cui nafcimento grandiflime furono leo 
feltesma dopo tre mefi fe ne mori il bam- 
bino, € poco appreffola madre. Cotan- 
to dolore cbbe il Re dital perdita, ches 
divenutone furiofo; già fi farebbe uccifo 
con un pugnale, fe la Regina madre , &» 
gli dante non l’aveflero impedito ; 
volle però con rito clecrando, imitato 
pofcia 
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pofcia dal fuo fucceffore, che la fponta= 
nea morte di 30. uomini placaffe lo fpi- 
rito def Concubina,che in ifpaventevol 
guifa gli parea di vedere. Impofe a tutti i 
Grandi, e Miniftri dell’ Imperio , como 
anche alla plebe, tre mefi di continuo 
Iutto,con abito lugubre, in onor dell’Im- 
peradrice ; che tale dopo morte intito- 
lolla. L'apparato dell’efequie fu molto 
maggiore della di lei dignità, L'ifteffo 
Imperadore,piangente qual donna;chiu- 
fe le cencri entro un'urna d'argento, fic- 
come ella fpirante lo avea pregato. L'ur- 
na fu ha entro un ricchiffimo fepol= 
cro ; all’ufo Tartaro ; € frattanto fecefi 

dal fuoco confumare incredibil copia dì 
preziofi arnefi di feta,c6 oro,cd argento; 
diftribuironfi ducento mila fcudi a po- 
veri; e due mila Bonzi,coniftomachevo- 
li fuperftizioni,per molte ore cantarono. 
L'Imperadore a tai cofe, in maniera ufcì 
di fenno, che invitava gli Funuchi, ele 
vergini,a prender l’abito di Bonzi, Egli 
fteffo,fcordatofi della fua dignità,a guifa 
de” medefimi veftito , fi rafe la teta; ; 
ereffe,nel proprio palagio,tre Templi al 
culto degl’Idoli , che per l’addietro avea 
difpregiatisoltre l’andar per la Città ade- 
rando or quefto , or quello. 
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ll Padre Adamo Gefuita non mancò 
d’affiftergli; ma nulla giovarono i fuoi 
configli perche effendo l’Imperadore» 
fuor di fenfi, dopo averlo intefo,fenz’al- 
tro dire , gli fece dar commiato col 
Cià .In fine;fentendofi mancarle forze, 
fece chiamare quattro Grandi ; in pre- 
fenza de’quali fece come una confeflio- 
ne di fue colpe , dicendo : aver governa» 
to malamente l’Imperio; che al Padre, 
call’ Avo, ottimi Regoli, non avea, 
preftato quel rifpetto , che fi dovea; e di 
più, aver difpregiati i configli di fua 
madre: che, per cupidigia dell'oro,avea 
ttaudato de’ loro ftipendj i Grandi, e 
fpefolo pofcia inutilmente; che avea fa- 
vorito troppo gli Funuchi ; e che la Re- 
gina ultimamente morta, così inordi- 
natamente aveffe amata; che in pianger- 
la a fe fieffo, c a’'fudditi era ffato nojofoa 
Finalmente il figliuolo di otto anni Ja- 
fciò fotto laloro tutela; e quindi vefti- 
tofi, cd acconciatefi le braccia,dicendo: 
To vado.: fulla mezza notte, refe lo fpiri» 
to inetàdi 24. anni, 

Scacciati tuttii Bonzi dal palagio, fit 
rinferrato circa mezzodì il cadavere;per 
bruciarfi pofcia ( per effer morto di va- 
juoli ) pafiati i cento dì, Fu “dt 

- o- 
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folennemente da tutti [mperadore,dopo 
tre giorni, Cam-hi (nel 1662.) benchè fe- 
condogenito ; e di otto anni, giufta la 
volontà del Padre; coftumandofi fra» 
Tartari, offervare la volontà paterna, 
come dettata dal Ciclo. 

Sul principio fu governato l’Imperio 
da’quattro Grandi pacificamente . AI 
Principe degli Eunuchi fecero mozzar 
la telta, come caufa di tanti mali; quat- 
tro mila di efli far banditi ; e mille defti- 
natia vili efercizj. 

A cagion de’ Pirati, fu ordinato, fotto 
pena di morte, a’cittadini di tutte le Cit- 
tà marittime di feì Provincie, che mu- 
taffero abitazione , e fi ritiraffero noves 
miglia dentro terra ; di modo che i giar- 
dini, Caftella , e Città marittime , furo- 
no affatto fpianate; € vietato in tutto il 
commercio del Mare. Morirono perci è 
di fame molte migliaja di perfone , che» 
viveano colla pefcagione. 

Nel 1664. fu pubblicato editto contra 
Ja Religione Cattolica, quafi macftra di 
malvagia dottrina, e di ribellione. Fu 
carcerato, come capo di effa, il P., Ada- 
mo, con tre compagni , c giudicati rei 
davarj Tribunali . Furono citati tuttii 
Sacerdoti Europei alla Corte ; e conden» 
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pati i libri de’ Criftiani alle fiamme. Nel 
1665. in pieno Configlio di tutti i Mini- 
i ‘nne condannato il Padre Adamo 
alla forca; e quindi ad effer tagliato in 
pezzi ; ma all’improvifo,per tutta la Cit- 
tà, fentendofi varie fcofie di tremuoti; 
(fecondo ilcoftume Cinefe) fu perdona- 
to a tutti, fuorche al Padre fuddetto. 
Contutto ciò indi a un mefe, effendo 
ildi natale del Re,fu liberato;e mori poi 
plicidamente, nel mefe di Agofto, in 
Canton. 

Nel 1666. venne a morte Sony, il più 
vecchio de’ quattro Tutori ; onde Cam- 
hi folennemenrte entrò nel Governo del- 
PImperio. 

Nuova tempefta nel 1673.turbò l’Im- 
perio; imperacehè : Ufan quey (del qua- 
le fi le par cl rlato fopra) potentiffimo Re go- 
lo nella Provincia diYun-nan,che impru- 
ente ea vea introdotti i Tartari nel- 
la Cina ditte dall’Imperadore, ri- 
eusò di venire , fe non con ottanta mila 
fold ati , Licenziati pofcia gl’Inviati, 
{coffe il Tartaro giogo ; fece il Kalenda- 
rio Cinefe,c ma ‘ndollo a’ vicini, € col- 
lesati RG; pei Mpa di Tunchin ricu- 
follo, ce man ciale a Imp eradore. Ufan- 
quey frattanto foggiogò le tre Provin: 

cie 
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cie di Yun-nan, Su-chuen,Quei-cheu, e 
quafi mezza la Provincia di Hu-quamg 
perlochè l’Imperadore fece mozzare il 
capo al maggiore fuofiglio , c tagliare» 
in pezzi tuttii ribelli , fcopertafi la con- 
giura, 

Due anni dopo ribellaronfi i Regoli di 
Fokien, e Quam-tum; imperocchè ef- 
fendo mottiiloro genitori, fipofero if 
cappello Cinefe. Alche fi aggiunfe ia 
nuova potenza del Regolo dell’ Ifola, 
Formofa,; ftabilita col difcacciamento 
degli Olandefi ; come di fopra ho divifa- 
to. Avrebbe mal fattoi fatti fuoi il Tar- 
taro ;, fe unite learmi; e gli animi, avef- 
fer tutti voluto combattere, per la liber- 
tà della patria; ma il Regolo della For- 
mofa , vedendofi difpregiato da quello 
di Fokien , gli moffe contro; ein più di 
una zuffa, rimafe fuperiore . 

Dalla Corte intanto furono mandati 
eferciti, fotto il comando di Regoli Tar- 
tari.In Hu-quam andò un Zio dell'im- 
peradorc;uno in Ciekiam, e Fokien; e 
un’altroin Quam-tum, e Quam-si, Il 
Rec diFokien,in più incontri abbattuto, 
non fidandofi più de’fuoi , rafofi il capo» 
fi diede in potere del Tartaro; dal quale 
benignamente fu ricevuto, i 
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Il Regolo di Quam-tum , trattato da 
1Jfan-quey con inferior titolo di quello, 
cheal fuo ftato fi convenia; rotta la lega, 
riduffe anch'egli la Provincia tutta all’ 
obbediéza del Tartaro. Gonfio, per ran- 
ti felici fuccefli, l'Imperadore , venne 
(a’ 12.di Luglio del 1675. )a vifitare in 
cafai Padri Gefuitidi Pekin; e quivi col 
pennello Regio , fcriffe due caratteri, 
Kimtien; cioè, adorare il Cielo, che è 
quanto il dire, il Signore del Cielo; ed 
appoftovi il fuggelio Rcale,gli diede a’ 
Padri. Le copie di efli caratteri, polti da 
tre ordini di Religiofi nelle loro Chiefe; 
vengono ftimate una tacita gpprovagio- 
ne della Religion Cattolica. 

Venne a morte Ufan-quey nel 1679. 
e fu acclamato Imperadore Hum hoa» 
fuo figlio. Nell’ifteffo anno a’ 2. di Set- 
tembre, due ore prima di mezzodi, un, 
terribile tremuoto,fcoffe tutta la Reggia 
di Pekin, ciluoghi vicini; fpianando più 
palagi,e Templi;colla morte di preffo 
a z0.mila perfone e ripetendo, obbligò 
l’Imperadore,e i Grandi, ad abitare fotto 
tende . 

A’ Gennajo 1680.fu confumato d’im- 
provifo incendio,in poche ore;il palagio 
Imperiale, con danno di due milioni, e 

mez, 
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mezzo di Tacs. L'ifteffo anno il Regolo 
della Provincia di Quam tum, béche fuf- 
fe fuddito del Tartaro,effendo divenuto 
fofpetto per lo fuo genio torbido,e perla 
corrifpondenza,che tenca per via di ma- 
re con gli Spagnuoli; & Olandefi, con- 
tro il divieto Imperiale (oltre che arma- 
to con 40. mila foldati, cra divenuto po- 
tente, e dava nonleggieri indizj di voler 
diftruggere Macao)fugli dall’Imperado- 
re,per rovinarlo , ordinato, che portaffe 
la fue armi contro i rubelli, nella Pro- 
vincia di Quam sì;dove avendole buona 
parte de’ fuoi abbandonato, gli fu di me- 
ftieri ritirarfi nella fua Provincia. Finì 
quivi la vita a’ 9. d'Ottobre dello fteffo 
anno; in quell'ora appunto, che due 
Inviati dall’Imperadorc, cerano venuti di 
fua parte, a prefentargli (per onore)un» 
laccio , acciò con quello fi ftringefle la, 
gola. Non mancarono però di far moz- 
zare la tefta a 112.ccmpagni della fazio- 
ne ; fra’ quali tre fratelli. Fra però de- 
gno queflo Principe di miglior fortuna, 
effendo molto inchinato allaLegge Eva- 
gelica ; e favoreggiando molto i Miflio- 
narj, come altrove ho detto, 

Mentre fi trattava della confifcazione 
delle fre immenfe facolià ; parve bere 
al 
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al Tartaro ; di fare aprire la tomba del 
Padre del Regolo; non ancor fepellito; 
per vedere , fe alla Cinefe era vettito il 
cadavere : ma trovatolo in abito alla 
Tartara; lafciò i beni a’ fratelli, fra’qua- 
li era il Genero dell’Imperadore.In quel- 
l’ifteffo anno entrarono in Cisa i Padri 
Agoftiniani Spagnuoli, dalla parte delle 
Filippine, e Macao, 

Nel feguete anno il Regolo di Fokien 
(che fi era volontariamente renduto al 
Tartaro) per le crudeltà , efercitate con- 
tro varj Mini&tri,a lui fofpetti, allor che 
fi ribellò ; fu nella Corte,in prefenza di 
tutto il popolo, fatto in quarti;e le carni 
buttate a’ cani. I fratelli ancora, quan- 
tunque innocenti , ebbero tagliate le te. 
fte;c così il Tartaro, fenza veruna op- 
pofizione , occupò Yun nan, Metropoli 
della Provincia. Hum hoa Imperadore, 
fpontaneamente appiccandofi, preven- 
ne la crudeltà del nemico ; il quale fatte 
pofcia cavarle offa di Vfan quey dal fe- 
polcro;le fece portare a Pekin,e parte, a 
terrore degli altri, porre ignominiofa- 
mente in varj luoghi; e parte, ridotte in 
polvere, fpargere al vento.L’anno 1681. 
fi conta il centefimo,dopo il comincia- 
mento della Miffione de’ Padri della 
Compagnia in Cina. Alla 
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Alla per fine , collo fpargimento di 
tanto fangue, e crudeltà pofie in opras, 
rimafe il Tartaro,nel 168 2..pacifico pof= 
feffore di tutte le 1s.Provincie disìivato 
Imperio; che per l’inteftine di(cordic,cra 
ftaro da pochi brutali nomini tolto a una 
innumerabile , prudente , e politica na- 
zione. Quindi Cam-hi, ftabilita la pace, 
e volendo rivedere il natio fuolo , e fe- 
polcri de’fuoi maggiori; incam minoffi 
verfola Tartaria Orientale, a 23.di Mar- 
zo, col Principe erede dichiarato , tres 
Regine, alcuni Nobili,e Minjtri de Tri- 
bunali,e circa fettanta mila foldati.Volle 
anche feco il P.Ferdinando Verbiett Ge- 
fuita Fiammengo. 

Ritornò poi,con più grande apparato 
nella TartariaOccidentale,ncl 168 3.vEte- 
fimo 2. anno del fuo Imperio:nè codufle 
feco men di 70. mila foldati a cavallo ; 
non volendo che l’ozio;e dilicatezza del- 
la Cina glirendeffe pigri; ma fi accoftu- 
maffero a'difagi , ed efercizj di guerra, 
colle fpeffe caccie, c uccifioni di fiere. In 
cotal guifa, parte col terribile apparato 
delle fue armi, parte colla benignità,cle- 
amenza; liberalità, e conceder di Titoli; fi 
redette tributarie nella Tartaria 40. Pro- 
vincic.In quefto fecondo viaggio volle 
feco il P.Filippo Grimaldi, CÀ: 
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CAPITOLO SETTIMO. 


Nobili qualita dell'animo di Cam-hi, Impera= 
dor della Cina, 


gd vAm-hi,di prefente Imperador della 
C Cina,è d’ingegno fablime , e pene- 
trevole, di memoria felice, e d'una fer- 
mezza d’animo , che non cede a qualfi- 
voglia finitro accidente. Tutte le fues 
inchinazioni fono nobili, e degne d’u 
gran Resamando molto la giuftizia, e la 
virtù. S'applica egli ugualmente alle 
fcienze, e agli efercizj cavallerefchi; con 
ammirazione de’ Tartari, che fanno al- 
trettanta ftima della fua deftrezza, che 
della forza: poiche non vi è Signore, che 
pofla piegare l’arco , del quale egli fi fer- 
ve, nè maneggiarlo colla fualeggiadria; 
tanto a deftra, quanto a finiftra; a caval- 
lo, € a piedi; e fermo, o correndo a bri- 
glia fciolta. Maneggia parimentele ar- 
mi da fuoco, meglio di qualfivoglia Eu- 
ropeo. 

Gli efercizj militari però non gli tol- 
gono il gufto della mufica ; fpezialmente 
sii quella d’Europa , della quale ama i 
princip) , il metodo; e gl'itrumenti : e al 

certo 
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certo, fe le grandi applicazioni dell’Im- 

perio gli aveffer dato luogo d’apprendere 

a toccargli; vi averebbe fatta riufcita» 

coll’ifteffa perfezione, che ha fatto de” 
Cinefi.Ma come che l’arte di regnare è 

la prima qualità d'unSovrano,s'impiega 
regolarmente ogni mattina, al nafcer del 

Sole,a dar audienza atutti i Tribunali di 

Pekin; de'quali i primi Ufficiali vengo- 

no a prefentargli i loro memoriali, Qua- 

do l'affare è d'importanza, lo rimette al 
Configlio de*Colao (che fono propria- 

mente i Miniftri dell’Imperio) colla con- 

fulta de’quali egli poi folo determina,co- 

me gli pare a propofito : non avendo 

niun valore le determinazioni d’alcuno 
de'Tribunali, nè de’ Miniftri, o del Con- Lor 
figlio dell’Imperio,fenza la fua approva- si dr 
gione . Ciò è perche il Governo della» perde 1 
Cina è così affoluto, ehe all’Imperadore alia 
vien datonome di Tienzu, cioè figliuo- vet pa3.72: 
lo del Cielo; ed Hoanti, cioè fupremo pin. IR 
Monarca. Quefto titolo non gli farebbe Cina lib. 1. 
{covenevole; se fuffe vero ciò che dice il }; F°" °° 
P.Bartoli, cioè: aver per l’addietroi Re AI luogo ci- 
della Cina foggiogati, o rendutifi tribu. 905,” 
tarj cento , equattordici Regni nell'In- 
dia;ftendendo leloro conquifte in mal. 
te,e grandi Ifole Orientali, cd Auftrali 

dell 
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dell'Arcipelago, e fino a Bengala] 

Ufcendo Cam-hia caccia, o altrove; 
chiunque fi fente aggravato da‘Manda- 
rini, lo viene ad afpettare ful cammino; 
e fipone inginocchione; col memoriale 
nelle mani aperto : né egli manca di far 
pronta giuftizia. Non ha avuto giam- 
mai alcun favorito appreflo di le, ma 
fempre ha governato folo ; € percio niu- 
no ardifce di parlargli d’affare, che nona 
gli appartenga,o del quale non fia richie- 
fto. Il fuo coftume è d’informarfi mol- 
te volte privatamente (quandol’affare lo 
merita)da differenti perfone; nel mentre 
i Tribunali ne prendono pubbliche tefti- 
monianze. Oltre che egli ha una me- 
moria felice,per ricordarfi di qualunque 
affare paffato ; onde fi è ben difficile ma- 
fcherarfi la verità, fenza che fe n’avveg- 
ga fubito. 

Quantunque gl’ Imperadori Cinefi 
‘abbiano difpregiato inogni tempo tutte 
le nazioni ftraniere,nè meno ftimandole 
degne,d’aver con effè loro alcuna comu» 
nicazione; Cam-hj nondimeno genero- 
famente, e con amore tratta gli. Amba- 
fciadori de’ Principi ftranieri, per tutto 
il fuoImperio ; provvedendogli di qua- 
lunque cofa loro bifogni : ficcome pon- 

no 
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no far teftimonianza i Portughefi, Mo: 
fcoviti, ed Olandefi. Parimente,contro 
il cotume Cinefe (che non mandavano 
A mbafciadori a’ Principi ftranieri, fe n6 
con comandamento dell’ Imperadore ) 
mandò due volte ambafceria a’ Mofco- 
viti, per l'accomodamento della pace. 
Ciò fidee certamente a’ PP. Geuiti, i 
quali gli han fatto formare baftante idea 
de'Regni d’Europa, colle molte rarità 
donategli; e molto più coll’itruirlo nel- 
le noftre fcienze , ed arti ; facendolo re- 
ftar perfuafo , che fuori della Cina fi 
truovano anche uomini dotti , ed abili. 

Per la buona amminiftrazione della 

giuftizia,ha particolarmente l'occhio fo- 
prai Miniftri imperocchè dopo avergli 
fcelti, col parere de’ Configli , gli galtiga 
everamente, quando non fanno il lor 
dovere, ponendo altri in lor luogo. Ha 
anta compaffione delle miferie de’ fuoi 
fudditi, che accadendo alcuna fterilità, 
rilafcialoro non folo trenta , ce quaranta 
nilioni di tributo, ma talvolta ha egli 
aperti i fuoi granaj,per alimentargli. 

E’ fervito ‘da una innumcrabile molti. 
tudine di Cortigiani , ed Ufficiali, che 
rivono a fue {pefes i in che fupera di gran 
unga le migliori Corti d'Europa. Per 

Parte IV. Ec quello 
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quelio che tocca alla fua tavola; è fer- 
vito in bacini d'oro, e d’argento; fecon- 
do il coftume del paefe ; però egli anche 
in ciò fa rifplendere la fua modeftia , pc- 
rocchè abborrifce la foverchia fpefa nel 
mangiare (non che nel veftire) rigorofa- 
mente offervando una delle leggi fonda» 
mentali della Monarchia , cioè: che fia 
lungi da’Grandi,e da’Sovrani ogni forte 
diluffo. I fuoi appartamenti partecipa- 
no della fteffa modeftia ; perche oltre 
qualche dipintura, e doratura, e qualche 
femplice drappo di feta; non vi fi vede 
cofa,che agguagli ia grandezza del Prin- 
cipe. 

Per divifare ora partitamente le fue 
vefti Reali, egli fi dee fapere , che in In- 
verno le porta di feta femplice , foderate 
di Zebelline, o d’Armellini; ne’giorni di 
pioggia, fi vede qualche volta con un 
giubbone di lanazaltre volte in Eftare c6 
unafemplice di tela d’ortica , fenz’altro 
ornamento ; che una groffa perla nella 
berretta, fecondo il coftume de’Tartari, 
La fedia medefima , che ferve per por- 
tarlo, così per dentro, come fuori del 
palagio; non è che una fpezie di Dara di 
fempliccelegnoinverniciato, con qual- 
che lamincita di ottone , o intaglio di les 

gno 
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f gnodorato, La magnificenza degli ar- 
nefi de’cavalli, ch’ egli monta ; confilte» 
folamentein ftaffe di ferro dorato, ec re- 
dini di feta gialla. Quetta modeftia nom 
è mica mefcolata con avarizia ; perche.s 
quandofi tratta di giovare al pubblico, 
generofamente {pende i milioni ; facen- 
do nettar canali »fabbricar ponti, acco» 
modare ftrade , e fovvenire largamente 
i fuoi fudditi, ec foldati bifognofi. 

E'così inchinato allacaccia, che vi fi 
efercita ogni anno, non già per pochi 
giorni, ma più mefi; andando una,e due 
Volte nelle montagne della Tartaria. In 
quefta guifa non folo prende diletto, ma 
impedifce anche, che la foldatefca non» 
s'accoftumi alla vita de’'Cinefi; ben ves» 
gendo egli aver foggiogate,cò un pugno 
di gete indurita alle fatiche,tante miglia- 
ja, c migliaja d’effeminati Cincfi; ed effe. 
re atfattoimpoflibile di mantener l’ac- 
quiftato, fe i fuo] vengono a cader nello 
fteffo vizio. Indi è, che egli niedefimo 
(per dar efemplo ad infinito numero di 
foldati,che feco conduce a caccia) fi po- 
ne un giorno continuo a correre appref- 
fo un cinghiale , fcoccando sit fact 
te, fino a ftraccare fei, e fettecavalli. Tal. 
volta, per ben lungo fpazio,cammina 2 

die 2 + ;picdh, 


436 Giro peL Moxno 
picdi; e coperto tutto di polvere ; e fu-* 
dore continua acacciare fino al luogo 
determinato ; fenza mutare abito; ed 
efpofto,per più ore, a un Sole ardentifli- 
mo, fenza volerfi fervire di ombrella, 
Da tanta fatica pure va fempre lungi la 
dilicatezza delle vivande, e fi riduce ben 
fpeffe volte,per mancanza d’altro;,a man- 
giar carne di montone, odi bue, di cui 
abbonda la Tartaria, Quindi il fuo fe- 
guito non lafcia di fegnalarfi; veggen- 
do , che il Principe moftra un partico» 
lare affetto a coloro , che l’imitano , cd 
abborrimento a gli amatori del loro pro- 
prio gufto. 

Per temenza, chei figliuoli de'Gran- 
di,c de’ Mandarini più ragguardevoli fra? 
Tartari, e fra’Cinefi, pofti fotto lo ften- 
dardo Tartaro, non fi diano all’ozio , € 
iuffo scegli l’applica agli officj più fatico- 
fi, c penofi. Agli uni dà lacura de’cani, 
per menargli alla caccia s agli altri di go» | 
yernare uccelli di rapina , e portargli in | 
pugno; alcuni ne applica a preparar les | 
carni; o il Te,perla fua bocca; altri a fer-| 
vire a tavola; altri a fare archi, € freccie, 
e portare quelle; che fervono per fuo | 
ufo, e de’ Principi fuoi figli; e in fine i più 
diletti fono impiegati alla guardia , coî | 
Mandarini. Balle, 
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Bafterebbono tante virtù,appreffo l'al 
tre nazioni , per coftituire quefto Princi- 
pe inun grado d'Eroc ; però appreflo i 
Cinefi, dove le cariche , e dignità fi dan- 
no per merito di lettere ;, non ) paffer ebbe 
per un grand’ lmperadore s s'egli non fi 
fuffe fegnalato, anche in quetto genere, 
per conformarfi al genio de’fvoi popoli. 
Datofi allo ftudio delle lettere, e fcienze 
Cincfi, pochi libri vi fono, ch'egli non» 
abbia letti. Sa unabuona parte dell 
perc di Cofufio a memoria.Fece tradur- 
re in lingua Tartara le medefime, facen- 
dovi coli i proemi, per collocarfi ful 
principio : e la Iltoria univerfale della» 
Cina altresì. E’ verfato oltreacciò nella 
Pocfia dell'una ; e l’altra lingua ; parlane 
do, e ferivendo così bene Tartaro, che» 
Cinefe. 

Quanto alle fcienze Europee, il Padre 
Verbiett efplicogli l’ufo de’ principali 
iftrumenti di Matematica; il P. Pereyrao 
i principj della noftra Mufica ; e'l P.Ger- 
billon gli Elementi d’Euclide, tradottigli 
in lingua Tartara, Ogni mattina percio 
quetti, ed altri Padri doveano andare in 
palagio, a dargli lezione; mandando. eg li 
di buon” ora dalla fua ftalla i cavalli ne» 
ceffari. Col continuato ftudio di più 

Ec 3 mela 
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mefi fi fece molto capace di tutte le pro- 
pofizioni più neceflarie , cd utili d'Eucli- 
de, e d’Archimede, e delle loro dimo- 
frazioni. Dopo aver apprcfo gli cle- 
menti , volle, che il P. Thomas gl’infe- 
gnaffe l'A ritmetica, e quanto appartiene 
alla Geometria.Moftra particolare inchi- 
nazione per la Medicina Europea; tanto 
più , che fu guarito d’una fua indifpofi- 
zione, per niezzo della Kinkina , che gli 
diede il P.Fontaney. La medefima cu. 
riofità, che induffe l'Imperadore alles 
fcienze Europee, lo portò eziandio ad 
iftruirfi della noftra Religione, per mez- 
zo de’ medefimi ; e ne concepi sì buona 
Opinione, che più volte ha detto , che» 
ella dovrà ceffere un giorno la Religion 
dominante, 

Benche i Tartari abbiano in cofiume, 
anzi ftimino, come un’ articolo di Reli- 
gione, di prefentar la prima figliuo!a all’ 
imperadore,; in poter del quale ftì l’ac- 
cettare,e ritenerfi quelle,che più gli piac- 
ciono; Cam-hi nondimeno, conofcen- 
do, che untal coltume avea renduti pur 
troppo effeminati ifuoi predeceffori, È 
così lontano da ogni difordinato appe- 
tito, che occuparndofi c tre, c quattro 
meli alla cacciagione, e pelcagione, non 

cone 
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| conduce giammai feco donnc; € talvolta 
effendogliene ftate prefentate bellifante! 
le ha ricufate.Sa egli molto bene, che les 
diffolutezze rendono il cuor molle,e mal 
ficura la falutes cche finalmente hanno 
luogole rivoluzioni, dove chi governa 
fta ferrato, con una frotta di donne, fen- 
za prender cura degli affari dello Stato. 
In alcuni tempi dell’anno, oltre quel- 
lo della caccia , fa chela foldatefca ftias 
occupatain efercizj militari; e premia 
generofamente i migliori , per accender 
ali altri del defiderio di divenir valorofi. 
Fra lc altre fue belle doti, ha una foffe- 
renza inimitabile, intutte le fue occupa- 
zioni, fenza giammai entrare incolera. 
Dapoi che ebbe faputo il modo, come 
in Europa fi fondono i cannoni, ci mor- 
tari; ne fece fare ben molti, per fervi- 
gio de’ fuol eferciti ; c ad alcuni de'fuoi 
bombardieri fece apprendere a tirar ie» 
bombe. Per l’amore, che porta alle 
fcienze , fono già fei anni, che ha erette; 
dentro il proprio palagio Accademie, di 
Pittori, Intagliatori, c maefiri da fare 
oriuoli, premiando chi meglio riefce 
nel fuo mefticre. Egli avea a niio tem. 
po quattordici figli mafchi,c più femmi- 
ne, quali tutti facca rigidamente educa- 
ke 4 re5 
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re, obbligandogli ad apprender le fcien: 
ze ,e tutti glieferciz) cavallerefchi: e 
benche fia coftume,di darfi titolo di R 
a'figlidell’Imperadore, allor che giun 
gono all’età di fedici anni, e dar “lor 0 
appartamento feparato, con corteggio 
convenevole ; nondimeno eflendo già il 
fuo primogenito di 24. anni, e non “folo 
ammogliato , ma con figli, non ha vo- 
luto ciò concedergli; avvegnache il Tri- 
bunale de’ Principi, e sli uficiali della» 
Corona ne l’aveffero richiefto più volte. 
Con particolar cura fopra tutti fi educa 
il fecondo, ch'egli ha dichiarato Hoang. 
tay-tsè, cioé a dire, Principe Erede del- 
Li Imperio; per effer quefti il primo , che 
ebbe dall’Imperadrice fua prima moglie, 
(anteponendofi fempre i figli della Prin- 
cipeffa ;, che ha titolo d'Imperadrice..) 
Quefto fecondo figlio è medefimamen- 
te in età di 24. anni, di buone qnalità, 
molto applicato alle virtù, e fopratutto 
bene affetto alla noftra Religione Catto- 
lica, c Miflionar]. 


CA. 
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CAPITOLO OTTAVO. 


Ricchezze dell’Imperador della Cina. 


Hiunque ha fior di fenno, non potrà 
Ei dubbitare , che l'Imperador della 
Cina fia il più ricco Monarca del M6do; 
nò folo perla gràdezza del fuo Imperio; 
ma perche i vaffalli,n6 che l’ubbidifcono 
alla cieca, ma l’adorano.Diffi, l’adorano,; P- Magaili. 
x a ° . nouvell-Re- 
nè fenza gra fondamento;spoiche di pre- jar. de ta. 
fente , gl'Imperadori della Cina fono in Chin. c16* 
poffeffo di deificare chi più loro aggra- P°S' *05* 
da; ficcome anticaméte faceva il Senato 
Romano. Nel tempo, ch’entrò in Cina 
il Padre Matteo Ricci, vidi quefta em> 
pictà dell’Imperador Van-Lié, allora re- 
gnante. Avea egli fatto morire un Co- 
lao, detto Cham Kiu chem, per una» 
prattica tenuta con fua madre. La Da 
ma dolente della morte del Colao, c per 
lo timore d’un fimile fine;cadde inferma» 
& indi a pochi giorni fe ne morì. Adun- 
que l’Imperadore, per riftabilire , cons 
qualche onore ftraordinario ; la riputa+ 
zione di fua madre , la dichiarò folenne-» 
mente Kicù Lién pufa ; cioè Dea di nove 
fiori; ficchè oggidi fi veggono Templi, 
CICitk 


442 Giro ner Monno 
eretti in ohor di lci, per tutto l’Imperio: 
incui ella è adorata, fotto quefto titolo, 
della medefima maniera , che Flora cor- 
tigiana fu onorata da’ Romani, come 
Dea de’ fiori. Un Bonzo parimente, di 
quelli della fetta di Tadst (che fiammo- 
gliano, e non fi radono la tefta ) fono or- 
mai più di quattrocento anni, fi avanzò 
talmente nella grazia del Re, per mezzo 
della chimica, e magia; che quelti, non 
contento d’averlo firmato più che uomo 
in vita, volle morto dichiararlo Dio, e 
Signore del Ciclo, del Sole,della Luna, 
c delle Stelle . Si può fcorgere da quetti 
due efempli , quanta cieca fia l’ubbidien- 
za de’ fudditi; poiche credono, che l’Ina- 
peradore abbia potere di fare d'un’uomo 
debole, e miferabile, un Dio potentifii- 
mo :€ paffa sì avanti l’adulazione de’let- 
terati, che non folamente ciò appruova- 
no, ma perfuadonoanche al Re ; di fare 
azioni, tanto contrarie a’ dettami della 
ragione, 

Or per dare un picciol faggio degl*im- 
menfi Tefori dell'Imperador della Cina, 
farò un picciol catalogo delle rendite», 
ch’entrano nel fuo Erario; cavato da | 
uno Scrittore di grande autorità fra’ Ci- 
nefi, idicui libri fono chiamati ù hio 
pién j En- 
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Entrano primamente ogni anno nel 
Teforo Reale diciotto milioni, e feicen- 
to mila fcudi d’argento; fra’ quali non 
vengono comprefii i diritti,che fi pagano 
di tutto quello , che fi compra, e vende 
in tutto l’Imperio ; nè le rendite delles 
terre, bofchi, e giardini Reali, che fono 
in grannumero ; nè il danajo delle con° 
ficazioni,che monta qualche volta a più 
milioni: nè in fine le rendite di beniim- 
mobili, confifcati a’ribelli; a coloro, che 
occupanole rendite Regic;o che eflendo 
in uficio, rubano a' particolari fino alla 
fomma di mille fcudi; oche han com- 
mefli enormi delitti. 

Entrano anche nel Teforo , fotto tito- 
lo di rendite della Regina, un milione, 
ottocento ventitre mila, novecento fef- 
fantadue fcudi : e dentro i magazzini 
Reali quarantatre milioni,trecento ven- 
ti otto mila, ottocento trétaquattro fac- 
chi dirifo , e grano. 

II. Un milione, trecento quindici mi- 
la, novecento trentafette pani di fale di 
‘38 .libbre l’uno. 

III. Dueento cinquantotto libbre di 
minio finiffimo . 

IV. Novantaquattro mila,fettccento 
trentafette libbre di vernice. 

“RE È V.Tren- 
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V. Trentotto mila, cinquecento cin: 
quaita libbre di frutta fecche, cioè d’nve, 
fichi, noci , e caftagne. 

Nella guardarobba Reale poi vengo- 
no primicramente feicento cinquanta- 
cinque mila; quattrocento. trentadue» 
libbre di diverfi drappi di feta,e didiverfi 
colori; oltre gli abiti Reali, portati dalle 
barche , come fiè detto. 

II. Quattrocento fettantafei mila; 
ducento fettanta pezze di drappi di fe- 
ta leggiera , di cui i Cincfi veftono nella 
State. 

III. Ducento fettanta due mila, no- 
Vecento e tre libbre di feta cruda. 

IV. Trecento novantafei mila,quat- 
trocento ottanta pezze di tela di cot- 
tone». 

V. Quattrocento feffantaquattro mi- 
la, ducento e diccifette libbre di cottone. 

VI. Cinquantafei mila; ducento è» 
ottanta pezze di tela di canapa. 

VII, Ventuno mila;quattrocento fet- 
tanta facchidi fave, che fidanno a’ ca- 
valli del Re, in luogo d'avena. 

In fine due milioni, cinquegento no- 
vantotto mila , cinquecento ottantatr&o 
fafcetti di paglia,di quindici libbre l'uno. 
Quefte due ultime rendite erano così 

fotto 
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fotto Re Cinefi; ma di prefente fono 
tre volte più , a cagion della gran quan- 
tirà di cavalli, che il Re Tartaro man- 
tiene, 

Oltre tutte quefte cofe, riportate dal 
citato Padre Magaillans , fi conducono 
alla Corte bovi , montoni , porci, oche, 
anitre, polli, cd altri animali dimeftici; e 
quantità d’ogni fpezie di cacciagione ,€ 
parimente di pefci. Tutte forti d’ erbeo 
fative, e frutta; cosi verdì, e frefche in 
mezzo del Verno ; che in Primavera; 
tanta è l’induftria della nazione, in con- 
fervarle;in luoghi a ciò deftinati, Si por. 
ta anche olio , butiro, aceto, c tutte for- 
ti di fpezierie; vini preziofi di diverti 


luoghi; differenti forti di farine,di pane, 
e di bifcotti ; e perciò fi rende impofli- 
bile fapere la quantità di tutte le cofe», 
che ogni giorno entrano nel Real pala» 


Sin qui ho traferitto ciò, chenarrano 
i Padri Magaillans, e Cuplet; però io, 
con meno parole farò capire a chi legge 
l’immenfe ricchezze di quefto Monarca, 
I fuoi fudditi (quando anche voleffimo 
toglierne cento milioni, da’trecento,che 
fcrive il P. Bartoli ) fono ducento milio- 
ni, fecondo le comuni relazioni . O 

cui 
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efli efisge l’Imperadore di tributo un 
Tacesperciafcheduno (cioè 15. carlini 
Napoletani } giunti che fiano in età di 
18.anni, e che nonabbiano paffato i fef- 
fanta. Datutti quefti tolte le donne , ed 
altre perfone franche, facilmente potrà 
farfi il calcolo, da quanti milioni riceve 
tributo perfonale . Si aggiugne poi il 
reale s perocchè tutto il terreno della 
Cina è dell’Imperadore;o poffeduto con 
annuo canone € per confeguenza non» 
ve n’ha palmo, che non gli fia profitte- 
vole. Confiderata adunque la fpaziofità 
dell’Imperio ; di facile potrà capirfi, fen- 
za troppo aritmetica, quanti milioni cn- 
trano nell’Erario Regio; a cui aggiunte 
le dogane, e quanto di fopra è detto,po- 
trà ognuno reftar perfuafo; che, ficcome 
non vi è Monarca nel Mondo, che l’u- 
guagli nel numero de’ fudditi , e de’ fol. 
dati ; così non vi fia chi poffa ftarvi ap- 
petto, perle ricchezze. 
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LIBRO TERZO: 
CAPITOLO PRIMO. 
Ritorno în Nancianfu per terra. 


Sfendo per me troppo rigido 
il freddo di Pekin, determi- 
nai di partire,e ripigliare fcri» 
vendo il filo dell’interrotto 
diario. 

Ii Sab. 19. di Novemb.adunque andai 
dal P.Grimaldi,acciò mi faceffe provve- 
dere di tre mule, per lo viaggio; che fu- 
rono patteggiate dal {no fervidore , ogni 
una per cinque lean,e due zien d’argento 
raffinato di Cina ; che val quanto fette» 
pezze, e mezze da otto; prezzo viliffimo 
per un mefe, e quattro giorni di ftrada. 

Ebbe poila bontà il fuddetto Padre,di 
farmi vedere molti belliffimi itrumenti 
Ottici, per ingrandire, e moltiplicare gli 
oggetti; Geometrici per mifurare ; & 
Aritmetici, per moltiplicare , c fottrarre 
preftamente,fenza bifogno di penna; da 
lui inventati,per fervigio dell’Imperado» 
rc, di tai cofe fudiofiffimo. Mi difle>, 
che nel palagio Imperiale ftava riducen. 

do 
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do a perfezione un’ingegno, per clin: 
guercil fuoco, che,a forza di nomini, cs 
di vento, buttava l’acqua cento palmi in 
alto. 

Quefto Padre erano trent'anni, ches 
dimorava in Cina;e come perfona dilet- 
ta dall’Imperadore, ebbe l’onore d’ac- 
compagnarlo quattro volte nella Tar. 
taria. Avea egli corfo per più parti 
del Mondo, da Europa in Cina, & indi 
dinuovo in Furopa, accompagnato days 
varie difavveture.Rimafe una fiata fchia- 
vo de’ Malaj, perdutofi il vafcello nello 
ftretto del Governador:nell’Indie di Por- 
togallo più tépo ftette affediato dal Sava- 
gì,c6 pericolo di perderla vita,e laliber- 
tà : c perciò non v'era uomo al Mondo, 
che poteffe,più di lui, dar buone notizie 
«degl’Imper) di Cina,e Tartaria, e di tut- 
ta l’Afia;tanto più, che parlava perfetta- 
mente la lingua Tartara, e Cinefe.Io lo 
pregai,che proccuraffe di giovare il pub. 
blico, dando in iftampa qualche relazio= 
ne delle cofe dalui vedute; ma mi rifpo-i 
fe,che havendo iette (l’ultima volta, 
chic pafsò in Europa) tantebuggie, chesl 
s'erano pubblicate della Cina; per nona 
rimproverar molti autori di menfogna, 
s'era aftenuto di dare alcuna cofa ins 

/ iltam- 
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litampa, come era ftato fuo proponi- 
mento di fare: particolarmente per gli 
Olandefi, che aveano ftampata la loro 
folenne ambafceria al Gran Kam de’ 
Tartari (della quale egli medefimo era 
ftato l’Interprete appreflo l’Imperadore 
in Pekin) con più bugie , che linee; in 
quello, che non appartiene alla delinca- 
zione delle Città. Ciò era avvenuto, 
perche aveano feco menati,per Interpre- 
ti, Cinefi delle Provincie Meridionali; 
che giammai non aveano veduta la Cor- 
te, ed inefperti della lingua Portughefe: 
onde dimandati,o non fapevano le cofe, 
o fapendole, non potevano efplicarle; e 
così venero gli Olandefi a ferivere il quid 
pro quo, interpretando la confufa favella 
desl’Interpreti. 

La Domenica 20. andai camminando 
per la Città nuova ; € paffai pofcia nella 
vecchia de’Tartari, per vedere il Tem- 
pio,chiamato, Ti vàm miaò, o Tempio 
dituttii Re paffati. Quefto è un gran- 
de, ce magnifico palagio , con molti ap- 
partamenti, e cortili. L'ultima fala è così 
bella, grande, c ben ornata, come quella 
del palagio Reale.Vi fi vedono in ricchi 
Troni,le ftatuc di tutti gl’ Imperadori 
buoni;e cattivi, che fono ftati in quattro 

Parte IV. BI mila 


450 Giro ser Monno 
mila cinquecento quaranta anni:dal pri- 
mo, detto F6-hî,fino all’ultimo,nomato 
Xaon-chi, padre del regnante Imperado- 
re. Quefto Tempio è fituato nel mez- 
zo d’una delle più belle trade della Cit- 
tà; nella quale, da’ due lati, ove fono le 
porte del Tempio , fiveggono due ar- 
chi trionfali, ciafcuno c6 tre porte mae- 
ftofe,e degne d’effervedute. Tutti colo- 
to,che paffano per quefta rada, di qual- 
fivoglia qualità, giunti a gli archi, met- 
tono,per rifpetto,il piede a terra; c cam- 
minano così a piedi,fino paffato il fron- 
tifpizio del Tempio. Quivi fa il Rc, 
ogni anno infinite cerimonie,in onorde’ 
fuoi Predeceffori; che troppo lungo, e 
rincrefcevole farebbe il riferirle partita» 
mente. 

Il Lunedì 21. andai a prender conge 
do da’Padri della Compagnia, ein par» 
ticolare dal Grimaldi ; che menatomi 
nella fua camero,mi fece vedere molte 
rarità;e fra l’altre una cintola,datagli dal+ 
l’Imperadore. Ella era gialla, ch'è il co» 
lore Imperiale, con una guaina appefac» 
d’una pelle di pefce finiffima; dove ans 
davano ripoftìi i due baftoncelli, ed altro 
ch'ufano i Cinefi a tavola. Non vi hay 
dubbio, ch'è un gran dono in Cina, poi 
che 
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che chilo riceve,vien rifpettato da ruttii 
Miniftri, e Grandi, non che dal Comu- 
ne;e ciafcheduno,‘a vifta di tal colore, è 
di bifogno porfiin ginocchione, e toc- 
car fempre colla fronte il fuolo, fino a 
tanto, che colui, che lo tiene, non lo na- 
fconda; come l’ifteffo P-Grimaldi,venen- 
do d’Europa;praticò in Canton con uns 
Mandarino . Quetti avea richiefto un’ 
orivolo al P.Xaime Tarin Valenziano, 
Miflionario Riformato;e non averidolo 
il povero Religiofo, fi fdegnò in tal map 
niera, ch’ardi di porre una dichiarazio- 
ne nell’ifteffa fua Città , dove il Padreo 
era Capo della Miffione , nella quale fa- 
cca fapere : che la Religione Cattolica» 
era falfa , e ch’infegnava un mal cammi- 
no perla faluteeterna .Sicommoffera i 
Criftiani Cinefi a tal novità, e fattone» 
confapevole il Padre; quetfti,coll’ardore 
Spagnuolo,andò nella piazza, cin vece 
di caffare , lacerò la dichiarazione del 
Miniftro . S’infuriò afpramente il Man- 
darino ( poiche in Cina fono venerati i 
loro ordini ) c prefe a perfeguitare,in tal 
modo, il Padre Tarin, che obbligollo a 
ritirarfi in Canton. Pafsò in quefto men- 
tre il Padre Grimaldi, e venuto il Man- 
darino fuddetto, a fargli riverenza, come 

Foa per. 
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perfona tanto ftimata dall’Imperadore.:; 
lo ricevè coll’eftremità della cintola in 
mano; fgridandolo del mal fuo procede- 
rc ; della poco ftima, che faceva de'fuoi 
fratelli; e che avea ardimento di biafi- 
mar la Religione Cattolica, quado l’Im- 
eradore tanto onorava i Criftiani, coni 
quel dono. Diede tante volte il povero 
Mandarino colla fronte a terra, ch’allas 
per fine gl’itefli Padri pregarono il Gri- 
maldi,a non mortificarlo di vantaggio: 
onde fattolo alzare, gli diffe,che per l’av- 
venire avvertiffe, di tratrar bene i fuoi 
fratelli: fe non voleva , che fapeffe l’1m- 
peradore il fuo mal procedere , e lo ga- 
ftigaffe feveramente. Il colore giallo, c 
fa cintola così fatta , folo l’Imperadore, 
e’ Principi del fangue, nati per linca ma- 
fchile, ponno portare , ed alcuno altro; 
per grazia fpeziale dell’Imperadore: per- 
che quelli della femminile l'hanno roffa. 
Mi fece il P. Grimaldi un paffaporto, 
dell’ifteffo tenore, che l’avea avuto M60- 
fisnor Sifaro,quado andò in Macao,per 
effer confecratoVefcovo di Nankin:con 
dichiarazione,che andado io a Fukien; a 
portar libri, per fervigio dell’Imperado- 
re, niuno ardiffe di moleftarmi, a cagion 
delle armi, ed’un Nero , che portava; 
anzi 
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anzi ogni poflibile ajuto, c favore somi- 
niftrafe . Mi diceva il Padre fuddetto, 
che febbene,in venendo alla Corte, non 
avea ricevuto alcun faftidio da’Governa- 
dori delle Città;nondimeno in ritornan- 
do, forfe mi avrebbon fatto del male:e 
che perciò mi facea d’uopo il fuo paffa- 
porto , ftimatiffimo,e ben conofciuto da 
tuttii Miniftri dell’Imperio. Confervo 
anche oggidi tal paffaporto in lingua Ci- 
nefe,mercè di cui non cbbi, per lo cam» 
mino, impedimento veruno . Il Lione» 
mandato da Goa ; come diffi nel terzo 
volume, non per anche cra giunto alla 
Corte; nondimeno mi diffe il medefimo 
Padre, che avea faputo , efferfi imbar- 
cato a Macao, a'1o.di Settembre; e che 
l’attendeva con impazienza, per prefen- 
tarlo in fuo nome all’Imperadore. 

Dovendo partire il dì feguente, mili- 
cenziai da’ Padri tutti, rendendo loro 
grazie del buon trattamento fattomi. 
Mi diede il P. Grimaldi il Kalendario,da 
lui fatto,per l’anno 1696. , in lingua Tar- 
tara, e Cinefe; e quattro altri libri in lin 
gua Tartara mi diede il Padre Offorio 
Portughefe , con una buona provvifio- 
ne di cofe dolci, 

Stipulato ch’ebbi col vetturino, e da- 

FÉ togli 
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togli quafi tutto il danajo dell’affitto del- 
le tre mule (poiche in Cina, fia per ac- 
qua, o per terra, vogliono effer pagati 
prima ) lo attefì il Martedì 22., fino îs 
mezzo di, per pormi in cammino; € 
montai pofcia a cavallo , accompagnato 
dal fervidore del Padre Grimaldi fin fuori 
la porta. Paffai per la Villa di Lupu 
xau, (che nel venire avea lafciata a de- 
ftra,per avere fmarrito il cammino ) non 
più di due tiri di mofchetto lunga,e uno, 
e mezzolarga;però co buone mura;e due 
porte ferrate affai ben fatte. Ivi vicino 
fi paffa il fiume(che noi avevamo paffato 
a guazzo nel venire)fopra un bel pote di 
pietra,lungo mezzo miglio, & adorno, 
ogni due pafli, di belli lioncini di pietra, 
per ambo ilati. Reftammo la fera ins 
Lean xien xiè ; dopo 70. ly di cammino. 
La cena, el letto furono maliffimi ; però 
jo rimediai alprimo male con un buon 
faggiano,compratomi in Pekin, non più 
d'un carlino della moreta di Napoli. 
Quivi trovaiun Tartaro,fervito da unu 
lacchè, c da un paggio ; c var) fervidori, 
che dovevano fare l’ifteffa ftrada; onde 
pofcia andammo in compagnia. 

Il Mercordi 23, vicino la Villa di Tan- 
tica vidi una buona Pagode,detra di Xien 

ghenfu. 
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ghenfu. Ella è ferrata di alte mura, pet 
un quarto di miglio, che ha di circuito; 

le tiene Conventi, con più Xofcian, © 
Bonzi. Nella prima Miau;o Pagoce era 
un’Idolo,fedente alla maniera Orientale, 
dorato tutto, con più Idoletti,intorno Je 
nicchie delle mura. Nella feconda era- 
no tre donne, fedute fopra un lione,c due 
dragoni ; il tutto a color d’oro ; quivi 
trovai di già imbandita la menfa; perche 
i Bonzi mangiano a buon'ora . Nella 
terza era un’Idolo,come un Briareco ( fe- 
dente comeilprimo) perche oltre i fuoi 
piedi, e mani, teneva 20. mani per ogni 
lato, e due piedi alzati in aria ; e ben cin- 
que tefte, l'una fopra l’altra . Vi erano 
più cortili, e ftanze, per abitazione de” 
Religiofi, e vitofi alberi. Andammo a 
definare nella Villa di Lixoa; ela fera, 
dopo 113.ly,veninmimo in Sanchin xien, 
Il Giovedì 24. ripofammo nella Villa 
di Pecuxo. Primad’entrarvi,vidi paffa- 
re più Bonzi, che andavano a prendere 
un morto, a due a due proceflionalmen- 
te, con piviali fulle fpalle ; alcuni fonan- 
do certi loro iltrumenti , ed altri portan- 
do ombrelle , con lunghe cortine di feta 
all’intorno ; banderuole, ed altri orna 
menti. Pafflammo pofcia per la difubi» 
FÉ tata 
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tata Villa di Xiun xyen; e quindi perlo 
fuo borgo,ben grande, e popolato ; ins 
mezzo alquale,fotto due archi,erano più 
Idoli, e più Bonzi facrificanti ; per andar 
poia divorare un’ottimo palo sivida, 
preffo preparato da’parenti del defonto. 
Quivi reftammo la fera, dopo aver fatti 
80.ly. 

Prima di nafcere il Sole;il Venerdì 24. 
facemmo collazione nella Villa diCio 
pecuu, a cagion del buon pefce, che fi | 
truova ne’circoftanti laghi. Vicino il 
ponte fi vede una famofa ifcrizione,fatta 
per lo RADEgO dell’Imperadore.Defina- 
moquindi nel Borgo della Villa di Gin 
chycu xyen,che non ha così buone piaz- 
ze, e botteghe, come il borgo dell'altra 
Villa;ma folo è ragguardevole, per cfler 
murato,perduc miglia di circuito, cons 
foffo pieno d’acqua.Dopo120.ly reftam- 
mo in Refcilipu. 

Il Sabato 26. ripofammo nella Villa» 
di Scian kel lle ce poi andammo a pernot- 
rare in quella di Fucian-y,a capo di120. 
ly. Avendo fatto lo ftelfo cammino nel 
venire, tralafcio di notare le Ville, c per 
meglio dirc,Città,allora ivmisadeltino a 
Nancianfuso pe ora farò menzione fola» 
méte di quelle dove mi fermava mattina, 
e fera, colla ditanza de’ly, La 
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La Domenica 27. definammo nella 
Villa di Manxo; e poi la fera fatti 130. 
Jv,albergammo in quella di Liùci miau, 
Si patifce gran freddo su quefta ftrada, 
non trovandofi nè carboni, nè legna; 
onde il noftro ofte la fera bruciò erbe 
fecche,e paglia,per apparecchiarla cena. 

Il Lunedì 28. definammo nella Villa 
di Cufcipi; c dormimmo in quella di 
YJau cioen, dopo 120. ly di cammino. Il 
Martedì 29. parimente,la mattina 
ftemmo in Cautan cceu ; e la fera,a capo 
di 110.ly , nel borgo della picciola Villa 
di Scipin-xyen. 

Il Mercordì 30.fummo a definare nel- 
la Villa di Tuncen-y , e pernottammo in 
quella di Chyen-xven, dopo 120.]y. 

Il Giovedì, primo di Decembre, ve- 
nimmo nella Villa di Xùangua biena ; e 
la fera in quella di ai cabeza non aven- 
do fatti , che 110. ]y di ftrada . Si può di- 
re, che facevamo Viaggio fempre per un 
campo ben coltivato; 3 “tanta è la diligen- 
za de’ Cinefi nella cultura. Vedemmo 
quivi,che al vomero aggiungono un’al- 
tra piaftra rotonda di ferro , per meglio 
ftritolar la terra. 

La mattina del Venerdì 2. pofammo 
nel borgo della Villa di Vua fcian-xyen,e 

la 
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la fera,dopo 90.!y,reftammo in Cauxiò. 
Il Sabato 3, definamo nella Città di Jen- 
cifu,affai ben popolata, e con buones 
botteghe; e circondata d’ottime mura, c 
foffo d’acqua. Abbonda tanto di faggia- 
nilaCina,che ne comprai quivi quattro, 
per quattro carlini, ce mezzo di Napoli. 
Dopo 60. ly pernottammo nella Villa di 
Tun tan tien. 

La Domenica 4.palfammo per la Vil. 
la di Zuxien ( picciolo Ho fenza cofa 
ragguardevole ) e poi perlo fuo borgo, 
dove era una buona Pagode. S’entra in 
primain un luogo quadrato ( i di cui lati 
fono ciafcuno lungo un tiro di fchiop- 
po) adorno d’alti ciprefli ; indi fi pafa in 
un'altro fimile cortile murato , e con fi- 
mili alberi; a fronte del quale fi veggono 

tre porte, che conducono in altrettanti 
cortili,cinti anch’efsi di mura. A quello 
di mezzo corrifpondono tre porte,preflo 
alle quali è un famofo epitaffio, e tomba 
d’un Signore Cinefe quivi fepolto , fo- 
fienuta da un gran Coccodrillo: negli 
altri due cortilinon viè, che una porta, 
Entrandofi per quella di mezzo delle 
tre Métovate,fi truova un’atrio(eziandi ) | 
con ciprefii, che non mancano mai ne’ 
‘ Cimiterj Cinefi ) che conduce alla prin- 
cipal 
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icipal Pagode. In effa fono due grandi 
Idoli, uno nella nicchia maggiore,l’altro 
a finiftra ; amendue ftanno fedenti, ri- 
guardando un fegno ; che tengono nelle 

1ani.Dalla tefta pende loro un diadema 
all’antica , al quale d’avanti, e da dietro 
ftanno appefe filze di palle colorite. Qui- 
vi da preflo è un’ altra Pagode, quafi 
uguale, dove per Idolo fta una donnas 
feduta, che tiene in tefta,per ornamento, 
cinque uccelli fculpiti, in atto di vola» 
re, con coda lunga. 

Entrandofi perla porta finiftra,fi truo- 
va nell'atrio una Pagode; dove è un'Ido- 
lo feduto,con lunga barba; come fi figu- 

radanoiil tempo. Più dietro un’ altra, 
dove s'adora una figura di donna, fimile 
alla mentovata di fopra; ma con tre foli 
uccelli: la dicono Mamon. Sono altre 
ftatue avanti la porta, e a piedi delle fud- 
dette; però tutte fpaventevoli , ed arma- 
re, come fe fuffero fgherri, per difender 
l’entrata. Tutte ugualmente fono fat- 
tedi loto,coperto di calce, 0 gefto, con 
l'offatura di legno. 

Neila deftra porta fono due altre Pa- 

godi; ed altri cortili,con ciprefli ) ed epi- 
affi; c duc buone loggie coperte , ne’lati 
Nenimmo a definare in Chyay xoy té 
dopo 
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dopo effet paffati perla picciola Villa di 
Vyà; che quantunque ferrata di mura 
fangofe , tiene un’ ottimo borgo. Re- 
ftamo la fera in Sciaxotien,dopo 120. ly! 

Prima d’entrare in quefto luogo, in- 
contrammo moltiffime mule cariche; 
con buona fcorta di Soldati;c quindi una] 
bara inifpalla a 30. uomini, sulla qualei 
era una caffa, col corpo d’un Sig. Cinefe.| 
In fegno di ciò vi portavano legato sul 
un Gallo bianco (ch'è il color di lutto ) | 
fecondo il coftume, che alie volte fi traf- | 
gredifce , non avendolo di tal colore, { 
Veniva appreffo una Dama, veftita dil 
bianco, con un panno iti tefta dell’ifteflo | 
colore , e portata da quattro perfone en- 
tro una fedia, eziandio bianca. L’accom-| 
pagnavano duc fantefche,con manto , O | 
cappello bianco in tefta, come le vefli; | 
però colvolto coperto d’un velo nero. | 
Mi differo, che colei era la moglie del 
morto . Seguivano circa venti lettighes | 
dentro le quali erano le donne delmorto, | 
accompagnate da molti Soldati. 

Il Lunedì s. definammoin Sciacuciaa, | 
e reftammo la fera in Niuij, dopo 120. | 
ly di ftrada. E’ si abbondante il luogo di | 
Lepri,che fe n’ha uno per 20. zien; cioè 
otto grana , c mezzo della moneta Na- 
poletana. lu 79 
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Il Martedì 6. ripofamimo nella Villa 
di Luyala, dove è un lungo ponte fopra 
il fiume. Paffato pofcia in ifcafa ilrapido 
fiume di Suceù, venimmo la fera in San- 
pù,dopo 110.]Y. 

Il Mercordì 7.,di buon’ora pofti a» 
cavallo, venimmo a definare in Senfun, 
e poi la fera a dormire in Nanfuceù , do- 
po 120. ly.Nell’ofterie vi farebberoba, , 
per mangiar lautamente ; mai Cincfi , 
non volendo alterare il folito pagamen- 
to,di fei grani per lo definare,& altrettan- 
ti perlo letto, e cena; fanno che l' Ofte 
loro dia le peggiori galline , e carne di 
porco: però io le facca uccidere in mia 
prcfenza, pagandole più del folito; per. 
che non poffo in alcun modo mangiare 
lacarne di animali, che fiano uccifi da 
molto tempo. 

Il Giovedì g.una pioggia,fimile a quei- 
la,che nell’andare mi avea tenuto a bada, 
mitrattenne nel ritorno;e perciò partim- 
mo tardi; nè potemmo paffare Sancian, 
dopo 50. ly. 

Il Venerdì 9. definammo in Cucen; € 
la fera,dopo 80. ly di {trada,albergammo 
in Leancèn. 

Il Sabato 10,,lafciata la ftrada di Nan- 
kin,ed avviatici in Nancianfu a Jing: 

pio 
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pafammo il fiume di Xùayxò in ifcafa; | 
nella quale ci conduffero in ifpalla al- 
cuni Villani ( forniti di ftivali ) , che all’- 
una,el’altra riva ftanno continuamente 
per quetto affare; perocchè la fcafa nons 
può accoftavafi . Tardi definammo 
in Ciancingoy , Villa pofta alla riva 
del medefimo; e la notte reftammo nella 
Villa di Funiantu,dopo 90.ly. Ella ben- 
che fenza mura, è grande, ed ha buone» 
piazze . Vifono eziandio Tribunali; on- 
de vi fi vede nel mezzo una fala ben. 
grande,con più ftanze di legno, l'una fo- 
pia l’altra:nondimeno fino al primo pia- 
no è tutta buona fabbrica. Nelle porte di 
quetta fala erano più carcerati, con cate- 
na al piede, c una groffa tavola quadrata 
al collo, che pefava circa cento libbre. 

La Domenica 11. non fi fece cammi- 
no, per farripofare i cavalli; onde,fatta 
prendere una fedia da’ fervidori, andai a | 
vedere la Villa di Xùincen. Il circuito | 
delle fuc mura è di naezzo miglio inqua- 
dro, edentro non vi ha,che cafette co- | 
perte di paglia. Deefi però fapere, che il 
lato riguardante Settentrione ;' è chiufo 
dalle cime de’ monti , cd è più lungo de- 
gli altri tutti. Daquella parte fono al- 
tresi le poche cafe; perche nel rimanen- 

ce 
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te fi veggono campi coltivati. 

Il Lunedì 12.definammo nella Villa di 
Hyn chiechyen ; ed avendo poi tutto il 
giorno viaggiato per piani, e monti,las 
fera in fine reftammo, dopo 90. 1y, nella 
Villa di Tinganxyen . Il circuito delleo 
mura non è più d’un miglio ; né in tutta 
la fua lunghezza v'hà,; ‘che una ftrada 
buona,dove fi fa mercato;e vi fono buo» 
ne botteghe, come ne’ fuoi Borghi. 

Il Martedi 13. ci ripofammola matti- 
na in Cianciau-yen; e camminando fem» 
pre perpaefi piani,giugnemmo la fera in 
Patein. Per così buona ftrada però , le 
taverne fono molto cattive ; e mi con- 
venne dormire in una medefima ftanza 
con un Tartaro; il quale poftofi, a letto 
fi fece batterla pancia dalfuo paggio, 2» 
modo di tamburo a fine di préder fonnos 
ce cotal mufica replicoffi la mattina tres 
ore prima del giorno. Si fecero in tutto 
cento ly. 

Il Mercordì 14. fidefinò nella Villa 
di Leanx-yen; effendo paffati prima per 
quella di Tienpù, ( ben grande, ma aper» 

ta) dove fi reftò il Tartaro,amico d’effet 
battuto da’ ragazzi. Ufcendo da Tien- 
pù incontrai un Mandarino, con grande 
accompagnamento. Precedevano ) orafo 
calo 
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carriaggi,cuftoditi da più foldati: veni- 
vano appreffo molti famigliari , ed Ofti- 
ciali in fedia,alla sfilata; e paggi, e fervi- 
doria cavallo, Scguiva il Mandarino;in 
una fedia, portata da otto perfone, e cir- 
condata da quantità di foldati, che por- 
tavano molte bandiere picciole, c una 
grandes;e in fine venivano molti altri fol- 
dati, c fervidori, fino al numero di mille. 
Bifogna confeffare il vero, che quetti 
Mandarini fi trattano afai più fplendida- 
mente , che qualfivoglia V.Re in Euro- 
pa . Rimafi la fera, fatti 110.1y, nella 
Città di Lucifu, lacinta delle cui muta 
intorniate d’acqua, è ben picciola; non» 
effendovi che un terzo di miglio da por- 
ta a)porta.Vi fono non pertanto buone» 
botteghe, e i borghi fono ben grandi. 

Il Giovedi 15.,per piani ben coltivati, 
giugnemmo a definare in Paxoy;e ja fe- 
ra,dopo cento ly, fi venne alla Villa di 
Taucen ; la quale avvegnache fenzas 
mura, è nondimeno grande , cd ha buo- 
ne botteghe . Paflato il fuo fiume;fopra 
un ponte di barche pernottammo nel 
Borgo. 

A buon’ora il Venerdì 16. paffammo 
la Villa di Lucicin-xyven;la quale,benche 
fertata di mura, non ha cofa di buono. 

Pren- 
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Prendémo ripofo a Nanzian ; e poi fatto 
alquanto di camino fra monti, ufcimmo 
in un piano, tra valli abitare.In fine, aven- 
do fatti cento ly,reftammoin Tacuon. 

Sitruova fra quefti monti una fpezi®» 
di tartufi , detti da Cincefi mati ; però 
piccioli , che hanno la figura d’una pic- 
ciola rapa , cl fapore di caftagna frefca. 
Il Sabato 17.camminato avendo per 
piani, e monti , venimmo a definare nel- 
la Villa di Tuncin-xyen. Ella è polta ap- 
piè di alcuni monti, però è ben murata > 
ce popolata, con buone botteghe ; quan» 
tunque i borghi fiano molto maggiori. 
Nelle botteghe di quefti vidi appete, per 
la parte fottile , alcune rape, dentro les 
quali era germogliato il grano. Ciò fa- 
cevano ponendo dentro un forame, fatto 
nelle medefime,alquito terreno,& innaf- 
fiandolo ogni giorno . Pervenimmo la» 
fera nella Villa di Tauceny, dopo 100.ly. 
La Domenica 18. camminando fra» 
felve di cipreffi , e cofteggiando le mon- 
tagne a deftra, andammo a definare in» 
Sialucheù;e quindi fi pafsò in un piano di 
molte miglia, feminato di ruftici abituri, 
e divaghi giardinetti,c poderi. Rimane- 
mo la fera nella Villa di Zenxyan-xyen, 
ferrata di baffe mura (.in parte dirupate ) 
Parte IV. Gg c con 


466 Giro per Monno 
econ miferabili cafétte deatro avendo 
fatti,in tutto quel giorno,90. ly. 

Per confimile ftrada il Lunedì 19. ve- 
pimmo a definare in Scauci-y . Sul tardi 
paffammo perla Villa di Tayxuxyen ; la 
quale da una porta all'altra è lunga dué 

miglia. Nelle abitazioni non ha cofa,che 
appaghi l’occhio:vi fono bésì buone bot- 
teghe, dentro, e fuori i Borghi; i quali fi 
veggono ben popolati,per lo commercio 
che porta la navigazione d’un picciol 
fiume vicino . Reftammo la fera ;, dopo 
9s.ly,in Fun xyany; ultima villa della 
Provincia di Nankin, nella quale crava- 
mo entrati da Succù. 

Il Martedì 20. entrammo in un'ango- 
lo della Provincia di Huquam, per piani 
coltivati,non lungi da’ monti. Si definò 
in Tin zany; ela fera fi pernottò nella 
Villa di Xùan may xyen, cinta,per tre mi- 
glia di circuito, di mezzane mura, con.» 
buoni borghi. Dentro vi erano botteghe 
non difpregievoli . Si fecero in tutto 
cento ly. 

Dilungatici da'monti il Mercordì 21. 
e camminando per piani aperti, venim- 
moa definare nella Villa di Cunlungà » 
pofta alla riva d’un picciol fiume. Ella 
febbene aperta,ha nOdimeno buone bot- 

teghe 
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| teghe. La fera reftammo a Siauci chet; 
dopo aver fatti o s.lv.Quefta Città è pofta 
alla fini&ra riva del fiume Kian- xo,ch’è 
il più grande della Cina, come altrove fi 
è detto; e fepara la Proviacia di Hu- 
quam, da quella di Kiansi.La Città è 
picciola, fenza mura; ma ben popolata, € 
con buone botteghe. 

Il Giovedì 22. al far del giorno; fi pofe- 
ro le mule, e la roba in una barca , e paf- 
fammo all’altra riva. Si pagano 20. zien 
per lo paffo d'ogni Animale ; ma non» 
pei le perfone e vi è Dogana folamen- 
te perle fome; perche le valige non le» 
riconofcono . Il fiume farà largo due» 
miglia Italiane. Poftici a Cavallo entram- 
mo nella Città di Chyùchya-fu fituata 
alla deftra rîva del fuddetto fiume.Le fue 
mura comprendonolo fpazio d’otto mi- 
glia; però più che abitazioni,vi fi veggo. 
no dentro molti campi. Il Borgo folo è 
ben grande, è circa tre miglia lungo, or- 
nato diricche botteghe, c ben popolato. 
Frala Città,e'l Borgo vi è un gran la- 
go, dal quale efce un fiumicello. An- 
dammo a definare in TunIueny; luogo 
pofto fra montagne, dopo aver fatti 
60.lv. Non può immaginarfi la gran» 
quantità di buon pefce,come Storioni,€ 

Ge 3 fimi- 
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fimili, che fi prendono ne' fiumi, e laghi 
di quefta firada : onde gli Ofti, per dieci 
zien, e meno, danno il letto, c la cena di 
pefce,migliore,che fe la daffero di carne. 

il Venerdì 23. continuando il cammi- 
no fra montagne, prendemmo ripofo la 
mattina ad Ufcimen: e poi paffati per 
dentrola picciola Città di Tengan xyen, 
{che febbene in parte difabitata, vi refta 
pure qualche cofa di buono ) giugnem- 
mo la fera in Ynanpu, dopo fatti 90. !y 
di ftrada. 

Il Sabato 24. per piani coltivati, c per 
vaghe collinette, pervenimmo alla Villa 
di Sinchyenxycn ; la quale parimente» 
benche grade di circuito, è però in parte 
difabitata , nè vi fi vede cofa ragguarde- 
vole . Si pafsò in ifcafa il fiume , un mi- 

lio quindi difcofto; e venimmo a defi- 
nare nella Villa di Saniarù, dove di nuo- 
vo paffammo in barca l’ifteffo fiume;fen- 
za pagamento;cffendo i barcajuoli paga- 
ti da’luoghi cOvicini.$i fecero quel gior- 
nocento ly, ela fera reltammo a Coxoa. 

La Domenica 25., fatti 30. ly, giu- 
gnemmo in Nancianfu , dopo 34. giorni 
di viaggio , e 3213.1v da Pekin: e per- 
che la Città è circOdata tutta dal finme, 
vi paflai in barca ; rimanendo le mule 

dal- 
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dall’altra parte. Alloggiai nella Cafa de’ 
Padri Gefuiti, ildicui Superiore non» 
era peranche ritornato da Canton; onde 
folo, e molto malinconico paffai un tal 
giorno, quale {i è quello della Nafcita di 
Noftro Signore, fenza nè meno fentir 
Meffa, per difetto di Sacerdoti. Sul tardi 
andai in un gran Palagio , appellato 
Scuola, 0 Accademia di Confifio. En- 
trato nella fala, un de’ mici fervidori 
Cattolico fi pofe inginocchione,adoran- 
do il ritratto , che quivi era del Filofofo 3 
cd avendolo io gravemente riprefo d’un 
fimile atto d’abominevole [dolatria; mi 
rifpofe il mefchino,che i Padri Miffiona- 


rii della Compagnia permettevano, che 
ciò fi faceffe, come un’atto di venerazio+ 
ne; onde io mi tacqui, ricordatomi della 
queftione,che perciò aveano coni Vica- 
r) Apottolici Franccfi. 


CAPITOLO SECONDO. 
Si continua il viaggio fino a Kuan-ceu,a 
Canton, 

È Atta prendere da' fervidori in affitto 
una barca, per profeguire il cammi- 
no, (ciò ch’eglino fecero per due lcan, € 
fette zien, che fono quattro ducati, > 
s. grani di Napoli , precedente autentica 

Gg 3 fcrit. 
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fcrittura,in prefenza di perfone,deputate | 
alle barche) il Lunedì 26. provvedutomi | 
del bifognevole,partii prima di mezzo dì. 
In tutto il giorno non fi fecero che 30.1y; 
onde ci fermammo la fera nella Villa di 
Scrimi. 

il Martedì 27. fi venne,dopo so. ly, in 
Ciangutu , Villa di poche Cafe: ma il 
Mercordì 28. fatti 80. ly, ne sifagne 
reftare in una fpiaggia. Il Giovedì po 
29.ci fermammo nella Villa di Xòpu 
dopo 80. ly di cammino. 

Venimmo il Venerdì 30. nella Villas 
di Sciakian xyen ferrata di mura, anche 
fulla fommità de’ monti . Si fecero fola- 
mente 80. ly , perche il vento cra debole; 
quantunque i marina) Cinefi, per farlo 
rinforzare, fuperftiziofamente faceffero 
delle fifchiate. 

Il Sabato 31.un vento Settentrionale» 
forte ci fece andare 140.1y; con tutto 
che fi perdeffero alcune ore di tempo at- 
tendendo; che fi rimetteffe un poco; fice 
ché fù d’uopo , ch'io gli faceffi partire a 
forza. Giugnemmola fera in Kinangfu; 
e non avendo voluto andare nella cafa 
del P. Gregorio Ybanes Francelcano, 
venne egli a 1 vedermi nella barca; dove fi 
trattenne fino a mezza notte. di 

2 
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La Domenica,primo di Gennajo 1696. 
dopo 85. ly, rimanemmo la fera nella 
Villa di [uyofun. 

Il Lunedi 2. dopo 70. 1y, giugnemmo 
nella Villa di Pechiazun . Si fece così 
poco cammino , perche l’acque erano 
baffesquantunque al fiume di Nanganfu, 
inCanceufu,s'unifca un’altro,per lo qua- 
le fi va malamente in Fukien. 

Martedì 3. reltammo nella Villa di 
Hùenlon, dopo 120. ly : e'l Mercordì 4. 
fatti folamente 70.1y,nella Villa di,Tau- 
chian, 

A buona ora giugnemmo in Canceu- 
fu il Giovedì s. dopo 90. ly di ftrada.La- 
fciato un fervidore nella barca, mi pofi 
in fedia, e andai nella Chiefa de’ Padri 
Gefuiti, in cui era Superiore il Padre» 
Grillon Francefe. Vi trovai il Padre Pro- 
vana di Turino , colquale era venuto da 
Goa, Il Padre Vanderbech Fiammengo 
di Mcelines, e'l Padre Amiani Piemonte- 
{c; foggetti ragguardevoli, deltinati per 
Ja Miffione della Cina. Fu grande la con» 
folazione , ch’ebbi in quefto incontro di 
tanti amici, La notre fù nella Chiefa 
gran concorfo di Criftiani Cincefi, per la 
feguente Pafgua de’ Re; e ranti furono 


» 
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gl’ iftrumenti, che toccarono, che io non 
potci prender fonno. A cagion della. 
medefima folennità, non partii il Ve- 
nerdi 6. 

Il Sabato 7.a0ra di Vefpro ; mi ripofi 
in barca : ma non potemmo fare che 20. 
ly, perle tortuofità del fiume; eci fer- 
mammo nel borgo dell’ifteffa Città di 
Canceufu , detto Nanien, un miglio di- 
fcofto per terra. Andai quivi a vedere» 
una Pasode, in uno fpaziofo Campo. 
Primamente fi truova un’ Idolo con 
due fpade alle mani, c due altre ftatues 
allato. Nell’interiore Pagode, paffato 
un cortile, fitruova un grande Idolo do- 
rato ( con una fpada in mano) pofto nel- 
la nicchia maggiore , e due altre ftatues 
a’ fuoi piedi. Sopra il folajo ne fono 
quattro (duc per fianco ) bruttiffime , &» 
grandiflime , armate, come fe difendef- 

2ro l’entrata. 

La Domenica 8. giugnemmo nella 
Guardia, e Villa di Kiùniù, dopo 80. ly 
dicammino. Il Lunedì 9. rimanemmo 
la mattina nel Tantu , e Guardia di Iafu- 
tan; c poi entrammo fra le montagne di 
Nanganfu ; dove il fiume è così to:tuo- 
fo, che rende la ftrada perla metà più 
lunga, che fe fi faceffe per terra. È 

[SI 
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Venimmo il Martedì 10. dopo of- 
tanta ly, nella Guardia di Lanzun. Il 
Mercordì 11. dopo fettanta ly, in Nan- 
ganfu; dove fui ofpiziato dal P.Fr. Pietro 
cella Pignuola di Mexico ; Religiolo 
Miffionario di S. Francefco, che mi trat- 
tò affai bene: onde fenza farmi troppo 
pregare, vi rimafi anche il Giovedì 12. 
el Venerdì 13. Prefi in aftitto quel gior- 
no tre fedie, per cento feffanta zien l'una 
(una pezza dotto ficambia in Nanganfit 
per mille, c più zien) e molti facchini, 
per portar le robe , a ragione di 80. zicn 
l'uno, 

Il Sabato 14.dibuon’ora accomiatato» 
mi dal P. Pietro, mi pofiin fedia, € feci- 
mi portare fullo fcofcefo monte , per più 
ditre miglia, fenza por piede a terra ; che 
perciò folamente arebbono meritato una 
pezza d’otto,non due carlini Napoletani. 
Circa il mezzo di quefto monte, fi vede» 
una Pagode,che divide le due Provincie; 
ce vi prendono poffeflo delle loro cariche 
il ViceRè, il Cianchvun Generale della 
Milizia Tartara; e’ Titù Generale della 
Milizia del Pacfe; confegnandofi loro;in 
detta Pagodei fuggelli da perfone , 2 
ciò deftinate dagl’ ifteffi Tribunali di 
Canton. 

| La 
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La Pagode (fervita da’Bonzi ) fidivi- 
de ininferiore , e fuperiore. Nella pri- 
ma fta fedente un’Idolo dorato,di figura 
gigantefca, e fenza barba. I Cinefi, che 
affaiflimo lo venerano, lo dicono Fu, ed 
altri Foè.Sagliédo alcuni fcalini fi truova 
nella fuperiore un'idolo, detto Vueno 
fcin-fian, con corona in tela, e un co- 
me manto Reale su gli omeri. La ftatua 
fimilmente è dorata, e fedente; e da pref- 
fo ne tiene altre due in piedi. Entran- 
dofi, a man deftra, fi vede la ftatua di 
Cian-lao-ie, che fu un gran Mandarino; 
osgidi venerato come Dio,e tenuto per 
Protettore de’'Tribunali. 

In tutta quefta montagna, e nella vici- 
na di Nanyunfu, nafcono certi alberi 
piccioli, detti Mufciù,che producono un 
frutto, quanto una picciola noce; roton- 
do, c nero; con alcuni femi dentro, da' 
quali fpremuti fi cava il migliore olio, 
che vi fia in Cina. Chiamano il frutto 
Muzù, e l'olio Mu-yeu, cioè olio d’albe» 
ro, a differenza degli altri, che fi fanno 
da erbe, e varj femi, e fervono perle lu. 
cerne. Scefo dalla montagna, incontrai 
varie truppe di foldati,& altre perfone» 
ragguardevoli , che andavano in Nan- 
ganfu, all'incontro al Titù; che veniva a 

pren. 
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prendere il poffeffo della fua carica, per 
paffare pofcia in Canton. Poco dopo 
venivala moglie d’un gran Mandarino, 
preceduta da molte perfone a cavallo , € 
Minittri di giuftizia, con baftoni , e bac- 
chette in mano; dell’ifteffa maniera, che 
farebbe andato il marito, facendo fer- 
mare chiunque veniva a cavallo, o in fe- 
dia. Ella era portata in una fedia da otto 
perfone , e feguita da altre, nelle quali 
andavano le fue damigelle. Un fuo fi- 
gliuolo di tre anni, bizzarro , e fpiritofo 
andava folo a cavallo. Definai a mezza 
ftrada; e poltomi pofcia in cammino, 
giunfi a Nanyunfu;con due ore di gior- 
no; non oftante che mi fufli partito tar- 
di,e le giornate fuffero breviffime.Certa- 
mente 1 Cincfi, portatori di fedie, non ce- 
dono a un cavallo Tartaro , facendo di 
trotto cinque miglia ad ora. Contava- 
no tal giornata per dodici leghe; però 
non furono che otto, e 104. ly, facendo 
ogni lega di 13.ly. Ciò fuccede intuttà 
i cammini Reali, dove per la mercedes 
de’ corrieri, i Cinefi fanno brievii ly; € 
in altre parti lunghi. 

Il Padre Fr. Juan Nicolas de Ribera, 

cligiofo Agoftiniano, e Miffionario 

Apoftolico in detta Città, mi regalò lia 
mol. 
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molta cortefia , c particolarméte di buo- 
na cioccolata; ficcome anche avea fatto 
quello di Nanganfu. Efendovi fcarfez- 
za dibarche , perche s’afpettava il Titù, 
cò difficultà ne trovai ad affitto una; fino 
a Canton, per 3300. zien, che fono tre 
pezze d’otto ; quandoin quella Città fo- 
gliono darfene perogni una fino a mil- 
le, e mille e cento. 

La Domenica 16. dopo definare (rin- 
graziato il P.F.Juan) mi pofi in fedias, 
per andarmi ad imbarcare. Trovai una 
gran barca, che, per [a poc’acqua,ben fa- 
pca dover effer pigra; ma perche mi tro- 
vai di già aver pagato il padrone,mi ebbi 
pazienza, c m'accommodai col tempo. 
Remavano due donne , affai meglio che 
glivomini; non oftante che tenevano i 
bambini fulle fpalle.. Paffati i due ponti 
(per fotto all’uno, e vicino all’altro ) che 
fan comunicare i due piccioli borghi 
colla Città, dopo 20.]y, rimanemmo 
nella guardia di Peyentan. 

Il Lunedì 16.non facemmo, che 60. 
ly, perla grandezza della barca, che fi 
fermava dov’era poc’acqua ; onde ci re- 
ftammo tardi nella Villa , e Guardia di 
Xuan-tan, Parimenteil Martedì 17. ri- 
mancemmo nella Guardia , c Villa di Sin» 

cian 
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cian fciuy, dopo 60.lv. Entrafi quivi 
in maggior fondo d’acqua , perche nella 
Villadi Chiankeu, s’unifce col fuddetto 
un'altro fiume, che viene da’ monti. 

Giugnemmo in Sciaceufu a buon'ora 
il Mercordì 18. dopo aver fatti 120. ly. 
Paffai nella cafade’PP. Francefi , c ben- 
che non vi fi trovaffe il Prete Mifliona- 
rio, fui ben ricevuto da’fervidori. Po- 
ftomi in fedia il Giovedì 19. andai vede- 
dola Città . Ella tiene buoniffime mura, 
fattein modo, che vi fi può andare all’ 
intorno fempre coperto. Il circuito è 
più di quattro miglia , fenza i borghi. 
Le ftrade fono dritte, lunghe, ben la- 
flricate, e con buone botteghe. Dal- 
l’eltremità Meridionale della medefi- 
ma, entra un fiume navigabile, ad unir- 
fi col grande , che viene da Occidente», 
Dopo definare m’imbarcai nella por- 
ta di Mezzo dì, con buon vento; ma ci= 
fendo pofcia ceffato, non potemmo fare 
piùdi 40, ly, fino alla Villa, e guardia di 
Peru. 

Il Venerdì 20, facemmo 110. ly, fino 
alla guardia di Vanfucan; remando fem- 
pre le due donne, della medefima manie- 
ra,cheicinque marinaj. Continuando 
il buon vento Tramontana, il cani * è; 
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facemmo 140. ly; onde la fera giugnem- 
mo alla Guardia di Xy àcchèu. ; Paflato 
la Domenica 22. il fecondo ftretto de' 
monti (dove è una Pagode grande,cony 
altre piceiole,fia lerupi , e l'ombra d’alti 
alberi) continuammo ilcammino;cona 
poco vento, ma con gran caldo; benche 
fuflimo nel rigore delverno. S'ofser- 
va ciò nella Cina , per gli differenti cli- 
mati. In vicinanza de’ monti Settentrio- 
nali , fafli molto fentire il freddo,fino a 
Nanganfu; e quindi il caldo verfo Mez- 
zo dì. Sul tramontar del Sole incontrà- 
mo tre grandi barche,ben coperte, cons 
varic bandicre,ed infegne,all’ufo del pae- 
fes perche vi andavan dentro Mandarini. 
Ufano anche i noftri Mifsionarj Europei 
di quefte apparenze,per far la mifsiones 
con frutto , e decoro ; perche i Criftiani 
Cinefi fono molto affezionati a tai pom- 
pe efteriori. Rimanemmo dopo 140.1y 
in Quanti keu, dove parimente fi ferma- 
rono i fuddetti Mandarini,che andavano 
incontro al Titù. Salutaronglii foldati, 
che gli ffavano attendendo a terra, con» 
pù tiri di fpingardi. 

Intolerabile fu il caldo del Lunedì 23. 
Lafciata a finiftra,fra l'ombra d’infiniti 
alberi,la ben popolata Villa di Seutan,ci 

fer 
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fermammo nella Guardia di Liciluens; 
dopo 100. ly di cammino . Quindi par; 
titici il Martedì 24,quattro ore prima di 
giorno (a fine d’efler pari in Kuan ceu- 
fu, o Canton, al parlare de’ Portughefi) 
prima di nafcere il Sole, giugnemmo in 
Pi ig Prefa una fedia, andai a vedere 

P.Capaccio,Miffionariodella Compa» 
gnia di Giesù:attraversado per lo fpazio 
di tre miglia,la larghezza della Città, per 
arrivarvi; € fempre fra buone, e ricehes 
bott®&he d’ogni genere di mercanzia, € 
ve ttovaglie sie di ogni forte di meftieri 
del paete . Quefto luogo in Italia paffe- 
rebbe per un Cafale; effendo fenza mura, 
e fottopofto a Canton . E’ lungo cinque 
miglia,e tre largo, per mezzo paffandovi 
il fiu me; € corrifponde alle cafe di terra» 
altrettanto numero di barche , ch’occu- 
pano tutto il Canale. La governa una 
Mandarino , che non può determinar 
nulla, fenza parteciparne i Tribunali di 
Canton: e perla milizia, vi afsifte un'ale 
tro picciolo Mandarino d'armi, Dicono 
comunemente tutti i Mifsionarj, che» 
Fufcian faccia un milione d’abitanti. 

Licenziatomi dal Padre salgsrio» fe- 

guita: lc cammino; e grazie al Signore, 

dopo 80.ly,giunfi di ritorno in Canton; 
in 
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in tempo che i PP. Mifsionarj di S.Fran- 
cefco ftimavano ; che o fuffi ftato arre- 
ftato periftrada,o che avefsì patito qual- 
che travaglio in Pekin; poiche a'PP. Ge. 
fuiti non aggrada; che colà pafsino Eu- 
ropei. Confermava quefta loro temen- 
za il non fapere iola lingua , nè i due fer- 
vidori una fola parola Portughefe ; per 
farmi intendere, nella mutazione di tan- 
te barche,e in si lungo cammino per ter- 
ra; al che s’aggiligea la grave mia infer- 
mità , c debolezza ; dalla quale giammai 
non miriebbi. Dico tutto ciò, affinche 
fi fappia, che giammai i pericoli, e’ di- 
fagi mi trattennero; ma difpregiandogli 
tutti,alla fine,col divino ajuto,gli fuperai: 
e perifperienza comprefi, che dall’invi- 
diofi fempre firappresétano maggiori di 
quello,che fono,per fraftornare le impre- 
fe più gloriofe. Contarono i vetturini, 
da Pekin a Nanciaufu, 3213.1y: e’ Bar- 
cajuoli da Nancianfu a Canton 2179. 
che fanno in tutto 6392. ly , di 260, pafsi 
l'uno; che ridotti a miglia Italiane , nes 
fanno mille quattrocento c due. 
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CAPITOLO TERZO. 


«Anno nuovo Cinefe , e celebre felta 
delle Lanterne. 


Ra io venuto in Canton, rifoluto 
di paffare in Emuy della Provincia 
di Fukien,e quindi imbarcarmi per Ma- 
nila; ma perche ritrovai di già ritornata 
la foma di Canton, € poi nel porto di 
Macao un vafcello dell’ifteffa Ifola ; mu- 
tai penfiero , e attefi l’imbarco ful mede- 
fimo: tanto più , che nell’iteffa Cafa de’ 
PP. Francefcani, trovai tre Spagnuoli, 
che erano venuti in Canton;ad impicga- 
re cento ottanta mila pezze d’otto,porta- 
te dal vafcello. Con efli adunque con- 
tratta amiftà , 10 miridea della maravi- 
glia, che fi faccano della mia intrepidez- 
za,nell’effer paffato in Canton, fenza pa- 
gar paffaporto, e poi in Pekin; quando 
lo Xupù, o Doganiere avea loro tolto 
trenta pezze per lo paflo. 

Vennero molti amici il Mercordì 25. 
arallegrarfi meco del mio felice ritorno: 
onde il Giovedì 26. per non aver fimile 
complimento;andai vedendo la Città,e'l 
preparameto della feta del nuovo anno. 

Parte IV. Hh Si 
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Si ferrarono le porte della Città vec- 
chia,detta Laucin,il Venerdì 27. per te- 
ma di fedizione ; vifitandofi fino alle fe- 
die dalle guardie delle porte. Fu carce- 
rato uno, che differo effere Capo di fedi- 
zioti, con venti complici; e tuttavia fi 
continuavano le diligenze, per afficurar- 
fi degli altri; perche fitemea, che cons 
gran numero di barche, non veniffero ad 
affediar Canton, Certamente egli è op- 
preffo il popolo dalle tante impofizioni» 
e taffe, dopo il Governo del Tartaro,che 
non puote lungamente durar la pace in 
Cina. 

Il Sabato 28. parti per Europa M = de 
Sceffe,Prete Francefe,e Miflionario Apo- 
ftolico in Cina. La Domenica 29. fi c6- 
tinuarono le diligenze contro i fediziofi, 
non folo nella Città vecchia , ma anche 
in Sancin, o nella nuova. 

Il Lunedì 30. prefa una barca , paffai 
dall'altra parte del fiume, a vedere una 
famofa Pagode. Alla porta del primo 
Cortile trovai due ftatue gigatefche,per 
parte, come fe cuftodiflero l’entrata. 
Nella feconda porta del fecondo Cortile 
quattro fimili, orribili a vedere; una del- 
le quali tenea nelle mani una chitarra, 
Dirimpetto era una gran Pagode , nella 

nic- 
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nicchia maggior della quale fi vedeano 
fedenti tre Idoli dorati,di fmifurata gran- 
dezza . Inciafcun de’ lati ve n'erano ot- 
to altri,fatti di geffo colorito ; e più dic- 
tro uno dibrozo.Ne”lati del Cortile era- 
no due altre Pagodi, in ciafcuna delle» 
quali era un grande Idolo in piedi, di co- 
lor d'oro, ben lavorato, Nelterzo cor- 
tile era una picciola piramide di marmo, 
alta 30, piedi, con figure intagljate day 
pertutto : e dietro "di ella un'altra Pa- 
gode, con più Idoli. All’intorno l'edifi- 
cio erano le ftanze per ducento Bonzi, 
che vivono delle rendite’-delia Pagode. 

Il Cinyvè; 0 anno nuovo Cincfe co. 
mincia dalla nuova Luna ; che accades 
più vicina a’cinque di Febbrajo ; o al de- 
cimoquinto grado d’Aquario ; che divi- 
de in due uguali parti lo gio fra’ due 
punti dell” Équinozio, e del Solftizio:e in 

tal di, fecondo effi, entra il Sole in un fe- 
gno, che chiamano,Lie ciun, overo il ri- 
forgere di Primavera. Contano dodi- 
ci mefì lunari; uno detto picciolo, di 
ventinove di, e l’altro grande,di trenta: € 
ogni cinque anni torna l'’intercalare, con 
una giunta degli avanzi paffati ; onde poi 
vengono ad agguagliarfi co’folari. Leo 
fettimane le e dividono, come noi, fecon- 
Hh 2 [fe 
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do ilnumero de'pianeti, a ciafcun de’ 
quali affegnano quattro loro proprie co- 
ftellazioni, una per di; talche dopo quat- 
tro fettenarj ritornano alla prima. Con- 
tano il di da mezza notte a mezza notte, 
dividendolo, non in 24.0re, come da noi 
fi fa, ma folo in dodici partiuguali; es 
quetfte tutte infieme , cioè tutto intero il 
di naturale, vien divifo in cento parti ; € 
ogni cotal parte di nuovo in cento mi- 
nuti; talche dieci migliaja d’effi ne com- 
piono un'intero, Le ore poi non le con- 
tano per numeri, una, duc, tre; ma per 
nome, € carattere proprio di ciafcuna: c 
ne han tre offervatiffime , c di gran mi- 
fterj,per la pofitura del Ciclo, che dee lo- 
ro corrifpondere. La prima fi è il punto 
della mezza notte , perche in effo dico- 
no, che fu creato il Cielo: poi la fecon- 
da, e la terza; perche in quella ebbe cffe- 
re, e formala terra, e inquefta l'uomo, 
Cadde quefto nuovo anno Cinefe a’ 3. 
diFebbrajo,giorno di Venerdi:onde par- 
ve bene a'Miffionarj Apoftolici difpen- 
fare a*Criftiani Cincfi i cibi di carne, co- 
me anche nel feguente Sabato ; perche 
altrimente s'averebbero da per loro tolta 
la licenza. Fucagione tal difpenfazione 
dinuovi di&urbi fra il Vefcovo di Ma- 
cio; 
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€20 ; € Vicarj Apoftolici Francefi; men- 
tre avendola quegli mandata, per eferci- 
tare quefto atto di giurifdizione ; si Vica- 
rj rifpofero, che non ne avevano di bifo- 
gno, perche dalla Sede Apoftolica rene- 
vano facoltà di ciò fare. 

Il Martedì 31. andai prendendo pia- 
cere perla Città, tutta fuperbamente ap- 
parata,e rifonante d'allegrezza: efendofi 
di già (errati i Tribunali, € poito fotto 
chiave il fuggello Regio, molti giornt 
prima,in tutto l’ Imperio, per dar luogo 
aquefta gran felta. Non viè ora, e di 
determinato , così per chiuderfi , come» 
per aprirfi il fuggello ,e’ Tribunali; ma 
fi gela, dallaCorte,colla direzione de- 

gli Aftrologi; acciò l’Imperadore ripigli 
a regnare nel nuovo anno ; in giorno, & 
ora di benigno influffo. Si ferrarono per- 
ciò quell’anno 1696. a’22.di Gennajo;ad 
ore 21. Come che in quefti giorni non fi 
regge giuftizia, è molto pericolofo l’an- 
dar viaggiando; ufcendo allora fuori 
tuttii ladri, per la ficurezza di aon pote- 
re elfer fubito gaftigati. Per altro nelle 
trade, in tal tempo), fi raddoppiano les 

guard1e,per prendere tai ladri ; a’quali fi 
d'fferifce il galtigo fino all’ aprirfi de "Tri. 
bunali. 

Hh' 3 Ogni 
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Ogni miferabile,ful principio del nuo. 
vo anno;fi vefte d’un’abito nuovo; cuo- 
pre di nuova carta le fineftre di fua cafa, 
e le pareti; rifà gli epitaffii ; & ifcrizioni, 
che fono nella medefima; nè lafcia di 
fari buona provvifione di vino, e roba 
da mangiare, per banchettare con gli 
amici. 

La fera del Mercordì, primo di Feb- 
brajo;andai,accompagnato da’ fervidori 
di cafa, a vedere la quantità di lumi, che 
fi vedevano pertutta la Città. 

Il Giovedì 2. ultimo dell’ anno fi 
principiarono le folennità del nuovo, 
per dar commiato al vecchio. Elleno 
fono le fesuenti. La fera, in tutte Je cafe, 
i figliavatial Padre, e Madre; il fratello 
minore al maggiore, il fervo al Padrone 
genuflefli, battono la fronte aterra; es 
fanno le cerimonie , fecondo l’ufo del 
Pacefe,altrove riferito. Le Donne fra di 

.loro fannolo (teflo; poich’in Cina è così 
vietata la comunicazione delle donnes, 
ch’il fuocero giammai non può vederes 
lanuora nobile; e folamente in tal di va 
col figlio, a far quefto ufficio. Prima 
però di efiggere quefto debito da?figli , i 
padri di famiglia lo rendono a’loro mag- 
giorisbattendo tre volte la fronte a terra, 

avan- 
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avanti la tabella de’ medefimi morti(cioè 
‘del padre,avo,e bifavo)e bruciando odo- 
ri. $i follazzano il relto della potte în» 
mangiare, e bere, giocare , & in altri paf- 
fatempi. 

La mattina del Venerdì 3: ben di not- 
te, ipiù fcrupulofi andarono nelle Pago» 
di di loro divozione , a batter la fronte, 
e bruciare odori, e di quelle corde, fatte 
di corteccie d'albero pefte . Soglion paf- 
fare pofcia a far le vifite a gliamici, a’ 
quali bafta lafciare fcritto,in un pezzo di 
carta roffa, efflervi perciò andato :c ciò 
per togliere la foggezione de’ compli- 
menti nel ricevere. I parenti però , ed 
amici di fretta confidenza fi vedono 3 
nè nelle loro vifite alcuno può fcufarfî 
di bere tre bicchieri di vino di rifo; c co- 
si chi ha molti parenti,ed amici,per mol- 
to che fia ufcito di cafa compofto, vi 
torna colla tefta carica , e vacillante. 
Difli compofto, perche in quefti dì i 
Cinefi vanno,come tanti Religiofi, fen- 
za punto fcomponerfi; avendo opinio- 
ne, che ridendo, piangendo, giocando,e 
facendo leggierezze , tutto l'anno poi 
sabbia inchinazione a far lo fteffo. In fi 
nequefto principio delnuovo anno fi fa= 
lenniza con ifcambievoli vifite, crapule, 

BRR Hh 4 cd 
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cd allegrezze; fentendofi, per tutti i tre 
giorni, un tediofo rumore di tamburi 
Cihefi, e d'altri iftrumenti; non meno 
che di fuochi artificiofi (de’ quali fi par. 
lerà appreflo ). COfumafi molto danajo 
in polvere, € carta; tanto per porre alle» 
Cafe, quanto per bruciare nelle loro 
Pagodi, dopo il facrificio, ed offerta di 
earne , di galline corte, e frutta; che poi 
riportano a cafa, per magiare cò Amici. 

L'ifteffa mattina de’ 3, dibuon’ ora, 
andai a vedere una gran freddura, fe- 
condo il mio genio, nell’opinione pe- 
rò de’ Cinefi ftimata gran, cofa. Ufci- 
to fuori la porta di Laucin. dalla» 
parte d’Oriente, trovai una gran vacca 
di terra colorita , circondata da una infi- 
nità di Cinefi; i quali con lunghi bafto- 
ni rottala ( in che confifte la folennità 
della fefta ) fecero a pugni;a chi meglio 
poteva averele picciole vitelle,della ftef- 
fa materia, che erano nel ventre di quel- 
la: eciò inricordanza d’un antico loro 
Impceradore , che il volgo crede , fi fuffe 
convertito in vacca ; la quale non era 
buona, che per l’aratro . Mi differo, che 
le vitelle le prefentavano poi a’ Signori, 
per avere buone mancie. 

Nel ritorno entrai a vedere due ben 
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grandi Pagodi : la prima fabbricata in5 
onor di Cianlaoye;Dcità, per cui ftanno 
fempre, avanti la porta del Tempio , ca- 
valli inordine , perche conefli narrano; 
che faceva mille leghe il giorno . Vi fo- 
no anche,per glicortili, molte ftatue di 
geffo di varie , ed orribili forme. A capo 
della Pagode fta il fuddetto Idolo Cian- 
laoye fedente , e tiene in tefta un comes 
diadema. Trovai moltiIdolatri, che {ta- 
vano offrendo carne apparecchiata, e 
frutta ; bruciando odori, € carte da con- 
vertirfi in oro ; c argento , per fervire a’ 
loro morti. Prendevano altri un pezzo 
dilegno , partito in due, e quelle parti 
buttavano in aria, Se cadevano a terra 
una ,0 tutte due dalla parte fuperiore», 
era buon fegno ; e che l’Idolo ftava bene 
con effi; ma fe la corteccia era voltata 
verfo il Cielo in amendue , era cattivo 
prefagio. Tante volte però le gettava- 
no, chealla perfine avevano da caderle 
legna a lor gufto. Altri rivolgendomol- 
tc legna,infieme ligate, ne tiravano uno, 
per fapere la buona, 0 mala influenza ; € 
ripetevano ciò, fino a tanto, che ne venis 
va uno, con fegnale fortunato. 

La feconda Pagode era vicina al pala- 
sio,che già fu del Regolo , &allora, 
fer- 
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ferviva al Capitan Generale de’ Tartari. 
Si divide in tre, l’una dietro l’altra nella 
prima vidi tre Idolinella nicchia, con. 
tefta fcoperta; e ful fuolo altre ftatue 
molto grandi. Nella feconda,crano me. 
defimamente tre Idoli nella nicchia; € 
quattro ftavano nel fuolo, a’fianchi.Nel- 
la terza crano cinque orribili figure ful 
fuolo ; e nella nicchia un grande Idolo; a 
color d’oro , e un'altro più picciolo. 

incontrai, in ritornando a cafa, quan- 
tità di Mandarini in fedia,e a cavallo,ve- 
ftiti di abiti ricchiffimi, ne’ quali cerano 
ricamate l’infegne delloro uficio, e gra- 
do. Andavano eglino a far le folite ado- 
razioni nelle Pagodi;e pofcia a far le vi- 
fite a'loro amici. 

Il Sabato 4. coloro , che aveano rice- 
vuti i complimenti per l’anno nuovo, 
prefero areftituirle vifite in perfona, o 
colle carte roffe, all’ufo del paefe. Ciò 
s'intende de’ Mandarini inferiori; per- 
che i cinque maggiori le ricevono, e re- 
ftituifcono per mezzo de’ Mandarinetti, 
o altre perfone del loro Tribunale ; € fo- 
lamente fra di loro fi vifitano di perfona, 
Quetti cinque principali Mini&tridi Can- 
ton, fono il Fuyen, o Vicerè; il Pucien. 
su, o Deputato perl’efazione de’ tributi 
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Imperiali ditutta la Provincia; il Ziane 
chyun, o Generale della milizia Tartara; 
e due fuoi compagni, detti Tutun, che 
chiamafi,braccia dritto;e finiftro del fuo 
corpo scquefti fono d’uguale autorità; 
cffendo portati in fedia da otto perfone, 
coltamburo Cinefe avanti, battuto con 
13. colpi. 

La Domenica s.nella Chiefa de’ Padri 
Riformati Spagnuoli vénero molti Cri- 
ftiani Cinefi,a far le loro devozioni. 

Il Lunedì 6. mi convitò in cafa uns 
mercante Cinefe ; però mi diede troppo 
a buon’ora il definare ; fecondo illor co- 
ftume. Erano nella menfa da venti de- 
fchetti di differenti frutta , e cofe dolci, 
ed altri con polli, e carne di porco. Il 
Martedi 7.andai a vedere il ViceProvin- 
ciale de’ Miffionarj A goftiniani,ch'erave- 
nuto a favorirmi nel mio ritorno : ma il 
Mercoledì 8.convenneame ftare in ca- 
fa ; perche vennero molti amici a darmi 
ilben venuto, nè potei far di meno di ri» 
cevergli. Andai il Giovedi 9, a vedere il 
Padre Turcotti , Superiore de’ Padri 
Gefuiti di Canton. 

Il Venerdì 10.andai a diporto in barca 
perlocanale. Il Sabato 11. parimentes 
andai nella Città nuova, coll’Interprete, 
che 
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che trovai molto curiofo di veder 
l’Europa,ed avrebbe voluto venir meco. 
La Domenica 12. definai col V.Provin- 
ciale de? Padri A goftiniani,che mi trattò 
affai bene. 

{l Lunedi r3.poi andai vedendo i pre- 
paramenti , che per tutta la Città fi face- 
vano,per la fefta di Liîm chien, o delle 
lanterne ; ficcome quella , ch'è una delle 
principali de’ Cinefi ; e veramente vi tro- 
vai invenzioni maravigliofe. Narrano 
i Cineli l’origine della medefima., 
della maniera feguente. Dicono, che 
non guari dopolo ftabilimento del loro 
Imperie,un Mandarino amato dal po- 
polo, perle fuc virtù , perdè nella riva 
d'un fiume una fua figlia , ch’egliamava 
grandemente; cd effendo andato cercan- 
dola lungo la riva, tutti per lo grandes 
affetto ; che gli portavano, lo feguitaro- 
no,con torchi accefi, e lanterne, piangen- 
do conlui: ma benche l’aveffero lungo 
tempo ricercata,intutte le parti della ri- 
va ( della medefima maniera, che Cerere 
la fua figlia Proferpina ) giammai non. 
la trovarono. I Letterati poi afegnano 
altra origine, ne’loro libri ; cioè , che tre 
mila e cinquecento anni addietro,rcgna- 
do l’ultimo Re della famiglia Hi4,noma- 

to 
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to Kie, uomo crudele , e in tutto da- 
to alle fenfualità; effendo un giorno col- 
la fua Regina più amata , fi lagnava,che 
i piaceri di quefta vita erano poco dure- 
voli; che vi erano pochi, che viveano 
cento anni; che effendo così veloce il 
tempo ;, non poteva renderfi fatollo di 
quei piaceri, che tanto amava; ce biafi- 
mava finalmente la natura di rigorofa, e 
crudele. Vedendolo in tali angofcie la 
Regina , gli diffe: Io sò un tal modo, per 
prolungare il tempo, che bafterà per fod- 
disfarvi. Fate d’un mefe un giorno, d’un 
anno un mefe; e così gli anni, i mefi, c i 
giorni faranno si lunghi, che vivendo 
diecianni, voi avrete cento anni di pia- 
cere; e di gioja. Perfuafe quindi l’infenfa» 
to, cfenfuale Imperadore,a fare un pa- 
lagio, nelquale non fuffero nè porte , nè 
fineftre , onde poteffe entrar lume. Poi 
vi fece porre oro, argento, pietre pre- 
ziofe, ed altro ricco mobile: vi introduf- 
fe quantità di ragazzi, e di belliflime» 
done;tutti nudi;e per fine vi fi fepelli ella 
e’l marito vivi, e fani;non €on altro lu- 
me quivi trattenendofi,che di torchi, € 
di moltitudine infinita di lanterne,in Iuo- 
go di Sole; di Luna, c di Pianeti. Vi ftet- 
te un’anno interol’Imperadore sor col. 
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l'impudica Regina, dandofia tutte fotti 
di piaceri difonefti; e dimenticati del 
tempo , de’ Cieli, e d'ogni altra cola, 
( fingendofi nuovi tempi, e nuovi Cieli 
ideali ) eziandio della lor Corte, e del- 
l' Imperio . 

Da quefte pazzie, ed altre crudeltà 
moffii fudditi,fcoffero il giogo , ed ele[l 
fero, in fuo luogo l’Imperadore Chim- 
tam, capo d'una nuova famiglia. Dopo 
la morte di Kie,diftruffero il {uo palagio, 
e caffarono tutte le fue ordinanze; fuor - 
che l’invenzione delle lanterne,e torchi, 
che confervarono, per celebrare la fefta. 

Raccontano ancora , che circa dues 
mila anni dopo, un’ altro Imperado- 
re della decima famiglia , chiamata 
Tam;tanta era la fede, che preftava a 
un faltimbanco, della fetta di Tagfu , 
(che fa profeffione d'ingannare il Mon- 
do ; colle operazioni chimiche ; pro- 
mettendo un'infinità d’oro,e d’argento; 
una vita, quafi eterna , e di far in pochi 
momenti volar le montagne d’un luogo 
inun'altro) che un giorno gli dife , che 
avea defiderio divedere le lanterne ac- 
cefe della Città di Yàm-cheu, nella Pro- 
vincia di Nan-kin, ch’erano le più bel- 
le, e le più celebri di tutto l’Impe Ta la 
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fefta fi dovea fare lanotte fesuente. Ri- 
fpofe il Mago,che la fteffa notte gli arcb- 
be fatto fare un tal viaggio , vedere leo 
lanterne, e ritornare aila Corte,con ogni 
piacere , fenza efporfi ad alcun inconve- 
niente. In fatti, comparvero, poco tem- 
podopo;inaria Carri, c Troni, fatti di 
nuvole, che fembrava fuffero veloceme- 
tetiratida’ Cigni: e fopra di effi poftifi 
il Re,cla Regina,con gra novero di da- 
me, e mufici del palagio s in un batter di 
ciglio , giunfero a Yàm-cheu, che dalle» 
nubi diftefe fu coperta tutta intera. 
Vide il Re le lanterne; e per ricom- 
penfare a’cittadini, il piacere prefo nella 
loro Città, fece fare una finfonia da” 
fuoi mufici; e quindi ritornoffene,in uno 
momento;alla Reggia. Un mefe dopo, 
fecondo il coftume venne un corriere> 
da quella Città , con lettere, contenenti 
ciò che la notte delle lanterne fi era qui- 
viveduto. 

Dicono in fine, che cinquecento anni 
addietro vi fu un Re,della famiglia Sum, 
che avca per coftume,ogni anno in tal 
tempo farfi vedere, perotto notti, fami- 
liarmente da tuttii Grandi, e Signori, a 
porte aperte ; facendo loro godere delle 
viftlofe lanterne, fuochi d’artificio , &» 
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foave mufica ; che facca fare dentro il 
palagio :che è quanto raccontano i Ci- 
nefi dell'origine, & accrefcimento della 
fefta delle lanter ne. 

Il Martedì adunque 14. di Febbrajo, e 
12.della Luna Cinefe,andai di notte ve- 
dendo,per la Città di Canton, quefta ce- 
lebre felta . In ogni contrada dieffa era 
collocata qualche figura de’ loro Idoli; 
intorno alla quale vedeanfi più perfone» 
traveftite , chi da donna, e chi in altra 
forma; con abiti , e mafchere ftravagan- 
ti, c var) ftrumenti nelle mani. In cotal 
forma andavano anche camminando per 
la Città fopra afini, o a piedi ( come fi 
coftuma nel Carnafciale in Italia) prece- 
dutida una lunga proceffione di lanter- 
ne,appefe ad alti legni. Elleno erano fat- 
te o di carta,0 taffetà di vari colori;e con 
figure diverfe d’animali, come pefci , ca- 
ni, cavalli, lioni, ed altro, che col lume 
era molto dilettevole a vedere : ciò che 
cra tutto accompagnato da ftrepitofi 
ftrumenti di bronzo, c tamburi. Il bello 
fi era,che alcuni andavano nudi,per fare 
più al naturale la loro rapprefentazione. 

Il meglio però di tal fefta fi vede nelle 
Pagodi,e palagi de’ Signori, dove fi fan- 
nolanterne,che coftano cisemti venti 
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doppie; e in quelli de’ Vicerè,e Princi- 
pi, che non fi faranno meno di cento, 
‘ducento, e trecento feudi. Si appendono 
nelle fale più magnifiche,a cagion di lo- 
ro grandezza; poiche ve ne ha taluna., 
che ha venti, e più gombiti di diametro. 
Dentro di effe fta pofta una infinità di 
lampane, e candele , il lume delle quali 
dà grazia alla pittura ; e’l fumo anima , € 
{pirito alle figure , che con ammirabile 
artificio vanno girando , fagliendo , e» 
fcendendo dentro efla lanterna. Vi fi 
vesgono cavalli correre , tirar carri, fa- 
ticar ful.terreno ; vafcelli navigare; 
Mandarini, e Principi entrare, ed ufci- 
re, con grande accompagnamento; mar- 
ciare Eferciti ; rapprefentarfi Comme- 
die; farfi balli, ed altri pafsatempi, con» 
movimenti diverfi. Tutto il popolo per- 
ciò la notte intera và godendo di tai 
fpettacoli, al fuono di più iftrumenti, 
portati dalle compagnie, che ogniuno 
fa colla fua famiglia, parenti , ed.amici . 
Non vi è certamente cafa povera , o ric- 
ca,dove non fi veda in quella notte alcu- 
nalanterna appefa , o nelcortile, o nella 
fala, © nelle fineftre. Si vedono anche» 
rapprefentar commedie, per mezzo dì 
picciole figure, mofle con fili nafcofti; o 
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di ombre, che fi fan comparire fopra» 
finiffimi, e traiparenti drappi di fetà» 
bianca ; e rapprefentano maravigliofa-| 
mente Re, Regine, Capitani, Soldati, | 
buffoni, cd altri perfonaggi da Teatro. 
Lo ftupore confifte in vederle efprimere 
il pianto,l’allegrezza, la colera, ed altre» | 
paflioni; c6 tanta proprietà, quato facil- | 
méte fano muoveretutte le figure. Prcf- | 
fo le Pagodi,oltre le fuddette rapprefen- 
tazioni; e figure , fi alzano più arcate co- 
perte di fetino , con varie pitture , che il 
lume di dentro fa comparire vagamente 
colorite, e capricciofe. In fine fi confu- 
mano; per talcagione, più milioni per 
tutto l’Imperio,tanto in carta colorita » 
per apparare le cafe,quato per bruciare, 
e far lanterne,c fuochi artificiali. A me 
pare, che fe fi potefle vedere,per impof- 
fibile,in una occhiata;tutto l’Imperio da | 
qualche luogo eminente,egli fembrereb- | 
be tutto avvampante, come un gran fuo- 
co artificiale : non effendovi uomo in» 
Città, coin campagna , one’ fiumi, che 
non allumi lanterne dipinte, e fatte ino 
differenti maniere; e chenon confumi 
macchine da fuoco, rapprefentanti di- 
verfe forme d’animali. 

Non poflo immaginarmi al Mohdo 
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iInazione, che,su quefto meftiere di far 
fuochi artificiali, pofa imitare i Cinefi; 
poiche fi è vifta talvolta da effi fare una 
pergola d'uva roffa , che tutta ardevas 
fenza confumarfi; anzi al contrario il 
tronco della vite, i rami,le foglie, i grap- 
poli , e gli acini, nello ftefflo tempo, 
che a poco a poco fi bruciavano , pu- 
re fi vedeano dellor colore , o rof- 
fo, o verde, od altro: ficchè a riguar» 
danti,non finte, ma vere, e naturali fem- 
bravano. Ma quello, che reca più mara- 
viglia fi è, il vederc,che il fuoco,ch’è un 
elemento si attivo , e terribile; operi poi 
sì lentamente, che'par che abbia lafciato 
Ja fua natura, per obbedire all'arte; e non 
ferva, che a rapprefentare al vivo la per- 
gola,in vece di bruciarla. 


CAPITOLO QVARTO. 


Si deferive il pubblico accompagnamento del 
Leamquam Tfuntò,o Vicario di due Pro- 
vincie , ed altre cofe ragguardevoli 
vedute in Kuanceou , 0 
Cantone 

L Mercordì 15. di Febbrajo, c 13. del 

nuovo anno Cinefe, andai a vedere il 

Ifun tò, che fitroyava in Canton, per 
li 2 afta- 
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Vifto l'apparato fcédei dal méte; peroc-È 
chè dovea quegli paffar tardi , e allora | 
aveanfi a bruciare alcuni fuochi artifi=| 
ciali. Efendoa piedi della montagna, | 
entrai a vedere un Convento di Bonze. | 
Le buone Religiofe mi prefentarono ill 
Cià, c mi conduffero a vedere la Pago-È 
de, c'lloro Moniftero. La fera poi fi fe-| 
cero per la Città allegrezze, conlanter-| 
ne, c altre fuperftiziofe baje. 

Il Giovedì 16. mi convitò a definarl 
feco D. Gio: Baffet. Il Venerdì 17. an-| 
dai a diporto per lo Canale , con piace-] 
re mai fimile avuto a' mici dì. E°! Sa-| 
bato 18. andai a render la vifita al Pa-| 
dre Superiore degli Agoftiniani Spa=l 
gnuoli. | 

La Domenica 19. nella Chiefa de’ Pa- 
dri Riformati Spagnuoli , vi fù un granf 
concorfo di Criftiani Cinefi. Riputan-| 
dofi giorno fortunato il Lunedì 20. fi ce- 
lebrarono molte nozze. Stando io avan 
ti la cafa, vidi paffare una Spofa. Prece- 
devano fei donne,con altrettante Bandi» 
nelle Cinefi (che noi diciamo guantiere) È 
bene inverniciate , ec dorate , nelle quali 
recavano coperti i prefenti, Seguivano 
da 20. Sonatori, con varj ftrumenti, 3 
molti &édardi di carta colorita, innalbe-: 
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rati su lunghi legni. Veniva appreffo la 
Spofa in una fedia coperta, e riccamente 
ornata di taffetà, con varj lavori; c po- 
fcia quattro parenti , che l’accompagna- 
vano. Dieci facchini portavano altret- 
tante caffe,dove erano i mobili (per ef- 
fer la Spofa di condiziotie ordinaria. ) 
Lo Spofo l’attendeva in cafa, con altri 
parenti, per riceverla avanti la porta. 

Il Martedizr.andaia vifitare il Padre 
Turcotti. Nel Mercordì 22. vidi paffare 
una pompofa efequie. Precedevano do- 
dici ftendardi di carta ; ftatue, ed altres 
cofe, appefe a certe afte : venivano ap- 
preffo da 20. Sonatori, e fei arche das 
bruciare odori, c portar le offerte a'bon- 
zi. Seguivano fette grandi ombrelle,cor 
cortine all’intorno, e più Bonzi,co' loro 
piviali,accompagnando il morto. Termi- 
navano la pompa circa cento Cinefi,che 
portavano in mano ciafcuno una corda, 
di quelle fatte di fcorze d'albero pefte , 
che ardevano lentamente.Fra” medefimi 
andavano i più ftretti parenti, veftiti di 
facco ; colla perfona incurvata verfo il 
fuolo. 

Il Giovedì 23. paffai la giornata col- 
la dolce converfazione di D. Gio;Baffet, 

Il Venerdì 24.poi ftimando effer g10r- 
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no a propofito , per vedere parte del paz È 
lagio del Tfuntò ; a cagione delle vifite, 
che gli facevano tutti i Mandarini.della 
Città, e Provincia, come a lor fuperio- 
re nel politico je militare ( effendo egli 
Capitan Generale , o Vicario delle Pro- 
vincie di Canton, c Kianfi) viandai di 
buon’ora . Il primo cortile era lungo un 
tiro e mezzo di mofchetto, € a propor- 
zion largo ; dove fotto tende , crano 
molti foldati. A due lunghe travi, che 
vi ftavano confitte, erano appefe due 
bandiere quadrate,di color giallo , cons 
loro lettere ; della medefima maniera; 
che fono in quella del Vicerè. Alla porta 
del fecondo cortile ftavano più uficiali, | 
e fra gli altri4o.con vaghi abiti di feta; | 
fuiquali tenevano ricamati, chi un’uc- | 
cello ; echi un lione ,una tigre, 0 altro, | 
Entrato in quefto fecondocortile , (ch'è | 
mezzo tiro di mofchetto in quadro ) ed 
innoltratomi alla terza porta , trovai le 
guardie, che non mi permifero paflare 
più avanti; però quindi offervai il terzo, 
c quarto cortile, dell’ifteffa grandezza» 
del fecondo, a capo del quale cra la fala 
delricevimento;affai bene ornata.Dopo 
efiervi ffaro un’ora, vidi licenziarfi il 
Fuyen; 0 Vicerè, il Zanchyun, cd altri 
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Mandarini; quali accopagnò il Tfun tds 
(vecchio, ma di buona compleffione , e 
veftito alla Tartara) con maniere aflai 
cortefi , fino alla quarta porta, con gran 
riverenza : poi attefe ; che (per uno 
ftradone ben laftricato, che divide il 
cortile ) venifflero alla terza porta;e qui- 
vi giunti,fi reiterarono le riverèze.L'ac- 
compagnamento del Vicerè era più nu- 
merofo di quello del Zanchyun; poiche 
precedevano fedici bandiere; altrettante 
tavolette , dove erano fcritte le preroga- 
tive della fua dignità ; più ombrelle;30. 
foldati a cavallo; più di 50. baffi miniftri 
carnefici, e manigoldi,con legni,catene, 
e bacchette in mano; appreffo a’ quali 
veniva egli in una fedia , portata da otto 
perfone. Differo, ch'era venuto il Tfun. 
to, c due Ta-gin(T4,vuoldirgrandes,. 
gin, uomo ; in lingua Cinefe) inviati dal 
l’Imperadore, anoverare le milizie della 
Provincia; che val tanto, che ad empicx 
la borfa. 

Un’ altra pompa nuzziale vidi dopo 
definare. Erano portate prima d’ogni al- 
tro 20. lanterne grandi, appefe a legni; 
però le candele non ardevano. Appreflo 
venivano quantità , e varietà di doni, 
e dodici donne con RREGIAERA altre 
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fJanterne , portate da’ giovanetti s'varj la- 
vori di feta, c di carta; e in fine la Spofa; 
in una fedia coperta vagamente. 

Il Sabato 25. paffando avanti il Tribu- 
nale dei Quanceufu (ch'è il Governado- 
re della Città)trovai,che ftavano batten- 
do un miferabîle ; e dimandatane la cau- 
fa, mi differo, che colui era baftonato 
per colpa altrui; cffendo in coftume,che 
un reo condennato a ricevere tante ba- 
ftonate , con danari-trvova chi le fof- 
fra in fua vece;cOtentàdofi colui d’effer 
crudele con fe medefimo, per fovvenire 
la fua povertà . Fa di meftieri però tener 
contento anche il carceriere, e’ carnefi- 
ce,acciò riefca lo fcambio . Il Padres 
Asgoftino,Superiore della cafa, dove io 
dimorava, nairiferî; che si fatto abufo 
era giunto a tal fegno gli anni paffati,che 
effendo ftati condennati a morte alcuni 
ladri , i protettori di effi, dando ad inten- 
dere ad alcuni poveri villani, che avefl- 
fero a ricevere baftonate,per un tal prez- 
zo; coll’intendimento del carceriere cor- 
rotto , fecero ufcir fuoriiveri condan- 
nati; e quei mefchini furono pofcia dal 
Mandarino fatti morire, come coloro, 
che s'aveano addoffato il nome, e’ delitti 
de’ malfattori. Scopertafi pofcia tale , c 

| tal» 
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tanta malvagità ; furono menati a morte 
gli autori , 

La Domenica 26. andai a diporto ins 
barca per lo Canale. 

Dal Governadore della Città,il Lune- 
di 27.,fu ordinato un digiuno di quindici 
giorni, a fine d’ottenere dal Cielo lay 
pioggia , per fecondarei campi di rifo; 
si grande era la ficcità , che fi perimen- 
tava.Ilbuono fiera , che faccano digiu- 
nare a forza anche i Criftiani, e far Qua- 
refima fulla fine del carnafciale ; cf- 
fendofi fotto pene rigorofe vietato, di 
venderfi carne divacca,o di porco, polli, 
uova,e cofe fimili; ma folamente erbe,e 
legumi . Quafi ogni anno accade di farfi 
quefti digiuni,in tutte le Città,dove mi- 
ca la pioggia: c proccurano oltreacciò di 
impetrarla colle orazioni , e proceffioni; 
e coll’accendere quantità di lumi nelle» 
loro Pagodi, e bruciare carte innargen- 
tate , e dorate. Non piovendo fra quin- 
dici , fi proroga il digiuno per altrettanti 
giorni. 

Il Martedì 28.andai da D.Gio.Baflet, 
per cOfultarmi feco intorno al viaggio;e 
al ritorno in Europa. Il Mercordì 29.ac- 
compagnato dall’Interprete, andai nella 
Città nuova, a comprare alcune rarità. 


CA. 
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CAPITOLO QUINTO. 


Brieve viaggio fino a Macao. 


Vendo determinato ; col parere del 
fuddetto Baffet,di paffare in Mani 

la , fopra il petacchio Spagnuolo , che fi 
trovava full’ancore in Macao; mi parve 
bene di fare una vifita al Capitano del 
medefimo , e dimandargli i'imbarco:on- 
de il Giovedì 1. di Marzo , difpofi ciò, 
che mi facca di bifogno per si brieves 
cammino. 

Il Venerdì 2. feci imbarcare una mias 
valige fopra un ciampan ; 0 grande bar- 
ca, che trafportava in Macao le caffe di 
drappi,comprati da’ mercanti Spagnuo- ‘ 
li, fotto la cura dell’Alfiere Barrio, € 
Contreras. 

Il Sabato 3. fi fece vela molto tardi, 
onde poco cammino potemmo fare : € 
parimentela Domenica 4.effendo il ven» 
tocontrario , appena potemmo effere a 
vifta della Villa di Sciuntè (dove rengo- 
nouna Chicfa, e cafa i Padri Francefcani 
Spagnuoli ) nè il Lunedi s. a cagion del- 
lo (teffo vento, potemmo paffare la Villa 

di Aonfon. 
i Pri- 
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Prima di comparire il Sole il Martedi 
6.fidifpofero gl’Idolatri marina), a far il 
loro facrificio. Fece l’uficio di Sacerdote 
lo fcellerato Piloto, fotto un’ombrella, 
per render più decente,o per dir meglio, 
deteftabile l’idolatrica cerimonia. Sopra 
una tavola erano,in piatti Cinefi,pofte le 
vivande: cioè, carne di porco cotta, pe- 
fce, e canne di zucchero in pezzetti, col 
vino.Colle mani giunte , diede in prima 
più colpi colla tefta ful fnolo ; a fuonodi 
tamburo; quindicominciò a mormora- 
rc alcune parole ; e finalmente versò al- 
quanto di vino fulle vivande; e bruciò 
(giufta il coftume)carte colorite,Si divife 
pofcia fra gl’Idolatri il mangiare,e'! vino; 
che ingo)arono avidamente , fulla falla» 
credenza, d’effer cosi benedetti. 

Una azione si empia non potea parto- 
rire,che effetti cattivi.Di due ciampan di 
ladroni, che ftavano nell’Ifola ; ne venne 
uno fopra dinoi. Lo ricevettero i noftri 
marinaj ,come amico ( credendo, ches 
fuffe guardia del canale) e falutaronlo; 
col fuono di tamburo,o0 vatica. Corrifpo- 
fero i ladroni,coll’ifteffa cortefia,alzando 
le mani in aria , in fegno d’amicizia ; poi 
fattifida preffo alla poppa della noftra» 
barca,dimandando,fe avevamo falesne fi 

fe- 
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fe cero allato ; per inveftirci. A talvedu: 
ta infofpettitici noi, prendemmo le ar- 
mi, e tirammoloro due colpi di piftola, 
peratterrirgli. Come che fono di cuor 
vile , fpaventati, fi diedero fubito in die- 
tro; & andarono a prendere una loro 
fpia, che avevano lafciata full'’eminenza 
dell'Ifola. Pofcia amendue i ciampano 
fi ritirarono fra’l folto dell’Ifola;temen. 
do, che avendone notizia il Mandarino 
di CafaBianca,nò gli aveffe a perfeguita- 
rc. Nel difenderci da’ ladroni , non potei 
evitare la furberia de’ noftri barca) uoli; 
che approfittandofi del tempo,nel calor 
della mifchia, mi rubarono un picciolo 
oriuolo , che portava al Padre Filippo 
Fiefchi. 

Vollero por l’ancora, a vifta de’ Pirati, 
i matinaj Cinefi; col pretefto; che la 
corréte era Zafiante (come dicono i Por- 
tughefi ) e nonbaltante l’acqua del ca- 
nale, per farci andare avanti ; ma richie- 
fti di tirar avanti fino a Cafabianca , per 
metterci a coverto del mentovato peri- 
colo; ec oftinatofi il Piloto a non voler 
paffar più oltre,ebbe alcune baftonate ; e 
allora ridendo, alzò fubito tutte dues 
le vele . 

Prima di mezzodi giugnemmo in» 

Ma- 
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Macao. Quivi pofto piede a terra, andai 
i dal Padre Giufeppe della Concezione», 
Priore del Convento di S. Agoftino;che 
mi Ofpiziò » con altrettanta cortefia, che 
nelmio primo arrivo ; tanto egli fi era 
virtuofo, e gentile. Effendo quella ul 
tima fera di carnovale , fummo;col fud- 
detto P. Priore, accnare in cafa di D. 
Antonio Bafarte , Capitano del petac- 
chio Spagnuolo. La ccna fu ottima, ap- 
parecchiata per mano d’un’otti mo cuo- 
co; edallegra , per lo numero de’ con- 
vitati; ellCendovi intervenuti tutti i mer- 
canti Spagnuoli. 

Il Mercordi 7. primo di Quarefima 
andaia prenderla cenere,in ricordanza 
del noftro effer caduco;e il dopo defina» 
re andai ad udire il fermone, nel Colle- 
gio di S. Paolo de’ PP. Gefuiti, 

Il Giovedi 8.andai la mattina in San» 
Domenico,a fentire ilSermone in lode di 
S. Tommafo d’Aquino; e al dopo de- 
finare un'altro, che fu recitato nella 
Chiefa di S. Agoftino. 

Il Venerdì 9. predicò in San Paolo-il 
Padre Gio; Laurcati, Italiano , con con- 
corfo di molto popolo; perocchè in Ma- 
cao è grande ladivozione, ele Chiefes 
molto. frequentate,tanto da’ mafchi, che 
dalle femmine. L'abi- 
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L'abito di quete femmine è ftrava: 
«gante;perche due pezzi di tela della Co- 
fta, fupplifcono altùtto, fenza che il Sar- 
to vi abbia adimpiegar forbice , o agu- 
glia. Uno ne avvolgono intorno la cin» 
ta, cferve digonna; e l’altro cuopre la 
telta; c’l petto : reltando le gambe, colle 
calze, che loro diede la natnra;e il piede 
con certe pianelle.Queft'abito quantun- 
que mal concio, non lafcia d’effer molte 
modefto . Le Dame però vanno veftite 
affai meglio, c decentemente.Coltuma- 
nodiandarein una fedia di legno, bens 
dorato ; e ferrata da per tutto; fedute al- 
la Turchefca, colle gambe incrocicchia» | 
te; non permettendo altrimente la pic- 
ciolezza delle fedie.Si portano quefte,co- 
me tante gabbie, appefe per un’anello di 
ferro,che ftà nella somità,per cui fi paffa | 
Ja ftanga . Gli uomini portano certe bra- | 
che lunghe; fino al collo del piedesonde | 
pajono tanti bracchi' pelofi. E° compaf- | 
fionevole lo ftato de’ poveri Portughefi | 
di Macao, perla mancanza degli averi,€ | 
del commercio, maffime del popolo | 
bafso. Mentre fioriva il traffico col | 
Giappone; ì Cittadini avrebbono potuto | 
laftricare le trade di argento; ma cefla- 
to, che fu $:caddero nella povertà ;in cui 
fi vedono. ARI» 
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i @Quantunque il vafcello fuffe picciolo; 

| mai concedette, con molta gentilezza, il 
Capitan Bafarte il palfaggio fino a Mani- 
la; onde non avendo altri affari in Macao, 
m'andai licenziando dagli amici , per ri- 
togge in Canton, a prender le mie va« 
1g. 


CAPITOLO SESTO. | 
Ritorno in Canton,per altro cammino. 


T Olta in affitto una fedia per 850. ‘ 
ciappe, mi pofi incammino il Sa- 
bato 10. prima di mezzo dì. Paffai pri- I 
ma per Cafa blanca, Villa picciola, e refi- o 
denza d’un Mandarinetto; e la fera venni 
nel Cafale d’Iumà,dopo 18.miglia. Ebbi 
cattiva ftanza, ce peggio cena nell’ofteria, 
non trovandovifiche comprare. 

La Domenica 11.,abuon’ora ; io, € 
un Cinefe, che s'accompagnò meco, ri- 
pigliammo la ffrada,fempre fra monti , € 
colline. Ifacchini , che portavano la fe- 
dia,per debolezza,bene fpeffo fi ripofava- 
no;onde,per compaffione,feci buona par- 
te del cammino a piedi. Erano cglino bi 
ben differenti da quelli di Nanganfu, che 
mi portarono,per una dirupata monta: 
Parte IV + Kk gna, 
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gna, fenza farmitoccar mai piedé a ter: 
ra. Giugnemmo,dopo mezzo di,in Aon- 
fon, fatte altrettante miglia. M’imbar- 
gai fubito, per poche ciappe, nella barca 
di paffaggio; che al cader del Sole fpiegò 
le vele, e camminò tutta la notte, 

Il Lunedì 12. paffammo per Sciuntè, 
gontinuando ancora il buon vento. Ins 
quefto Canale ( benche d’acqua dolce) fi 
prendono infinite oftriche , così grandi, 
che la loro polpa alle volte pefa una lib- 
brasperò ordinariamente pefano la metà; 
nè il fapore è così efquifito, come delle 
noftrali. Delle fcorze i Cinefi fi fervono 
nelle fabbriché, come fe fuffer pietre ; e i 
Portughefi le affottigliano , pet farne co- 
me invetriate alle loro fineftre, 

Il Martedì 13. dopo Vefpro, giunto in 
Canton, andai alla folita mia ftanza de' 
PP. Rifotmati Spagnuoli, 

Il Mercordì 14.mentre andava dal pit- 
tore, che lavorava per me, incontraiuna 
proceffione di Tauzu; che veftiti de’loro 
piviali,guerniti d’oro, andavano a un fu- 
nerale. Precedevano più ombrelle, bare 
d’Idoli;bandernole di feta , e di carta co» 
lorita; profumi, ed altro. 

Il Giovedi 15. vidi partire il Fuyen,; © 
Vicerè,con un fuperbo accompagname- 

to 
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to di 200. grandi barche dorate, e ben di- 
pinte; appartenenti, così a lui, come a’ 
Mandarini, che l'accompagnavano fino 
aFufcian. Vi andavaegli, per provvede- 
re alla cuftodia d’una terza parte della 
fua Provincia, dove fi temeva di qualche 
tumulto , o invafione di ladri. L'Impe- 
radore avea ordinato , che, per maggior 
ficurezza, i divideffe la cura della Pro- 
vincia a tre: una a lui; una al Titù, o Ca 
pitan Generale della milizia del paefe; es 
l’altra parte al Tfuntò;e a ciafcheduno di 
dar conto di quello,che accadeffe nel luo- 
go loro affegnato. 

Il Venerdì 16. parti il Mandarinetto 
di Tunlan ( che fignifica fponda d’Orien- 
te) mandato dal Vicerè,con commceffio- 
ne di comporre le differenze, che paffa- 
vano frai villani di detta Villa je i Padri 
di S.Francefco Spagnuoli; i quali avendo 
comprato il terreno , per alzare una pic- 
ciola Chiefa, per ufo delle donne Criftia- 
ne delluogo; quelli tumultuanti,impedi- 
vano la fabbrica, quafi che,alzandofi las 
Chiefa , fi morirebber tutti ; togliendofi 
loro in tal guifa il Fuen Scivy (cioè il 
vento, el’ acqua) o Fortuna, come altro- 
ve è detto. 

Avendo io deliberato di partire, andai 

Kk 


Kk 2 il 


516 Giro per Monno 

il Sabato 17. a prender congedo dal Pa 
dre Turcotti. La Domenica 18. feci l’i- 
fteffo dovere con M* Gio:Baffet,Pretes 
Miffionario Francefe ; e’l Lunedì 19. fi- 
milmente andai nella Città vecchia, 2» 
render le dovute grazie al Padre Com- 
meffario Provinciale di S.Francefco ; per 
lo cortefe albergo, datomi per più mefi: 
ficcome feci anche co'Padri della Cafa, 
doveavea dimorato. 


CAPITOLO SETTIMO. 


Ritorno dell'Autore a Macao. 


perno pronto il tutto, feci porre le 


mie robe, e’ Nero in barca ii Mar- 
tedì 20. c dopo definare vi montai su 
anche io.Quantunque fi camminaffe tut- 
to il refto di quel giorno, cla feguentes | 
notte;fi fece poco cammino.Il Mercordì | 
21. però paffammo per la Willa di Sciun- | 
tè ela notreci facemmo molto avanti. | 
Di nuovo il Giovedì 22., per la contra. 
rietà del vento, facemmo poco cammi- 
no - Il Venerdì 23. l’ifteffo Piloto fece 
un fimile facrificio , c colle medefime 
cerimonie, che l’altravolta. Non volea 
egli, chefi urinaffe per quel lato della, 

bare 
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barca,rifervato a tal fuperftizione . En- 
tratia buon'ora in Macao; ì doganicri 
vifitarono diligentemente le caffe de 
drappi;e pefarono tanto quello con oro, 
quanto Ì fchietti; e la fetalavorata,e non 
lavorata , benche con differente paga- 
mento . Peraltro il diritto è una bagat- 
tella, cioè l'uno, o alpiù l'uno, e mezzo 
percento. Fui alloggiato dal P. Priore 
di S. Agoftino. Il Sabato 24. udij uns 
buon fermone,nella Chiefa di S. France. 
fco de” Padri Riformati. 

La Domenica 25. fummoio, ce’l Pa- 
dre Priore a definare in cafa del Capitan 
D. Antonio Bafarte, che ci trattò affai 
bene.Il Lunedì 26;nel Collegio di S.Pao- 
lo,venerai parte del braccio del Gloriofo 
S. Francefco Saverio , che i Padri del- 
la Compagnia tengono collocata in» 
una ricca Cappella. Ella è del.braccio 
deftro , che fi tagliò al fanto corpò,, per 
mandarfi in Roma, cioè dal gombitò fi- 
no all’omero. Il rimanente;colla mano, 
fi conferva in Roma nella Cafa Profeffa. 

Andaiil Martedì 27.4 riverire Monfi- 
gnor Sifaro, Vefeovo di Nankin:c' 1 Mer- 
cordì 28. alicenziarmi da D.Pedro Vays 
de Figuera, Cavaliere dell'abito di Cri- 
fto. Di là poi montai,per vedere la For- 

Kk 3 rez. 
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tezza Settentrionale ; dove giunto,il Ca: 

pitano, ch'era di Guardia , non mi per- 

mife l’entrata : e lamentandomi di ciò 

con alcuni Portughefi, mi differo, che» 

nonla ftimaffi inconfidenza, ma pruden- 

za; perche ciò fi facca,affinche non fi ve. 

deffe il cattivo ftato dell'artiglieria; che 

oltre l’effer poca, ftava tutta fmontata, 

perla povertà della Città. Quindi non» 

nif. delle: verso conqual fondamento il P. Gio: 
Prafile par. Ginfeppe di S.Terefa dica,chela Città di 
2-lib.-P:8* Macao è ricchiflima; e che in tempo del- 
la coronazione di Gio:IV. Redi Porto- 

gallo, ella gli mandò un gran prefente di 
Par.lib.,. CONtanti, e 200. cannoni di bronzo. Il 
e:g.197. buon Frate avea tanto amore all’artiglie- 
ria,chc perlei arebbe detto qualfivoglia 
menfogna. Io non ho udito il più bel 
campanile lanciato in aria, che quando 

egli dice,efferfi trovati in Malaca ‘( allor 

che i Portughefi la tolfero a’barbari)tre» 

mila pezzi di cannone di bronzo;quando 

fi fa, che molte Piazze d’Europa , uni- 

te infieme,non ne han tanto novero; > 

che Malaca in fine altro non è, che uni 

picciol villaggio, compofto di cafe di lo» 

to, legna, c palme ; e’l fuo Caftello così 
picciolo,che non farebbe ftato capace di 

tanti cannoni,nè anche pofti l’un ce 

| e: 
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l’altro. Da quefti tremila forfe (che ins 
tutte l’Indie non faranno , tra quei di 
bronzo, e quei di ferro)fur toltii ducen- 
to,che mandò Macaoal Redi Portogal- 
lo.Ma che s'ha a fare? cadauno è padrone 
di fcriver, ciò che gli aggrada ; nè perche 
un qualche autore sbaleftra, e ftrafalcia, 
in una cofa , non farà di buona fede , co 
veritierein un'altra. 

Il Giovedi 29;andai a tor congedo da 
GeronimoVafconcello,parimente Cava- 
liere dell’abito di Crifto: c credendo do- 
ver partire di brieve,andai il Venerdì 30. 
afarlofteffo col P.Gio: Laureati, Pre- 
dicatore Evangelico nel Collegio di Ma- 
cao,e Miflionario in Cina. 


CAPITOLO OTTAVO. 
Naufragio d’ un Petacchio, e maravigliofo 
fcampo d’alcuni marina} del medefima» 


Olta una barca il Sabato 31. andai a 
pa veder l’Ifola verde (appartenente» 
a"Padri della Compagnia) difcofta non» 
più d’un miglio dalla Città. Ella ha un» 
miglio di circuito;e con tutto;che il fua- 
lo fia una fterile rocca, vi è nondimeno, 
per diporto de’PP.una comoda cafa; 
all’intorno d’effa alquati alberi fruttiferi, 

Kk 4 di 
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di licie,lungans, e vivas; come anche po? 
chi plantani, c ananas. 

In quefta Ifola trovai un Fratello ; il 
quale mi riferi un cafo ben ftravagante, 
(che prima io avea udito da altri) d'un» 
Petacchio della Cofta di Cormandel, fo» 
pra al quale egli cra ftato marinajo . Nel 
1682. partì egli dalla Città di Manila, 
€ porto di Cavite; con circa 60. perfone, 
fra Mori,Gentili,.e Portughefi. Il Piloto 
poco pratico di due fecche,che fono 2» 
fr6te dell’Ifole di Kalamianes, urtò inav- 
wvedutamente in una di effesonde fi ruppe, 
e fi perdettero le merci. Volendofi fal- 
vare inun'Ifola vicina i Mori, e Gentili, 
fopravvenne un temporale,e gli fommer- 
fe,con tutta la barca, nella quale andava- 
no; ma gli altri,afpettata la calma, al me- 
glio che poterono , compofero di tavole 
un caffonc;e dentro di effo a poco a poco» 
in più volte,paffarono nell’Ifola, non più 
di due miglia difcofta . Non avendo qui- 
vi trovato acqua, andarono in un’altra», 
tre miglia diftante; la quale trovarono 
ugualmente baffa , piccioliffima , e fenza 
legna , & acqua; fitchè convenne lore 
perquattro giorni bere fangue di tarta- 
rughe. Alla fine,la neceffità aguzzando 
l’intendimenro, fecero foffe nella medcfi- 

ma 
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ima Ifola;fino allivello dell’acqua ; che» 
quantunque falmaftra , per mancanza di 
migliore , pure la bevettero. La provvi. 
denza divina ( che giammai non abban- 
dona) gli nutriva intanto di tartarughe; 
poiche venendo elleno a farle uova (ciò 
che accade per 6. continui mefi) nes 
uccidevano tal prodigiofa quantità , 
che loro baftava per foftentamento . Paf- 
fato il tempo delle tartarughe , vennero 
inell’Ifola grandi uccelli di Mare(chiamati 
da gli Spagnuoli,e fpezialméte da’Portu» 
ghefi Paxaros Bobos)a fare i loro nidi; &» 
come che erano molto femplici ( come il 
nome fteffo dinota ) i marinaj ne uccide- 
vano fimilmente;a colpi di legna,baftante 
numeto;e così tuttii 18.paffati nceil’Ifola, 
fi nutrivano,per fei mefi dell’anno di tar- 
tarughe, e’] rimanente d’uccelli; de’quali 
facevano anche provvifione,feccandogli 
al Sole. Non aveano pentole per cuo- 
cergli , onde la neceffità infegnò loro a 
farne di terra, che però fervivano una fol 
volta. Effendo già logore le vefti (in fet- 
te anni, che menarono sì penofa Vita.) 
fcorticavano gli uccelli,e cucendo le pel. 
li infieme, con aguglie, e filo,fatto di pic- 
ciole palme, coprivano la lor nudità.In 
Inverno poi fi difendevano;in qualches 
modo 


522 Giro pei: Monpo 
modo dal freddo , fotto grotte,cavate da | 
efli colle mani. Paffarono in quefto fpa- 
zio molte navi; ma niuna ; per molti fe- 
gni,ch'efli faceffero,con fuochi,chiaman- 
do foccorfo,volle giammai venire ad ajue 
targli,per rimorc forfe delle fecche; e co- 
sì convertivafi fempre in triftezza las 
conceputa fperanza . $i rifolfero alla fine 
o di morire, @ di ufcire da tante miferie; 
poiche gli uccelli fpaventati, più non ve- 
nivano inquella quantità di prima;ed efli 
cran divenuti tate fantafime,per macanza 
di cibo, e di fuoco(che s'erano ridottia 
fardi paglia) c perl’acqua, ch'era pèfli- 
ma. Fecero adunque una picciola bar- 
chetta, oper dir meglio , caffa di tavole; 
calafatandola colla bambagia d’una ma- 
geraffa, chetenevano , c ponendovi, ins 
luogo di pece, graffo di tartarughe. Fe- 
cero le corde di certinervi delle medefi- 
me; € le vele delle pelli degli uccelli,cucì- 
teinfieme. Partironfi in fine fenza la ba- 
ftante provvifione d’uccelli, e d'acqua; 
riponendo ogni lor fperanza nella mifc- 
rlcordia divinase dopo otto giorni,appro- 
darono nell’Ifola d'Aynan. 

Pofto piede a terra da'16.marinaj (poi- 
che due fi erano morti nell’Ifoletta ) pre- 
fero a fuggire i Cinefi, in vedendogli co. 

me 
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i fime fantafime, c consì ftravaganti abiti; 

ì ima narrata la loro difavventura ; il Man- 
earino dell’Ifola fece riftorargli, con cibi, 
c gli providde del neceffario, per ritorna» 
re alleloro cafe. Giunti quelli, ch'erano 
Portughefi,in Macao, uno diefli trovò, 
che la moglie, credendolo già morto, 
avea tolto un’altro marito ; però la rieb- 
be;e il fecOdo s'ebbe la pazienza di prov- 
vederfi d'altra , c forfe non gli feppes 

I male. 

Prima di porre il piede fuori della Ci- 
na è dovere ( poiche qui mi rammenta) 
di dar contezza al lettore î che molto at- 
torto viene intaccata la modeftia delle» 
donne Cinefi dall’Autor della Relazione 
dell'A mbafceriaOlandefe a Pekinsil quale 
primaméte hafognato;che inCina vi fiano 
pubbliche meretrici; e poi,ch'elleno fiano 
codotte per laCittà, fopra un’afino,da chi 
ne fa traffico;e che coftui và gridando:Chî 
fe la toglie, della medefima maniera, che fi 
fa delle altre cofe neceffarie alla vita : ag- 
giungendo nel librola figura di cffa don- 
na. Certamente ioin tanti Imperj, ce Re- 
gni, c'ho veduti, eziandio di Mori ( più 
degli altri barbari) non mi fono incontra- 
to in fimile sfacciatezza ; c quanto alla» 


Gina;,cffendo andato alle due Corti,di Pe- 
Kim, 


Relat.de di- 
Vers. voya= 
ges par. 3» 
Ig. 676 le 
16, É 


424 Giro per Monno 
kin, c Nankin,perl’ifteffo cammino; che 
fecero gli Ambafciadori Olandefisnon ho 
udito (non che veduto) far menzione di 
sì abpbominevol mercato; anzi non v'è nè 
îlnome, nè l’ufanza delle meretrici,acciò 
non ficorrompa la gioventù ; € fe vi fuf- 
fero, farebbono gafticate feveramentes. 
Quindi con molta ragione mi diceva in 
Pekin il Padre Filippo Grimaldi (ch’eras 
ftato Interprete di quefta ambafceria) 
che l’Autor sella Relazione avea fcritte 
più menfogne, che parole. 

La Domenica primo di Marzo venne 
l'ultimo Ciampan, carico didrappi. Lo 
tolfe in affitto Domenico Seila, Fattore» 
del Petacchio Spagnuolo ; per non tener 
più abada la nave , afpettando il carico. 
Convenne nondimeno, che fi tratteneffe 
anche il Lunedì 2. sì perche era affente» 
Simea, fervidore del Tfuntò, il quale s*a- 
vea tolta la cura del negozio , che impor 
tava 28. m. pezze da Otto;e perche un fuo 
compagno; in poter del quale era venuto 
il rimanente de’drappi, non volea confe- 
gnargli fenza dilui: come anche ; perche 
l'Hupù , o doganiere Cinefe , per in- 
tereffe,differivala fpedizione della Ciap- 
pa, olicenza, che il Capitan Bafarte gli 
chiedea itantemente, per poter partire;e 

ciò 


| 
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i @iò perche il Generale Portughefe nons 
| lo perimette,fenza licenza dell’Hupi. 

Finalmente il Martedì 3, vennero in 
cafa del fuddetto Capitano alcuni Scri- 
vani del Doganiere,co’quali s'accomodò 
l'affare per ducati cinquanta » oltre il pa* 
gamento di tutti i diritti ; e così il Mer- 
cordì 4.ritornò loSerivano maggiore,cG 
molti portieri, e fottofcrivani, a confe- 
gnarla Ciappa al Bafarte , chericompene 
sò illor travaglio. 

Il Giovedì s.vennto Simea;fece pun- 
talmente la confegna, perla fomma di 
28. mila pezze da otto; e ricevette les 
15.mila, che fe gli reftavano dovendo. 

Effendo il Venerdì 6, ful punto di far 
vela il petaechio , io; ch'era ftato troppo 
neghittofo, non durai poca fatica, a far 
così all’infretta le provvifioni neceffarie 
perl'imbarco.E qui n6 abbia a male il let- 
tore, che faccia alquanto di fofta nel rac- 
conto de’ mici viaggi; per ricominciarnes 

a Dio piacendo, in brieve, il filonel fe- 
guente volume. 
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